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^ i L Signor 

FRANCESCO D* ALMADA 
EMENbOZA, 

CAVALIERE, E COMMENDATORE 
DELL' ORDINE DI CRISTO , 
ALCAIDE MAGGIORE DI PAL 
MELA , DEL CONSIGLIO DI S, 
M. FEDELISSIMA ì E SUO MINI. 
STRO PLENIPOTENZIARIO. 
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^Attuale dimora delt Ec- 
cellenza Voftra in quefìa 
Inclita Dominante mi apre F adito a 
prefentarmele dinanzi , ed a recarle un 

* 3 pub- 



( 

- \ 

\ 

pubblico teftimonio della mia riveren* 
%a , confecrando al fuo vi f potabile No* 
me il Ter%g Volume del Dizionario 
delle jirti , e de Mefìieri ì che ho in* 
traprefo a compilare 9 

V argomento non può che trovar 
grafia prejjo f Eccellenza Voflra, il* 
luminato Mini (ivo di un Sapientijfimo 
Monarca 5 che fiudiafi di felicitare i Juoi 
Popoli^ e render glorio fo e memorabi* 
le il fuo impero , facendo fiorire ne 
funi Regni) congiuntamente colle .4r- v - 
ti) e col Commevzio ^ le difcipline più 
adattate a far i/viluppare £ indujlriaj 
ed a formar il cuoi e , e lo /pi rito dei 
di Lui fortunati Va [) all'i. \ 

Forfè però quefto' argomento perde 
del j^o pregio ^ trattato dalla mia me- 
diocrità ^ e maneggiato da un debole 
ingegno • Ma /' interejje , che Vofx%a 

Ec* 

i 
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Eccellenza prende in tutto ciò , cbe 
mira ad accrefcere i prefidj della civi- 
le pro/perità , il piacere , che /ente 
grandi fftmo in tutto ciò * cff è diretto 
a dilatare i confini delle utili cogni- 
zioni , poffono giujlificare l* ardire che 
mi prendo , e mi lufingano di un ge- 
nero fo gradimento. • - 
• E tale lufinga tanto pià in me re- 
fìa àccre/ciuta , quanto maggiormente 
r Eccellenza Voftra proteggendo , p°.r 
inclinatone ) e per naturai genio ogn 
intraprefa che pojja ridondare in pub* 
klìco vantaggio , foflenta anche i te* 
mi sforzi di chi per tal oggetto co 
fuoi fiudj fi adopera. 

£)ue(lo genio in Lei derivato per 
ragione del Nobiliffimo Sangue che le 
/corre nelle vene >• e per i lumino/i' 
efempj di Patriottica virtù 9 che le 

* 4 la- 
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la) dirotto i fuoi Maggiori , iilufiri 
cotanto nella Storia della Nazione Por* 
toghe/e ; quello genio ^ io dico^ acuito 
poi colle fue proprie rifeffioni , /' ha 
quinci condotta a quegli fplendidi gradt d 
onore , co quali S. M. Fedeli ffima feppe 
premiare il fuo mento , e la Jua fede é 
Come t Eccellenza Vofìra vi abòia 
corri fpofìo nelle difficili circof\an%c £ 
ove di quel? jiuguflo Monarca , nel 
plà orrendo modo offe/o ed infultato 
da uomini perverfi ed abbominevoli , 
fu Ì uopo far cono/cere f alta giudi- 
li a y e la fomma pietà di fronte ai 
raggiri della cabala , e delF impoflura, 
j noto all' Europa tutta ; né v ebbe 
alcuno 5 che non ammirale la di Lei 
cofani? ed avvedute^ a fmafchera- 
re i difegni e le direzioni di una prò- 
telone mal collocata. 
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Se io non giunfi a comprendere 5 
per la picciolex^a de miei lumi , tut- 
to il valore de Ila fua jaggia con- 
dotta , pojjo nondimeno gloriarmi di 
non e(Jere fiato degli ultimi ad ammi- 
rarla ; e V ammiratone da me conce- 
futa ha fin d % allora defiato neW ani- 
mo mio il /entimento della più rijpet* 
io fa venerazione. Tal /entimento , il 
quale iraffemi ad i (ludi are $ modi onde 
acquiflarmi il fuo autorevoli (fimo la- 
drocinio , ha folo potuto vincere la 
mia naturale timidità , ed incoraggia 
mi a pubblicare il prefente Volume fot- 
to $ fuoi gra%iofi(ftmi aufpicj . Piaccia 
a Voftra Eccellenza di accettare colla 
fua ordinaria magnanimità f umile tri- 
buto, ed io crederò ben largamente ri- 
comperata la mia qualunque fatica , 
quando fi trovi degna della fua beni* 

gna 



gna approvatone. £hejla f peranno mi 
anima a dichiararmi col pià profonda 
ojfequio 

Dell' Eccellenza Voftra 



Venni* 4. Ombre 176%. 

» 



» 

Umili fs. Divotifs. Obbligutifs. Servir* 
Francesco Grifclini. . 

I N- 

1 
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I N D I C E 

Degli Arti toli contenuti nel prefente Volume* 



BOTTAIO. 
BOTTONAIO. 



P 3 S« ! 



Dei fabbricatori delle anime di bottone di le- 
gno . tbtd, 

Botton.ijo in metallo, 14 



ISottoni dj altre materie, * 
Della manifattura dei Bottoni di varie mate» 
ne filate. - 



CACCIATORE. 

Divilioni dell'Arte della < accia , e del 



:cnc- 



Dclla caccia del Daino . 
Della crucia del Camole 10. 



Della taccia de' Cinghiali . 



Della caccia del I npo . 



re d'ella, di cui tr.ntau in quelt'Ai ticuio . 1% 
Della caccia del Cervo, 19 
Della c:ccia de! Capriolo» 



49 
li 



11 



68 
11 



Della caccia della lepre. 

Della caccia de' Compii \ 
pf!h caccia di parectii; animali felvatici con 
vane maniere di trappole. tj 

CAFFETTIERE t 7* 
Mona naturale della pianta del l'.i.'tc , e dell' 

introdurne di <\w< \\ > l'::\.;i)d> n. Ali.; ed 

:n F.uropa > fuu cominci /.io e (pnina. 79 
De Tue. 87 
Della Cioccolata, fuoi ingredienti, e hbbrica~ 

zione . oj 

Delle bevande tre le he e gelate. <jj 
CALZETTA JO. Divilione di quell'arte, e mirabile 
artifizio della macchina , o del melitele da 

far calzette. iot 
Peter izione e meccanifmo del medcfimo. 10S 
Del Tulio. 110 

Del Me ili e re e delle Tue parti» ni 

Prima unione» j^TT. 



Seconda unione. 



Terza unione , 



Quarta unione. 



Quinta unione. 



Uh. 



I ZQ 

-Selta 
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beltà unione . 


i 

il* 


Settima unione • 




Ottava unione • 




Nona unione. 





Mano d'opera , o lavoro dene calzette lui 

Meftiere, divifo in fette operazioni. ibid. 
Prima operazione, di cogliere. v 140 
Seconda operazione, di premere il piede fu Ila 

calcola, e formar l'opera. 141 
Terza operazione* di condur l'opera fotto i 

becchi. 144 
Quarta operazione* di formare apiccioli colpi . 146 
Quinta operazjonej di dar il colpo di prefia, 
e tar pallar l opera dal di fotto della gola 



della lamina fitj becchi degli aghi. 147 
Selta e fettnm operazione , ài batter l'opera. 14S 
Ottava operazione] d' in^anzire . 14^1 
Della tabbiicuzione degli Aghi da Olzctujo . 170 

CALCINATO. . 175 

CALDERA JO« i«i 
Dei Fame e fue qualità. 1U 
Prime pj cp-ira/miu che fi danno al rame in- 
nanzi d'entrare nelle OJìcine dc'Caldcraf". *Sf 
Dei lavori dei Caldera; , c degli itromeua~ 

della loro arte. . 186 

Del modo di tu ne le tàvole di rame per la 
incifione a ilauipa. J91 

CALOTTA JO . 19? 

CALZOLAIO. ~TTh 
CAMBIA TORE DI MONETE . ìof 
CAMBISTA , ove della teoria,? p«".ticadi quell'arte. ao6 
CAMOSCTERE , o detenzione dell'arte degli Ac- 
concia-pelli . 

AVVISO. 
Le Tavole in rame fi pojfono unire in fondo del Tomo i 
ma farà meglio adattarle nel corpo > 0 dietro de Ai Arti* 
to li tn cut fono citate . Che pero non Ji potrà errare a 
collocarle, efjendoji in ognuna A e fi e notato il numero del" 
la pagina t ove Ucvctfjtre pofta. $cno in tutte le Tavola 

xxix: 

NOTA. 

Alla ptg. 76. linea terza ove fta fhmpato Tavola XIV. 
fi corregga TavoU XIII* , e così nelle pag. y 4« » c 07. in 
luo t o di Tav. XV. leggali Ta*. XIV. 
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Ordine delle Tavole compmfe nel prefente Volume , e 
fregagione di quelle* che trovanfi non fpie- 
gate nel corpo degli Articoli. 

ARTE DEL BOTTONAJO 
TAVOLA I. t ih 

Rappref ontano V arte del Bottonaio o fabbricatore 
delle anime di bottone di legno . 

TAV.L La vignetta, nella parte fuperiore dei la Ta- 
vola, rapprefcnu Iafiattegha di un fabbri- 
catore d'anime di Bottone con alcuni o- 
pera) impiegati in varie manifatture di 
quefto meftiere. 

Fig. i.# i>. Due Operai che fegano dei pezzi di le- 
gno, donde fi trarranno Je anime coi fo- 
rato; . 

2. e 3. Opera/o ed Operaja che fanno delle anime 

di bottone coli' archetto, 
5. 6- e 7. Opera), che lavorano col torno. 

Abbaffo della Tavola. 

!• 3» 4. 5. 6. 7, Forato) , gli uni per formare 
nell'unnici del bottone i varj buchi eh? in 
eflà vi deggion effore, sì al di iòpra, co- 
me al d» lotto , e le fue forme concave , 
o convclfe. 

8. Sera da mano . 

9- Compafso da grolsezzà . 

io. Tenaglia detta molletta. 

ti. A e B, Forfici . 

»4. Zoe co, 

15. Miiura . 

2. Martello, 

*7. Coltellr.ctio, 



1 * 



li. Limai dolce. 
t TAV. IL 19. Archetto . 

20. Ranchetto da Bottonaio veduto in faccia* 
ii.TLo fletto banchetto veduto^ per lungo, 
22. Piano del medclinoo banchetto. 
% 23. Molinello da forare iòlo. 
24. Maniera di presentare V opera al foratore 

colla tenaglia . 
.25. G e H>. Brachette col lavoro. 

26. Mulinello da fare un'anima di bottone per 
volta. K, tenaglia applicata al diluitili 
dei ftipiti del mulinello» 

27. Morfa. \ 

28. Seca » 

TAVOLAMI. 
Dimo/lra l'officina, e tutti gli fir omenti de W arte 

del Bottonai in metallo. 
La fpiegazione è comprefa nel corpo dell'Arti* 
colo a pag. 15. e feg. 

TAV. IV. V. E Vi: 

Rxpprcfentano /' Arte de! Bottonaio in refe , filo % pelò, 
/età , oro ed argento filato. 
La fpiegaaione è nel corpo dell'Articolo alle 
pag. 22. e feg. 

ARTE DELLA CACCIA. * 
TAV. VII. Vili, t IX. 
Appartengono alla Caccia del Cervo > del Capriolo % 

del Daino y e del Camofcio. 
La fpiegazione è fparfa in tutto il corpo dell' 
Art":olo. 

' tavola x. 

Spetta alla Caccia del Cinghiai* . 
La fpiegazione è comprefa in tutta l'cltenfione 
dell'Articolo. 

TAV. XI. XII. E XIII. » 
Appartengono alla Caccia di varj altri animali > che 
fi fa con agnati e trappo'e . 
Ly fpiegazione di quefle è fparfa eziandio nel 

cor- 



* 
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norpo dell'Articolo, è principalmente aIIepag./4, 
c feg. 

ARTE DEL CAFFETTIERE 
TAV. XIV. (a) 
Che dime [ira il modo , e gli fir omenti ntcejfar) per U 
manifattura della Cioccolata . 
La fpiega2Ìone ita nell'Articolo della pag. 94, fin 
alla 97. 

ARTE DEL CALCETTAJO SUL MESTIERE , 

TAV. XV. 

Mofira la Bottegha di quefT Atte con un Operaio che 
lavora fulMeftiere , una donna che incanna feta % 
il fufio del Mefiiere ftejfo , ec . 
TAV. XVI. XVII. XVIII. XIX. XX. E XXI. 
Rapprefentano nove combinazioni della maraviglio/a 
macchina del Calzettaio . 
TAV. XXII. XXIII. E-XXIV. 
Dimoftrano la mano d'opera , 0 il modo de IVefec azione 
del lavoro full 4 Macchina, 0 Mefiiere. 
TAV. XXV. 
Rapprefenta il modo della fabbricazione degli Aghi 
da Cale ettaro , delle macchine infervi nti a 
f or urli , ed a metterli in piombo . 
La fpiegazione di quefte Tavole è comprelà in 
tutt' il corpo dell'Articolo. 

ARTp DEL CALDERAJO. 
TAV. XXVI: 

kapprefenta f Officina del Caldèrmjo cogli ftromenti , è 
gli utenfilì neceffnr) air efercizio di quefi Arte . 
La fpiegazione trovali ncll Articolo a pag. 186. 

c feg, t 

TAV. 



(a) Si correggaM'errore di (lampa nella pag. 9* 
verfo il fine, e nella pat^. 97. linea feconda , do- 
vendoti leggere TAV. XIV. in vece di XVI. ch« 
vi c (lappata , 



tav. xxvu. 

Dmtfira il modo della manifattura , e gli firtmtnti > 
che occorrono a tirare le. Tavole di rame 
per V incifione a fiampa . 
La fpiegazione fra a pag. 189. e feg. 

ARTE DEL <~A[.ZOLAJO. 
TAV. XXVIU 
Contiene la rapprefent azione della Bottegha del Cal- 
zolaio da Scarpe, e da Stivalli , colla raf- 
prefentaùme di tutti gli ftromenti 
di queft' Arte. 

La fpiegazione trovafi infondo dell'Articolo alfa 
pag. 20 z. , e feg. 

ARTE DEL CAMOSCIERE , O ACCONCIA- 

PELLI. 
TAV. XXIX. 
Rapprefcnta /* Officina , e gii ut enfili di 
q ut fi* Art*. 

La fpiegazione trovafi fparfa in tutt* il corpo 
dell'Articolo, e principalmente è ricapitolata alla 
line del mede fimo. 
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DIZIONARIO 

D E L L *E 

ARTI E DE' MESTIERI. 



B O T 




OTTAJO. Il Bottajo è l'artefice, 
che forma , che acconcia , e ven- 
de Botti ; lo che comprende ogni 
Torta di vafellami di legno cer- 
chiati e rilegati , proprj a conte- 
nere dei liquori o delle mercan- 
zie; tali fono fra gli altri le gran 
tine, le tine, ed i tinelli, i bagnato;, le falatie- 
re, Je lecerne o altri varj utenfiii, come moggi, 
niezzi moggi, quarti , mezzi quarti ec. I Bottai 
fabbricano altresì ogni forta di tine e di altri vali 
con cerch) di ferro per contenere vini , fidri ed 
altri liquori. 

L'Arte dei Bottajo è molto antica , e fembra 
T »>» HI. A eflere 



B O T 




cflTere pervenuta prontamente al grado di perfe- 
zione in cui di prefente s'attrova . Non pertan- 
to è deflTa incogniti ancora in alcuni Paefi . In 
certuni di coderti , ove i legnami fono rari , u 
trafportano i vini in Tacchi di pelle , intonacati di 
catrame o di pece , e 1 ufo di ferbare il vino m 
vafi di terra fulfifte tuttavia in alcune Provincie della 
Francia. attribuire ai PiemooteG il mento 

d'avere, prima degl'altri, fatto ufo delle Botti. 
Al fuo tempo eglino le impeciavano. 

L'Officina del Botta o , ne fiti ove fi coftruifce 
macRior copia di Botti, confitte ordinariamente in 
Un perticale affai fpaziofo i acciò gli Opera., pollano 
comodamente lavorare, ed aver pronti tutti gli 
«enfili necefrarj al loro mettere ...Oltre -di ciò 
tutti i Botta) han d'uopo di magazzini coperti per 
allogare i loro lavori cònpiuti, e di cortili, o al- 
tri luoghi adattatile fhvarvi le tavole per formare 
i fondi de'vafellami o le doghe preparate : mentre 
più che il le*no è fecco e tagliato da molto tem- 
po egli è migliore per la coftruzione delle Botti . 

II legno di Larice ferve a fare le tivole del 
fondo della Botte, ed il caftagno ferve a forma- 
te le doghe, che s' impiegano nella coftruzione 
delle botti , botticelle , brilli, ec. Da largura 
delle doghe dipende quella che prende la botte , 
ia quafe non è formata che per la loro riunione . 
Quelle doghe mantenute per via dei cerchi tor- 
nano ciò, che nominali una botti mmt*t* . 

Quando la botte è montata, e che viene ritenu- 
ta da alquanti cerchi , Alila parte più gonfia della 
«edefimavo folla pancia egli è kddove praticafi 
un'apertura in uguale diftanza dalle fae eterni- 
tà. Viene nominata buco del tocchume . Il coc- 
chiume è un pezzo di /egno di figura cilindrica 
traente al cono troncato da un lato, e lerve a 
turare il buc<? Aiddccto , ^ 



— ■ — 



BOX 3 



Il fondò del li bocce è comporto di 
tolé i 

I pezzi eoe compongono quefto fondò entrano 
io un canaletto, che di. tìoftri Botta), di cefi Ze> 
*4 . Le dùe eftrem tà .del pezzo, dall'orlo delle 
doghe o dalla circonferenza d'ogni eftremità del- 
la bocce fidò al fondo, portano altresì il meddì- 
ino nònìe. 

Per ritenere ógni fondò di bocce vi fi meccé 
lina tra ver (a adattata iti uri verfb oppoftò alla d ire- 
zione delle tavole del fondo elfo. Si nomina sbtrrè j 
eviene tenuta ferma col mezzo di parecchi pironi i 

Per rendere la botte più foda e meglio adattata È 
ioftenere gli urti,- cui può andare foggeccà , espor- 
tandola 0 rotolandola, vi fi mettono due cercb] 
doppj che fi appellano fpmmieri. 

La maggior parte degli utenfili del Bottajo j 
parecchie parti de' quali fonò di ferro,; fi compe- 
rano dai fabbri. 1 Bottaj li montano pofeia, e %V 
immanicano , come hari . di . raeftieri , loro dando la 
forma più conveniente agli ufi, ai quali li desinano. 

I botti) fanno provvigione di Calcagno e di La- 
nce e lo comperano dai Mercadanti. di legna- 
me, i quali nel tagliò de'Bofchi ne riferbàno una 
parte per tal ufo , desinandovi dellJLJpafti dirit- 
te di grotti alberi , ma che hanno poca lunghezza 
e larghezza . 1 Bottai impiegano anche il legnò 
di quercia e quello di faggio s anzi fi pretende j 
che il vino fi perfezioni in arnàfi di quell'ultima 
fpezie di legno -, è vi prenda uri gradito fapore 2 
nei Paefi meridionali viene dà Botta/ impiegato 
ij Moro per formarne caratelli , o pezzi eia tra* 
fporfarne.il Vino i e fpezjalmerite nella coltru- 
*ione d'altri piccioli irnifi , fecchié , martelli ec* 
ti fervono del caflagnò per forntar dei pezzi da 
riporvi l'oliò, ti Moro è tròppo tenero e troppo 
fpuugiofo per poter* icrvire a tal bifognoj final* 

A * mente 
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mente in certe Regioni fi fabbricano dei barilai 
con tavole di Pino o di Abete per trafportare le 
derrate o merci fecche, come zucchero, chinca- 
glie , chioderie , ec. 

If Bottaio munito degli utenfili propri al fuo 
mefticre e del legno, col quale dee coftruire i 
fuoi bottami, fcieglie quello che vuole impiega- 
re, ed alleftifce que'fra eflì utenfìli che deggion 
fervire al fuo primo lavoro . Ordinariamente 
fcgli deftina la ftagione vernale per preparare il 
fuo legno , lavorare le fue doghe ed i fuoi (onài 9 
« metterli in iftato d* eflcre adattati all' opera . 
Compiuto tal lavoro trovafi pure efeguita la mag- 
gior parte delle fue operazioni i onde durante il 
State altro non reftagli che unire le fue doghe o 
in termine dell'Arte formare $ cerchiare le botti. 

Gli utenfìli di cui 1 Bottajo ha d* uopo per ia- 
vorare il legname inferviente ai fondi ed alle do- 
ghe , fono la colomba, la fella da tagliare, o il 
Cavalletto, il socco, il coltellaccio , la dolaora , la 
fega da volgere, la manaja, e il maggio. La co- 
iomb* è una pialla, o fpecic di piallone rovefeia- 
to ih forma di banco . L* feti» ds tagliare è un 
utenfile , il quale ferve a ritenere la tavola che fi 
vuole tagliare; il zecco è un tronco fopra il quale 
§ pofa ciò che fi vuole lavorare ; il coltelUccio è 
una fpecie di afeia colla quale il Bottaio forma i 
tagli o le dentature fu i cerchi ; la iolior* , e 
altresì è una fpecie di afeia che ferve a difgrok 
fare le doghe; la mannynb un utenfile, che ferve a 
Bottaj per ilpaccare il legno, e finalmente il ma- 
glio è un pezzo di legno ^che ferve a colpire full* 
manaja . Dopo preparati i mentovati utenfìli, e il 
legname, il Bottajo comincia il fuo Javoro. 

Per difgrofiare il legname , egli prende una 
bracciata di dette tavole, e le mette piefib il 
tocco ; c per formarne le doghe , egli Je lavora 

fepa- 
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imparata mente Colloca una di quelle tavole fui 
decto zocco , formato di un gran tronco di le- 
gno, (odenuto ed elevato da terra cai mezzo di 
tre piedi, oppure forma il fuo zocco col barille 
di una ruota da caretta . L apertura che ferviva 
di palleggio all' atte è perpendicolare, e ferve a 
potare un alzo, e aJ avvicinare il lungo di detto ba- 
ri lic, un montante o (tipi te di legno , il quale 
viene pure fituato perpendicolarmente forma un 
fecondo alzo , che fta incaftrato a mezzo legno . 
Gli alzi fono formati da due ftipiti deftinati a ri- 
tenere la doga, che fi vuole difgrofTarc, e fopra, 
di erti appunto 1* operajo pofa la tavola fopra di 
cui intende d'operare in primo luogo • Egli ne 
diminuifee la di lei grofTezza colla dolaora * ne 
toglie l*inu^uaglianze , eia fpiana, tagliando fem- 
pre il Jegno per traverfo . Il Bottajo difgrofl* 
appoggiando l'eftremità del manico della dolaora fuila 
fua colcia, mentre egli pofa l'indice fui manico 
ftelTo dell' utenfile . La fua mano ferve principal- 
mente a dirigere la medcOma dolaora i ed il mo- 
to che l'operaio dà alla fua cofeia , il qual moto 
accordali con quello del fuo polio, agevola gran- 
demente tal Operazione, che non poca defterità 
richiede. 

L' operajo, che difgrofla il legname per formar 
le doghe, in certe parti ne feema la groflezza ; 
ed in codette fi trovan elleno ridotte a due o tre 
linee j mentre certi altri Tiri della doga conferva* 
no Ì2 fei o nove linee , eh* erta dovrebbe avere 
per tutta la fua lunghezza. Una delle fuperfizie 
d'ogni do^a dee neceflariamente formare una por?» 
«ion circolare; il perchè dal Bottaio fi bada a da- 
re cotal forma folamente a quella delle fuperfizie 
che dee formare V citeriore della Botte *, quan- 
to all' altra fuperfizie della doga , che fi trove- 
rà nella botte , egli $' acconteau di filmarla. 
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Dopo aver drizzata li doga, aver ragliato le fue 
fuperfizie , alcun poco curvata l'una, ed aver frig- 
nata l'altra, l'opcrajo fcaglia fu quefta tavola» eh' 



dolaora , cominciando a levar via il legno verfo 
Ja Tua parte media, e continuando fino alle di lei 
eftremità. Preparato eh* è codefto Iato della doga » 
egli la rivoglie nella Tua mano , e ne fa lo ftclfo 
dall'altra banda. Indi , fenza bfeiare Tutenfilc 
che tiene colla mano diritta, cangia Ja fua doga cim* 
per cima , pittandola in aria e ritenendola colia mede- 
lima mano, e ricomincia il medeftmo lavoro fu Ma 
di lei altra eftremità. Il Bottajo , onde perfezio- 
nare codefto lavoro, ferVefi ancora della fella da 
pagliare. Egli affilo fopra detta fella, come lopra 
lina panca, pofa la fua doga (ulla mede/ima , e Ja 
flringe , appoggiando i fuoi piedi fopra una tra* 
verta fituata al di fotto . La doga effondo in tal 
gujfa ritenuta, egli prende la pialla , e diminuifee 
fa fua larghezza; la rivoglie pofcia cima per ci- 
ma, e fimilmente la ferma fotto la moria della 
fella da tagliare . e ricomincia quello ftelfo lavo- 
ro, levando del legno fempre dal mezzo verfo le 
fue eftremità , Finalmente egli termina e perfe, 
ziona le operazioni che abbiamo deferire colla co- 
lomba o' pialone da drizzare , c dà alla doga le 
fue giufte proporzioni. 

Le doghe in tal gii i fa. preparate vengono dal 
Bottajo mefle al coperto , e le difpone Arato a 
ftrato le une a canto dell'altre . Cosi egli le la. 
feia fin al tempo in cui dee fer?irftne per forma, 
re le botti . 

Il Bottajo prepara quindi il legname infervien- 
(e alla crftrjzione dei fondi . Lo adatta pezzo a 
pezzo fui zjcco, e con la dolaora fpa.'jm una de!» 
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le fuperfizie, e dirizza U tavola . Codetta opera- 
rione, come tutte quelle del Botta jo , dev' efTer 
efeguita prontamente , Non é oeceffario fpafmare 
altro che quella delle fuperfizie , la qual dee co- 
ftituire la parte citeriore del fondo: fi lafcia fen*' 
alcuna preparazione quella di effe fuperfizie , che 
dee effer fituata interiormente. Trattali poi didu 
rizzare i lati delle tavole del fondo che firmano 
la loro groffezza . Si patta ogni tavola fullacolom- 
ba o piaJone da drizzare, fi pulifeono i Tuoi lati, 
affinchè le tavole pofte V una contro 1* altra non 
lafcino alcun* intervallo tra effe, ed efattamente fi 
congiungano. 

Il legname offendo in tal guifa (lato dirizzato , 
ed i fuoi lati ben politi , il Bottaio lo mette in 
pila, come ha fatto riguardo alle doghe, finché , 
dopo aver montata la fua botte, voglia di effafir-. 
ne i fondi. 

Una operazione* rimane a fard dopo quelle ^ri- 
me preparazioni , e confitte a torcere le doghe 
nel mezzo, affinchè abbiano unafpezie di curvatu- 
ra. Tal torcimentofi efeguifee dal Bottaio per via 
del fuoco, vale a dire dopo d*aver tenuta perai- 
quanto fpazio la doga preffo il medefimo . Egli Ja 
adatta fra gl'occhi d'una certa fcaletta a tal uo- 
po collruita, e la torce col mezzo d'una morfa , 
abàffando con forza un Iato della doga fieffa , men- 
tre l'altro fa sforzo contra l'occhio della fcalet. 
ra mcdefima. Si replica fopra ogni do^a due voice 
tal operazione * ed in tal modo acquila quella 
curvatura, donde ne deriva la pancia delle botti. 

Verfo fa primavera il Bottaio intraprende uco- 
ilruire le botti. Per recare un* idea di quefto la- 
voro , fi può prendere per efempfo ima mezza 
botte o un barille. Egli comincia dai iegarequac- 
tro cerch) che hanno delie dimenfioni conforme* 
quelle eh* egli dee dare al pezzo che voolcoftrol» 
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re . Due di quelli cerch) devono etter collocati 
iunge fei pollici all' incirca dal cocchiume % ed ave* 
re per confeguenza un diametro eguale a quello 
«iella botte apprefTo la pancia, comprefavi la grof- 
lèzza delle doghe. I due altri cerch) devono ci l'e- 
re collocati apprettò la zena , ed avere il medett» 
JDO diametro, che ha la botte in quella parte. Il 
Bottaio, per non ingannarli, ha ordinariamente pa- 
xecchjcerchjdi ferro di differenti garndezze, fecondo 
Ja facoma della botte ch'egli fi propone di coftruire. 
Dietro uno di quefti cerchj di ferro egli lega i 
primi cerchj de' quali noi parliamo . Indi prende 
Ja quantità delle doghe che crede convenevoli , « 
Je drizza da un capo V une full* altre ; ma loro 
dando aliai d* inclinazione per poterle ritenere 
rutre col foccorfo d'un fola doga, ci. e metta ia 
arco telò ed- in una inclinazione contraria alle 
prime l'ottiene tutte l'altre. 

1/ Botta jo prende uno dei cerchj, che deve re- 
golare la dimenttone della botte nel lito della zena?; 
egli pone il fuo tir *f ondi in detto circolo; appog- 
gia la prima doga contra quello tirafondi ; eh* è, 
limile di molto ad un'arpione di ferro j feieglie 
ia doga più larga per adattarla prima dell'altre * 
Ja pone in fituazione ; ia appoggia contro il tira- 
fondi, e la ritiene colia mano. Accanto di que- 
lla prima doga ne mette una feconda, una terza » 
Jinchè tutto il cerchio ne fia guernito . Quand'altro 
più non rimane a riempiere che una picciola di- 
sianza , egli leva una picciola doga , ed a quella no 
ibftiruifce una più larga, oppure ne leva due lì rette, e 
»e mette una che abbia maggior larghezza deiJe^due 
che ha fottratte, oppure ne toglie una, ene mette due. 

Il circolo eflTendo guernito di doghe, il Bottajoie 
batte tutte ai.difopra, e poi al didentro per farle 
rientrare l'una nell'altra. Mette in feguiro un 
fecondo cerchio più grande del primo e che di- 
fende al di lotto vcrfolametà del/a botte. Que- 
llo 
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Ito fecondo cerchio ferve ancora a ritenere ledo* 
ghc \ le batte acciò meglio s'unifeano , e fcaglia 
alcuni colpi fopra le mede/ime per impedire che 
non efcariOidi /ito. *• 

D altro più non trattali chi di mettere in af- 
fetto l'altro lato della botte. Per riirfcirvi il Bot- 
taio rivolta lo fchcletro della fua botte raedefì- 
ma , e fi ferve, per iftringere infieme tutte le do- 
ghe , a una vacchina , la quale altro non è che 
un picciolo molinello foftenuto in un telajo . 
L'albero del molinello porta una corda colla qua- 
le il Bottajo circonda le doghe i ella ritorna ad 
attaccarti al telaio della macchina : Si riftringe det- 
ta corda col mezzo d'una picciola leva che fagi* 
rare l'albero, iu di cui efsa fi attortiglia; la cor- 
da ftringe, e così riunifee le doghe eh' ella cir- 
conda . L'operaio ha pronto un cerchio già rite- 
nuto dai fuoi legami di vimini , e tiene le mede- 
sime dimenfioni di quello ch'egli ha adattato ver- 
fo la zena nell'altra eftremità della botte; fapaf- 
i§re le doghe in quell'ultimo , per rattenere co- 
delia feconda eltremità del pezzo. Nemettealtre- 
«ì da cotal lato un fecondo più grande di quello 
della zena e che fi adatta fulie doghe più preiTo 
al cocchiume. 

Dopo che il Bottajo ha montato il furto della 
botte, e che l'ha ritenuto nel modo teftè fpiega- 
to con due cerch) da o?,ni eftremità , egU riduce 
tutte le doghe ad una medefima lunghezza • Queir 
operazione lì nomina mozzar* U doghe . Innan- 
zi di descrivere la maniera di mozzare, e di fa- 
re la zena , convien dar cenno di due opera- 
zioni meno elTenziali d'efTa , ma che dal Bottajo 
ù praticano fempce prima di quella di mozzare e 
di zenare . Quelle fono quelle ch'egli nomina fa- 
re il par agio e formar il canaletto . Il paragio è 
l'operazione mercé alla quale » nella parte dell' 
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intcriore della botte ch'eccede il fondo, e che per 
confluenza dee reftar vifibile , ii Bottajo cangia 
Ja figuri di poligono che eli' aveva prima, e ledè 
Una forma circolare. Innanzi di legnaie la zen a , 
I* operajo pofa la botte fopra ina fuperfizie pia-, 
ut per efa minare ( battendo tutte le doghe e fa. 
cendola fd metafore fopra eflTa fuperfizie uguale ) 
quelle che fono più lunghe di ciò che conven- 
ga alla dimenfione del pezzo . Per mozzarle 
egli adopera pofeia una piala, e li vale di una fpe- 
zie di morfa desinata a fermare e mantenere in 
afletto la botte , mentre che la termina e la per. 
feziona » Quefta morfa confitte in due robufti rami 
che riuniti con una delle loro eftremità formano 
una fpezie di forca. Il Bottaio mantiene, la fu a 
botte in quello modo finché ha d'uopo di cangiar- 
la di (ito per lavorarla dall' altra banda. 

Per dare alla zena una figura perfettamente cir- 
colare l' opera jo diminuì fee nell* interiore del la bot- 
te una parte della grollezza della doga , lazial- 
mente verfo ogni eltremità , affinchè il canaletto 
o zena ne fia più regolare, e faciliti l'ingredodel 
fondo, quand'egli l'adatterà entro la zena mede- 
fima. Compiuta tal operazione , il Bottajo forma 
interiormente una maniera d'acutezza fopra ogni 
eftremità delle doghe, e dipoi le mozza , vale a 
dire che le riduce tutte in cima in maniera , che 
Ja punta d' una non fopravvanzi quelle dell'altre; 
Succeflìvamente egli forma la zena fuddetta , in cui 
dee entrare il fondo. 

Quando la botte trovafi montata , cimata e ze- 
na ta , il Bottajo viene fubito alla corruzione dei 
fondi della medefiroa . Un fondo è ordinariamente 
comporto di cinque o di tre pezzi , e quello di 
mezzo è più largo degli altri. Formato il fondo » 
le tavole, che Scompongono , fi afTotigliano nelle 
loro eftremità , che compongono Ja circonferenza 
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del fondo medefimo , Affinchè così pollano più 
facilmente entrare nel canaletto della sena . A- 
dattato che fi ha il fondo , fi tura ogni fi (Tu- 
ra del medefimo, non meno che delle doghe , con 
foglie di canna o come volgarmente dicono }*ve- 
r* , e quindi fi termina di cerchiare la botte con 
quel numero di cerchi , eh* è necefTario , il quale 
per lo più varia fecondo la grandezza delle botti, 
c gli uà de' Paefi • 

* BOTTONAJO è quegli che fa , e vende hot- 
toni . Sotto un tal nome lì comprendono quelli 
che fanno modelli , o come volgarmente diconfi , 
snime di fatto** , e gli altri che fopra quelli mo- 
delli fanno una coperta o di feta, o d'argento, o 
d'oro, oppur di metallo in fpezie. Di tutte quelV 
arti ne daremo cenno nel prefente Articolo , ove 
prima parleremo dei fabbricatori di modelli, o di 
anime di legno, indi dei Bottonai in metallo , e 
Analmente dei Bottonai pafiamanieri • 



pei f*birh*t*ri Mt **ìm$ di bottini . 

II lavoro dell'anime di bottone è una picciola 
arte , ed in cui convien fere molto lavoro, per con- 
feguire un mediocriflimo guadagno. L'anime di bot- 



Bifogn* avere dei pezzi di quello legno dì Tei o 
fette pollici in quadratoj. Si prendono quelli pez- 
zi, ed adattatone uno dopo l'altro fra le mafcelle 
d* una fpezie di moria di legno , come fi vede in 
m Fig. i. e i. Tsv. /. , da due opera j o fegatori 
vengono divifi in fette, fegate per traverfo, del. 
J a prodezza di 4 , 5 , 6 7 linee . Quelle fette paf- 
fàno nelle mani d'un altro operaio feduto fopra 
pna fpezie di picciola fcranna , con una gamba di 
qui e con una gamba di là , ed avendo dinanzi a 
ini il ferro foratore, montato fopra un toccherò, 
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e pofato collo Tue due eli remiti (opra due appog- 
gi , che fervono di pilaftri • Una corda palla fui 
detto rocchetto , e va a renderli fopra una gran 
ruota ; due operaj o tornitori fanno muovere la 
ruota, e per confeguenza il rocchetto ed il ferro 
foratore , che lo attraverfa , e gli ferve d* alfe . 
Ciò viene rapprefentato dalie Fig, 3 , 4 # $. li 
ferro foratore Fig. 9 è comporto di due parti , 
cioè' d'un manico, e d'un ferro . Il corpo del ma- 
nico » nuli' ha di particolare, fe non che fopra d' 
effb.puo ruotolarfi una corda. La tetta o parte ft*- 
periore è fatta di due piccioli arpioni feparati 
da una fefTura, le cui facete fono inclinate l'uria 
verfo l'altra; di modo che l'apertura d' efla fef- 
fura è pili ftretta a baffo che in alto; il ferro ba 
Ja medefima ii>clinazione , colla qua!* egli s' infe- 
rifee , Ci applica , e fi fifTa fra le faccie degli ar- 
pioni, come fi vede in 1 , 2 e 3. L* eftremità del 
ferro viene Terminata da cinque punte; quella di 
mez'zo è più lunga , e ferve a forare l'anima di 
bottone nel centro? Le due parti vicine a quella 
di mezzo fe^na no efTe anime nella fuperfizie e le 
due delle eftremità formano gliorli dell'anima fref- 
fa , e la levano dalla fetta del le^no. Tutte que* 
fle punte che fono anche taglienti nei loro orli * 
e che formano la concavità d' u-n arco di Circola 
fopra il ferro, no*n pofTono girare fopra fe mede^ 
(ime, fenza dare al pezzo di legno, che loro ap~ 
plicafi, una figura cónvefTa . 

L'operaio, rapprefentato dalla Fig. % applica 
ona fetta di legno, e la riduce fuccelfivamente in 
altrettante anime di bottone , quanti fono i buchi 
co' quali può efTer forata - Siccome ci fono dei 
bottoni di differenti groffezze, v'ha d'uopo ezian- 
dio di modelli di varia grofìezza , e per confeguen- 
za di differenti forta di ferri foratori . Se ne ve- 
de uno più picciolo frg, zo, il di cui ferro ha tra 
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{ole punte; quella di mezzo fora l'anima di bot- 
tone e Je due dei lati , che fono concave, for- 
mano la fuperfizie convclfe dell'anima Aefla , eia 
feparano dalla fetta di legno . Si può far muo- 
vere il ferro foratore col mezzo d'una ruo- 
ta e d* un rocchetto , ma ciò fi può ottenere 
altresì col mezzo d* un* archetto y come lo 
dimortrano le F/g. 7 # 8. Il lavoro è più folle- 
cito colla ruota che coli' archetto, ecoìrufodel- 
)a prima fi formano più anime di bottone in mi- 
nor fpazio di tempo; ma vi abbifognanouno odue 
opera) di più. La picciola fcranna in quello fecon- 
do cafo è la medefima come nel primo ; I operajo 
vi fi liede fopra nella ftefla maniera; e la fola dif- 
ferenza che abbiavi fra V uno e l'altro lavoro fi n 
è , che il ferro foratore è montato in un mani- 
co e fi move qui coi mezzo dell'archetto, men- 
tre nel primo cafo è montato in un rocchetto e 
fi move per via della ruota, che vien fatta girar 
intorno da due uomini. Sembra che dovrebbefi la- 
vorare le picciole anime de' bottoni ad archetto, 
c Je groffe a ruota . 

Quando i bottoni fono formati, fi tratta di fare 
in effi i buchi da paflare le corde , locchè fi efige 
e flenzialmentc in quell'animedi bottone, chedeb- 
bon eflere coperte con modelli di metallo . Tal 
iavoro dunque s'efeguifee con molta prontezza col 
foratore della Fig, u.Queflo foratore può montarli 
fopra un rocchetto, o inferirfi , come qui fivede> 
in un lungo manico*. Nel primo cafo i buchi per 
pa (farvi le corde fi faranno colla ruota, e nel fe- 
condo fi efeguiranno colTarchetto. 

Le Figure, comprefe nella Tsv. 1 $ 7/, prefen- 
tano lo iviluppo di tutta queft' arte , non che de- 
gli ftromenti neceflarj all'efercizio della medefi- 
rna . Se ne vegga il dettaglio nelfaipiegazionedel- 
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le fuddette 4uc Tavole polla in fine del frfcfedte 
Volume é 

Botte»* j* in mettilo < 

t Bottoni in argento , in oro , in rame , in mar- 
chetta ce. altra cofa non fono che delle lami- 
nette lottili e rotonde di quelli Aefli metalli , cui 
a di la torma di bottoni col mezzo dello /lampo, 
ove coli* ajucò del poi fon e , fono (tate praticate 
delle concavità * nelle quali le laminette eflendò 
battute non folamente prendono la figura convel- 
la , m'ancora quella figura eziandio eoa tutti gli 
ornamenti formati nel concavò dello (lampò ine- 
deumo . 

$otto» e fpi*n*u è, nel termine di Bottònajo , uri 
bottone di qualunque metallo in. pieno i montato 
(opra un modello o anima 9 ed il redo del vuoto' 
riempiuto d una fpezie di cimento. La materia di 
quelli bottoni e, come ceftè fi di (Te , ora di piombo, 
ora di (lagnò, ora di rame inargentato, o dorato, óra 
d'argento, e più raramente d'oro. 1 Bottonai di 
quello genere ù provvedono degli tré ultimi . me- 
talli, Uno dal fonditore, e gli altri da li' orefice . 
Quanto al piombo o allo (lagno , fondon egli- 
no e V uno e J* altro , ed imbiancano 1 ulti- 
mo predo d' e (fi 11 loro rfimpo è un pezzo 
di bronzo fufo , avente la forma eh' è piaciuto 
dargli , (colpito d' un buco profondo tanto, quan- 
do dee avere la Callotta » $f gitta la materia, fuf* 
nello ftampo, e Lotto la s'indi a alquanto per ver- 
fare la materia ch'efla callotta riempie; é (iccorae 
ngi cadere altro non refta che guelfa che fi è ad- 
denfata primieramente alle pareti delio (lampo , 
je deriva raro* una callotta concava . JÌ rame > 
1 argento, $ Toro, tirati in cordella 0 lamina fot- 
tìi* y vengono cagliati in pezzuoli rotondi Ai dif- 
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ferenti grandezze . Allora fi adattano querti pez* 
zuoli di metallo nei buchi dello (lampo, nelle con* 
cavità de* quali / hanno incife varie maniere di 
lavori, e vi fi batte fopra con %ìi adattati polfo» 
Ili. Battuto che fi è il bottone; fi cava dallo ftam* 
po e g*i fi taglia via all' intorno colia forbice 
tutto quel metallo che fopravvanza alla callotta j 
ed al limbello, che dev'eflere rivoltato al di fat- 
to, per rattenere l'anima di bottone . Si prendo 
indi l'anima di bottone* e fi patta, per i buchi dei» 
la (tetta la corda di budello, cominciando primie* 
ramante da un buco, ed andando dall'uno ? IT al- 
tro fino al quarto, il eh? forma due g>rj fu' bot- 
tone. Si fanno i due altri, pattando per i med c/i- 
mi buchi, e riempiendo i f pazzi vuoti . Indi fi fa 
fondere del mattice pillato nHle callotte , e/pofte 
fui fuoco fo' f ira una laftra di ferro con fopra vi dell* 
fabbiaJa^uJefrrve a mantenere il calore, ead im- 
ped re che le caliotte non fi fondano . Fufo eh* è 
il maftice in ogni callotta, vi fi adatta 1] anima 
del bottone, poi s' inCafirano te callotta all' intor* 
no d'ella anima con dei brunito; , e finalmente fi 
ribatte erta callotta con una lingua di ferpe ta- 
gliente , tagliandone l'eftremità in acuto ed appli* 
dandola all'anima più pretto che fi porta. L* ulti» 
Àia Operazione è quella di polire i bottoni di qua- 
lunque metallo fìan eglino , e di attaccarli a do* 
zi ne fopra un picciolo cartone quadrato. 



glio veggafi ja Tav. ili. , ove la Vignetta in erta 
inferita rapprefenta l' Officina d'un Botronajo . La 
fì&. i. è d'un operaio, che incarta dei pezzi di 
metallo, che fono (lati tagliati colla forbice * A $ 
J&occhetto. 4, modello da incartare. 

a. Operaio occupato a far fondere il maftice nelle 
caliotte dei bottoni imbottite nella t g. i.Iglile 
effone fopra la fa bòia , ffaxfà iopra una laftra di 
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*erro, e quefta laftra è adattata fopra una padella 
di fuoco. 

Egli mette un'anima di bottone in ognuna del- 
le callottc, mentre il ma ih ce- e caldo . 

La Fig. 3. è un' Opera/o che adatta i bottoni 
fui tornio all' ufeire delle mani della Fìg. 2. per 
poi polirli . 

Delle altre Figure di erta Tavola III. la Fig. 4. 
è la Forbice E F ; G H A B ne inoltrano' la fe- 
zione , e D D indicano i pezzi di metallo taglia- 
ti via. R al di fotto rapprefenta una Jaminetta di 
metallo , ove le impronte fono contraflegnate co- 
me vuote in ecce. 

La Fig. 5. M N, è un modello lifeio, ed I Kè 
un polfone lifeio . Con quefti due utenfili s* in- 
cartano i pezzi D D della Fìg, 4. Se ne mettono 
cinque o fei l'uno fopra l'altro, come fi vede in 
L ; fi pone indi la Fìg. L nella fofletta T del mo- 
dello lifeio; e battendovi fopra col polfone K I , 
ed il martello Fig. 7. /fi dà alle callotte la for- 
ma conveffa che loro fi vede in O ; fi pone indi la 
Fìg, O nella fofletta del modello incifo Fig. 6 j fi 
batte di fopra col polfone che gli è proprio , ed 
allora la callotta del bottone trovafi in iftato di 
ricever l'anima di legno , di corno 5 d' avorio ce, 
che fi vuole adattare in efl'a • 

La Fig. 6. P Q, è un modello incifo in conca- 
\o > ed U X , fono due puntaruoli fcolpiti in 
rilievo. - 

La Fig.7. moftra il martello i ed*, c y Snel- 
la Fìg.%. , indicano quattro maniere differenti di 
palTare la corda di budello per i foricel li pratica- 
ti nelle anime di bottone. 

La Fig. 9 1' c il proffilo duo bottone io 

iftato di eflere ferrato . Serrare non è altra cofa 
che ribattere le eftremità * , # della callotta ver- 
fo la parte e dell' anima di legno , come fi vede 
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in /. | è il bottone del tutto ferrato , vedu- 
to a! di (òpra; A è lo fteflb veduto al di fotto, 
ed / veduto in proffilo. 

La Fig, iOm è una placa di ferro , ove i * 
* t 3 » 4 y e 5 fono delle callotte di botto- 
ne pofate fuila fabbia fparfa falla placa mede- 
(ima . 

La Fig. ii. è una mol fettina inferviente a riti- 
rare le callotte dal di fopra del fuoco quand* il 
maftice è fufo. 

La F'g. ii." 4 è Un mandrinò da pulire il bot- 
tone . 

U !|, 4, è, c è un torno per ribattere 
gli orli della callotta fopra l'anima del bottone » 
e per pulire efla callotta . d è il mandrino ; è il 
brunitoio ; ed / g la vite del torno inferviente a 
ferrare il bottone fui mandrino d . 

Delle relhnti Figure, la 14 a y è il tronco del 
mandrino ; la 15 un grattatoio o avvivatolo per 
meglio far combacciare I" orlo della callotta all' 
anima -di legno 1 e la 16 finalmente é un pezzodi 
legno coperto di pelle di bufalo per pulire il di 
A>pra del bottone. 

Bottoni di Mitre Èfàtirtti 

Oltre i bottoni a modello fe ne trovano* anche 
di varie altre materie, còne di pietra , di pirite ,e 
di criftallo variamente colorato. 1 Lapidar) danno 
a. c<*4efta forta di bottoni te forme , che meglio 
convengono ai loro ufi, e benefpefTo, per render- 
li più graziofì, li diamantano con varie maniere e 
fiftemi di facette . 

I Margarita) fabbricano dei bottoni alia lam- 
pana còllo fmalto, col vetro, ocol crillallo . Ma 
fra tutte le varie maniere di bottoni i più nobi- 
li, i più leggieri, eraaggiormence in ufo ìono quel. 

T*m. IIL B li , 
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li, che fi fabbricano o, di pelo di capra d'Angora 
o di feta, o d'argento, od'oro filato . Di quell'arte 
noi entriamo a parlarne immcdiatemcnte nel fe- 
guente paragrafo, 4 

Dell* manifattura, dei Bottoni di varie 
materie filate . 

Tutte le varie fpezie dei bottoni di materie fi- 
late fono fchietti, o lavorati . Non c'è difficoltà 
per lo fchietto , mentr'egli e formato con una 
femplice teflicura. // bottone la' orato è quello fo- 
pra ii quale fi efeguileono dei dilegni in refe, in 
pelo, in feta , in oro, o in argento, e quefti di- 
lei f ,ni variano oltre quanto può immaginarli , men- 
tre un'operajo non fa talvolta più di una guarnitura 
col medefimo difegno . Queir* arte , per quanto 
meccanica ella fia , richiede dunque dei gufto, e 
della immaginazione } è vero che i difegni non 
cangiano fe non quanto alla forma, reffando il fon- 
do iempre il medclimo . Si fanno dei bottoni a 
fp'^ga , a mandorla , a chiocciola , ec. ma lempre con 
certe fogic di lavori, che di confi a (pino di pefee , 
a fejione , a ftuoja , a corda, a ruota, ec, 

Quanto alla materia fi tanno , lìano fchietti , o 
lavorati, fempre con un filo* o con due fili sì di 
pelo, come di feta , o di refe di lino . I bottoni 
d'oro hanno un primo Arato , per così dire di 
una feta mediocre , che ferve di fondamento all' oro 
freflo; fe all'oro fia frammefehiata la feta , elladev* 
cllere di Piemonte , oppure di quella dello Stato 
Veneto detta di Piave, o di Bergamo , acciò fi accodi 
pu\ che fia poflìbile allo rifplendorc dell' oro me- 
defimo, di modo che il bottone d' oro del minor 
prezzo è fatto colla miglior feta ; V oro, e 1* ar- 
gento è in lama , filato 3 ricciato , in cordon- 
cino ce. 

I! 
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II bottone con pelo e feta uniti, fi faconquat- 
rro punte, ed in elfo fi dillinguonogli angoli, le 
onde , e Ja croce, 

li bottone con pelo e feri alia Crocchetta fi fa 
fenza punte fopra una picciola brocca , che ferve 
a tenere ii bottone che in e(Ta è ficato . 

Tutti quelli bottoni avendo una mani fattura par- 
ticolare , perciò, affine di qui nulla dare di con* 
fufo, par la remo d'ogni fpecie a parte, conducen- 
dole dalia prima operazione a tutte ie altre * fe- 
condo l'ordine, ch'elleno tengono fra effe. 

Bottone m mandorla, è un bottone d'oro circon- 
dato di un circolo femplice , o fcolpito, fimbria- 
to, e la cui teda è chiufa da undifegno, che rap- 
prefenta una mandorla ovale , quadrata , lunga o 
rotonda. Egli fi fa, come il bottone lavorato,, con 
un primo gettito di feta , un fecondo di circoli 
fermati coli' ago , e finalmente fi forma la fua 
mandorla, e Io fi adorna di cordonetti, di ruote , 
di falbalà , di lavoro a ftuoja ec. 

Bottone aJU broccbett*> è , in termine di Botto- 
naio , un bottone fatto fenza punta fopra unabroc- 
chetta. Il più difficile in quello bottone è di get- 
tare i primi giri fugli orli d' un'anima o modello 
< ori fu perfide sferica . Gli altri giri fi fanno dall' 
uno all'altro, ma fenza ritornare due volte fopra 
il me de lìmo angolo^ nel bottone coperto in quello 
modo, il pelo viene ammaliato dall' opera jo intorno 
alla brocchetta al di fotto in quattro plefii » che 
fi abbracciano infieme con un filo doppio, e poi s'~ 
arreflano. Quelli bottoni non hann' onda , e deb- 
bono eflTer cuciti in modo fugli abiti , che 1' 
ago non pafli fra mezzo le fila, il che le rom- 
perebbe , e dileggerebbe il bottone in breve 
tempo. 

Bottone 4 cui di dsde, è un bottone lavorato, che 
non ha primo gettito, e viene fatto d* oro o d ar. 

B 1 gento 
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gento filato. Si gittano primieramente diverti paf- 
faggj di più fili ; e cadauno di quefti paflaggi 
dev* effere egualmente dittante i' uno dall' al- 
tro ; indi fi ha un'ago infilato con un fimi! nume- 
ro di fili , che fi palla iopra il primo pafìaggio , e 
forco il iecondo , fopra il terzo , e lòtto il quar- 
to s e così degli altri; locchè fa dei quadrati, gli 
uni vuoti e gli altri pieni , limili appunto ai 
vuoti ed ai pieni d* un dado , con a un di pref- 
fo la medefima forma. Quefto bottone fi fa fulla 
brocche tta . 

Bottone d' oro lifcìò . Quefti fi fa colle punte, o*olfa 
brocchetta, fecondo che fi vuole eh' egli abbia-, d 
non abbia dell* Onde. L'oro può effere lurido o in 
lama, a canatino, atratto, oacordoncino ; ed al- 
lora i bottoni fono o a ghiaccio, o a fetòla ec. In 
tutte fiffatte forta di bottoni le operazioni fono le 
medefime, come in quelli lifej con pelo e feta , 
colle punte o colla brocchetta j fuorché gli ango- 
li fono fempre di filo nei bottoni di tratto a ghiac- 
cio. Quefti bottoni fono più 1 difficili ad effere efe- 
guiti di quelli di folo pelo e feta, perchè in co- 
defti altro piò non fi conduce che un filo alla vol- 
ta, mentre «1 qae* d'argento o d' oro fe ne con. 
ducono parecchi, avvertendo di non mettere Tuno 
fu V altro. - :••»• 

"Bottoni d'oro Uvotttto fi dice -d'un bottone fopra 
il quale fi efeguifee un difegno , e che fi decora 
con varj ornamenti . Siano i bottoni t mandorla , 
a fpiga, a chiocciola, ec. Si comincia dal gittare 
in feta parecchie fila, che fervono come d' impo- 
ne ai circoli , fe ve ne fiano , e di prefa all' 
ago , fe fiano adornati . Terminato quefto get- 
tito, ii fa quello dei circoli, ove s' applicano gli 
ornamenti: nel primo cafo fi arrecano i circoli 
con oro o argento filato, o con Ja fera* adattan- 
doli diverfamente intorno al bottone , di maniera 
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che quelli giri io abbraccino con grazia. Po Ce ia fi- 
parta k feta, o oro, e lo fi granifee per terminar- 
lo. Nel fecondo cafo fi lituano i pezzi di rappor- 
to, che vi fi desinano, formando quello o quel di- 
fegno col T ago, ed una feta di granadiglia lifcia , 
uguale ed incerata , che gli attacchi col primo 
gettito . Codetta primo gettito è la bafe , ed il 
fondamento delle operazioni per tutte le fpezie 
di bottoni lavorati ; locchè da noi qui fi accen- 
na per non averne più a far replica. 

Battone * fpicc* , è un bottone lavorato, rotola- 
to dopo il primo gettito di oro filato, cordonci- 
no , lama, e coperto d' un circolo indi fi gitta 
dalT alto al baflb altrettante cortole di feta , 
quante fiano le fpighe che fi voglian fare. Quelle 
cofiole fervono a donar prefa ali' ago , che non 
potrebbe ficarfi nel circolo; fi pofano le fue fpi- 
che , fi gira intorno , e fi adorna il bottone con 
falbalà, ruote , ec. 

Bottone s guardi* di fp*d* , è quelli un botto- 
ne lifeio in oro o argento , il quale non ditferi- 
rifee dagli altri che per le fue onde , che fono 
molto più alte delle ordinarie ; egli fi fa colle 
punte , e fe fi a di filo tratto , quello tratto dev' 
e lì ere del numero 17. per poter efler ritorto in- 
nanzi che fia impiegato. Si fanno le onde più al- 
te moltiplicando i partaggi fui medefimo verfo . 

Bottone * chiocchi* , è un bottone lavorato , il 
quale non differifee dagli altri , fe non in quanto 
che egli è circondato di varie croci di feta torta 
che lo abbracciano in tutta la fua altezza , e di- 
fendono dall' alto al baflb , girando ali* intorno 
di lui ; lo che dà a quelle croci una forma che 
accortali a quella della conchiglia d'una lumaca . 
Tai forta di bottoni di rado fono adornati. 

Bottone con pelo e Jet* uniti, è un'anima di botto- 
ne coperta d'un filo, comporto di pelo di capra 
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e di Teca, due terzi del primo, ed uno dell'altra: 
ila nel maeftro il fare codefto mefeugiio, ed egli 

10 efeguifee col molinello - Indi divìde la Tua ma- 
teria l'opra un rocchetto, e in quello flato la con- 
fegna al l'opera jo , che pofa effb rocchetto (opra un 
molinello. Egli pianta quattro punte in croce lui l'ani- 
ma di bottone , e fa fopra ogni punta cinque ofei giri , 
andando dall'una all'altra per formare gli angoli. 
Egli leva pofeia le fue punte, prende un ago io- 
sfilato di filo groflò, lo fica al di fotto nei fatti 

giri; forma un giro fopra un'angolo , piega il fuo 
pelo fopra il filo dell'ago , ritorna fui medeiì- 
mo angolo , vi arrefta il fuo pelo > piegando- 
lo come qui fopra * e guadagna un* altro an- 
golo , ove fa ancora due giri , e così dal ri- 
manente fino alla croce . Egli ferma il pie- 
de del bottone col filo dell' ago , e confegna il 
fuo lavoro in tale flato ad un* altro opcrajo , che 
termina di fermarlo; il che non è altro che far 
un punto in croce fopra i giri , che compiscono 

11 bottone. Per tal effetto fi fa ufo dell* ago , e 
d'un filo fimile a quello del bottone. 

Veniamo adeflb allo fviluppo dell' Arte colla 
rapprefentazione del meccanifmo e delle macchi- 
ne che occorrono nell' efecuzione delie fuddette 
manifatture non che d' altre analoghe alle me- 
defime . 

La Tav. IV. ha nella vignetta la rapprefenta- 
zione d'una camera, in cui v'ha una divifione > 
acciò gli operaj che lavorano diano più comoda- 
damente. 

La Fig. i. è un' Opera jo che abbozza un botto- 
ne , vai a dire che lo cuopre colla feta> la quale 
fi fvoglie dal di (opra del rocchetto , che fla di- 
nanzi a lui, ti fiato (opra un pirone di ferro pian- 
tato verticalmente in un buco del Unco . Queflo 
banco c ordinariamente di forma efagona il cui 
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Iato ha Tedici pollici, e può fervire per fci opera) 
ad un tratto * Se ne fono rappreientati (blamente 
due per evitare la confusone, e perchè d'altron- 
de la picciolezza delle figure non permetterebbe 
vedere le cofe che tengono in mano* 

Fig, 2. è un'Operaia che cuce l'imbottitura o 
altri ornamenti fu i bottoni. EU' ha dinanzi a fe 
una carrettini, la quale è attaccata all' orlo della 
tavola , e ferve a tenervi entro oro ed argento fi- 
lato, in lama ec, non che V imbattiture dei bot- 
toni . ' 

Pig- 3- è un'altra Operaja che lavora fui cofa- 
no, e fa legazzi da calzette, cordoni da Orologio 
ec, lavori che hanno molt* affinità con quello de* 
merli, e che fi efeguifcono medefi ma mente con pic- 
cioli fufi. 

Fig. a è un'Operaio che lavora di cordoni . 

Inferiti nella medelima Tavola , fuori della vi- 
gnetta, veggonfi i fuddetti utenfili rapprefentati 
più in grande. La Fig. 1. a è la broca da divi- 
dere, e b è il ferro da rivolgere. 

Fig. 2. è la cafletta di cui fi ferve l'Operaia ef- 
prefià nella Fig.z. della vignetta. A è la cafTetta 
veduta per il dinanzi . B è la medefima cadetta 
veduta dal lato oppoflo , ove Ti diilinguono i ^an- 
2i che fervono a fifTarla all'orlo del banco. 

Fig. 3. Scudcl lotti per tenervi entro i materia- 
li infervienti alla manifattura de* bottoni , uno 
de' quali è forato a maniera di crivello. 

Fig, 4* Zocchetto fopra di cui fono fifTati quat- 
tro pironi , che ricevono un certo numero di roc- 
chetti riempiuti di Teta , la quale fi può doppia- 
re, Tvogliendo nel tempo medefimo le lete da pa- 
recchj rocchetti. 

Fìg. 5. Banco in profpettiva. 

Fìg. 6. Macchina con fuo tripiede, fopra di cui 
lavora il fabbricatore di cordoni. 

B 4 Nella 
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Nella Tav. V. la Fig. 7, moftra il mulinello da 
dividere, veduto dal Tato oppofto del manubrio ; 
c la Fìg. 8. indica l'elevazione geometrica d'etto 
molinello dalla banda della ceda. 

La Fig. 9. rapprefenta fbpra un banco , a ciò 
adattato, due arcolaj fopra ì quali fi avvoglie una 
matafsa di feta. Per far ufo di quelli due irtru- 
jnenti fi fitua il piede degli arcolaj preflb a quel- 
lo del mulinello precedente, di modo che la fu* 
lunghezza fia perpendicolare a quella del piede 
del molinello fteffo , e fha 1' operaja feduta in 
faccia al manubrio di quell'ultimo. 

La Fig. 10. è d'un mulinello per far il cordon- 
cino o ritorcere. La Ftg. li. inoltra l'elevazione 
dello (ledo mulinello. Dalla Fig. n. ne viene 
indicato un altro , il quale ferve fimilmente a 
torcere , ma che è di corruzione differente . La 
Fìg. ix. num. 2. - fa vedere la capa della picciola 
ruota dì quello fecondo mulinello. 

Fatti conofeere in tal gin la gli firumenti del 
meftiere dei Bottonajo e del Cordonajo , vegganfì 
nella Tav. VI. alcune delle manifatture, che ri- 
fultano dalla loro induftria . 

Fìg. A, Anima di bottone. 

Fig. B. Bottone d oro tratto a mandorla , con 
fei croci, metà rafato, e metà torto. 

Fig. C. Bottone d'oro a cui di dado, metà a 
cordoncino d'oro o argento filato, e metà lama , 
fatto coli* ago. 

Fig. D. Botton d'oro a ghiaccio con tratto a fei 
croci, e colle punte di cordoncino. Se ne fanno 
altresì con 4. croci , e codefti fono i pili co* 
muni. 

Fig. E . Bottone d'oro a chiocciola metà rafato, e 

metà torto. 

Fig. F . Bottone d' oro tratto a fpiga , tor- 
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to, con un cerchietto e teda d'oro, e due piccioli 
falbalà. 

Fìg. i. Bottone rafato di feta piana e torta , 
inferviente per cappello, con fei crocia ruota, ed 
a maniera di pomolo. 

2. Bottone rafato con laroro fefagonale a fei 
croci . 

3. Bottone rafato di feta piana con otto croci» 
ed otto rami di Ite! la > con una rofetta per ca- 
dali n de* rami, donde parte un punto di merlet- 
to di feta. 

4. Bottone rafato di feta piana punteggiato a 
quadrelli consunto di merletto, con una milanefe 
di feta , e varj ornamenti . 

5. Bottone a" oro detto a guardia di fpada , a 
4. croci, metà lama cannellata, e metà cordon- 
cino . 

6. Bottone d'oro detto a guardia di fpada. con 
fei croci , metà lama crenata, e metà cordon- 
cino • 

7. Bottone d* oro con lama a faccette , ed a fei 
croci . 

8. Bottone d'oro con lama unita , fortificata a 
fei croci. 

9. Bottone d'oro con lama a fiiagrana doppia, e 
a 4. :roci . L* attenzione dell' operajo contri- 
buire di molto alla perfezione dell'opera. 

10. Botton d'oro a fiiagrana femplice, con fei 
croci , con i punti in lame unite . Per fare quc- 
fto bottone U cofa cflenziaJe fi è, che 1' ut en- 
file , il quale forma la fiiagrana, Ha ben fatto, 
e che il cordoncino da tratto fi a d' uguale grof. 
fezza . 

11. Lama lifcia rapprefentata , nonmeno che le 
feguenti, molto più in grande. 

j2. Lama cannellata • 
13. Lama crenata . 

14. 
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14. Lama faccettata. 

15. Lama a filagrana femplice. 

16. Lama a filagrana doppia. 

Le differenti configurazioni di quefle cinque ul- 
time lame fono d' invenzione Francefe . Elleno 
vengono doppiate con varj fili di feta che ne oc- 
cupano la larghezza , ai quali vanno riunite con 
un filo di tratto , intrecciato al di fopra. 
ft' Artìcolo è tratto ds ptrtcìkj dell' Ln ciclopc di* eh* 
fi fono uniti infitmt* 
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* /CACCIATORE , dicefi a colui che fi efercita 
x^i per mefticre, o per genio nella cacciagione . 
E' delia uno de* più antichi efercizj, ed ella , co- 
me tutte l'altre Arti, ha la Tua teoria e la Tua 
pratica. La fua teoria è in qualche modo una di- 
pendenza della Storia Naturale; poiché ella con- 
fitte nelle olTervazioni che fi fono potute fare Co- 
pra diverfe qualità tìfiche degli animali , a* quali 
fi è voluto dar la caccia , come per efempio di 
diflinguere l'età de* Cervi all'ifpezione del pie- 
de, giudicare e fcuoprire le traccie del Cinghia- 
le, ed ì pam* del Lupo , difeernere quefiV ultima 
fiera dalla Lupa, fapere il tempo in cui gli ani- 
mali fi trovano in calore, conofeerc i luoghi eh* 
elfi abitano , le loro aftuzie, ed i loro efpedicnti sì 
nel nafeonderfi, come nel fuggire. 

Quanto all'origine di quell'arte, V idea fe ne 
prelènta naturalmente. L'uomo , avendo trovati 
degli animali d* una fpezie dolce , tranquilla e 
della maggior utilità, ne formò delle greggi, che 
fu obbligato difendere contro V attacco degli 
animali carnivori; egli dovette prefervare le lue 
mefiì dai guaiti che facevano le beftie felvatiche , 
e trovò d'altronde nella pelle d'alcuni di quelli 
animali un'efpediente prontilfimo per avere con 
che coprire la fua nudità e veftirfi : più d'un mo- 
tivo Io determinarono dunque alla definizione del- 
le beftie malefiche, conferva ndo fol tanto le fpe- 
zie, che potevano eflergli di qualche vantaggio . 
NeJ noftro clima il iCane ed il Cavallo gli refe- 
ro di gran lunga più facile la vittoria fugli altri 
animali, mentre in climi diverfi fecero gli uo- 
mini la conquida di altri animali , che folleva- 
ronsli nelle loro fatiche: fotto un ciefo ardente 
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il Camello e I" Elefante, fotto un cielo gelato la 
Renna. 

L'uomo aiutato da quelli animali divenne adun- 
que incora più terribile alle altre fpezie, e quind' 
intraprefe a dar la caccia anche a quelle , le cui 
carni potevangli apprettare un grato alimento, o 
da cui poteva trarre di che fare commercio . Egli 
Audio la loro maniera di vivere per forprender- 
le più facilmente ; variò le fue imbofeate , fe- 
condò la varietà de! loro iftinto; aguzzò i dardi 
e le freccie, falì a cavallo, iftruì il cane, e ben 
rotto fece cadere fotto i fuoi colpi il Leone, la Ti- 
gre, I'Orfo, il Leopardo e tutti gli altri anima- 
li più feroci: uccife di (uà mano, dall' animale 
terribile , che rugge nelle forefte , fin quello 
che fa eccheggiar l'acre de' fuoi canti innocenti : 
e V induftria Tua tanto fi avanzò fin a perfeguita- 
re e tendere laccj e reti ai Pelei abitatori dell' 
acque . 

La caccia è divenuta così un'arte utile, e per 
confeguenza onorata. Ella dunque fi può dividere 
relativamente agli animali contro quali s'impiega 
in Cacciagione delle Fiere , in Uccellagione ed 
in Pefcagione. Della Pefca noi parleremo nel fuo 
Articolo particolare, e l'Uccellagione la divide- 
remo in due parti, comprefe in due Articoli di- 
verfi, cioè di Falconeria e di Uccellatore. Neil* 
Articolo Falconeria indicaremo la maniera di 
ammaeftrare gli uccelli da preda, e del modo di 
dar la caccia con cfli ad ogni maniera di volati- 
li , non che ad alquanti quadrupedi . Nell'Articolo 
Uccellatore tratteremo di tutte le varie maniere 
di .uccellare , e di tendere aguati , reti , lacciuoli 
per conquifrarc o vivio evintigli uccelli, che vi- 
vono in aria, fra i cefpugli, fugii alberi, e ne'luo* 
ghi paluftri ed acquatici. 

Queft' Articolo è deftinato foltanto a dare un' 
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idea delle varie maniere di cacciare i Lupi , gli 
Orfi , i Cinghiali , i Cervi , le Volpi , i Dai- 
ni , 1 Caprioli, le Lepri ed altri animali, che a* 
bitano nei bofchi, o che s'aggirano per le cam- 
pagne o nei feminati. 

Ve/ la Caccia del Cervo* 

La caccia più brillante eli* è quella del Cervo , 
e richiede un apparato reale d'uomini, di caval- 
li , di cani, tutti efercitati, i quali coi loro mo- 
vimenti, colle loro ricerche , e colla loro intel- 
ligenza debbono concorrere al medefimo fine. 

Innanzi che i Cacciatori fi rendano al luogo 
desinato nella felva per dar la caccia al Cervo , 
i corridori devono afiìcurarfi dei fiti, ove ftanzia- 
no i Cervi. Per tal effetto eglino fi diftribuilco- 
ho qui e quà 5 ed entrano nella forefta coi 
loro cani da fiuto, i quali fono più forti e più 
raccolti dei cani correnti \ i migliori fono quelli 
che hanno dell'attività e il fentimento dell'odo- 
rato efquifitiflimo. Si tengono attaccati ad una 
lunga corda, e vanno col nafo a terra, feguendo 
le traccie del Cervo ; bifogna che non abaino mai, 
affin di non far Fuggir quello di cui averterò feo- 
pcrta la traccia. 

Il Cacciatore giudica , e diftingue all' impref. 
iìone del piede fulla terra o fulla fabbia, ed agli 
eferementi del Cervo , fe le traccie che vengono 
incontrate dal iuo fiutatore fono quelle d'un Cer- 
vo giovane, vale a dire dai tre fino ai cinque an- 
ni, oppure d'un Cervo di dieci talli giovanilmen* 
tt , cioè di fei anni, o d'un Cervo di dieci corfi , 
cioè di fett'anni, o finalmente d'un Cervo v$c- 
thh , cioè di nove o diec' anni . Egli difìin- 
gue altresì alla forma , fe le traccie che ve- 
de imprelTe nel terreno > fu no i piedi d' una 
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Damma o d' un Ccrviato . Tutte fiffatte co- 
gnizioni fono quelle che cottituifcono il buon Cac- 
ciatore , ed egli non può acquiftarle, fe non a for- 
za di pratica e di oflèrvazioni . 

Noi parleremo con ordine di fiffatte cognizio- 
ni , dopo aver dato un cenno del modo , onde fi 
conofca l'età del Cervo per le Tue corna. 

E prima d'entrare nei dettaglio fi dia un'oc- 
chiata alla T 'avola Vii. , ove trova nfi rapprefcntate 
alquante corna di Cervo relativamente alle figu- 
re , che prendono nelle varie età di quelli animali. 

La Wig% i. è l'incorniciamento , o come dicelì ia 
tfft*> di un Cervo giovine. 

2. Incorniciamento,o tetta di un Cervo 
con dieci calli giovanilmente. 

3. Tetta di un Cervo con dieci calli. 

4. Tetta di un Cervo vecchio. 

a. Radici, e gibbofità, a cui ti attiene V 
incorniciamento . 

h. Bafe , o ceppo. 

t . Tronco o pertica. 

d. ScanneJlature. 

e . Cornetti , o calli, 

f . Impalmatura. 
Le prime tette che portano ì Cervi fi nomina- 
no daghe \ e quefte in etti pullulano nel comincia- 
mento del loro fecondo anno, e nafeono dai noc- 
chj, o gibbofità , che (puntano fu la loro fronte 
quando hann'unanno; in capo al loro fecondo an- 
no depongono le loro daghe , 

51 trovano poche daghe mutate , fuorché nei 
bofehi rilervati, dove c* è molta copia di Cervi ; 
e la ragione per cui poche fe ne rinvengono , fi 
è > che quanta eglino ttanno per mutarle, hanno 
un prurito tale all'intorno della tetta, che li ob- 
bliga a confricarli* Allora le loro daghe effendo 
vicine a cadere , le grattugiano al pie del ceppo 
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di un albero ,e ve le conficano sì fattamente , che pian, 
tate inefli rimangono. Talvolta anche correndo ne' 
bofehi dinanzi ai cani, o colti da qualche fpavento, 
colpindo con effe daghe entro le ramora delle pian- 
te , avviene che loro cadano. 

Le daghette portano ordinariamente da ogni bi nda 
due o tre calli ocornetti al più. Il primo cornetto, 
eh* è il più vicino alla radice , è più grande da 
ogni Iato , e gli altri vanno alcun poco dimi« 
intendo fin all'impalmatura/, eh' è la parte fupe- 
riore della teda, o incorniciatura, ove ci fono 
due cornetti. I primi cornetti fono difranti circa 
due dita dalla radice, e la radice giace due gran 
dita lunge dal capo. 

Siccome i Cervi depongono tutti gli anni , e 
rifanno la loro refta, la terza è più ramificata , 
e porca ott'o dieci cornetti; la quarta ne ha an- 
cora più, i cornetti tieni fono più groflì e più 
prandi , ed il tronco a proporzione. La tetta del 
Cervo di dieci calli giovanilmente, (Ft£, a.), co- 
mincia ad efìcre ben ramificata, i primi cornetti 
t fono affai grandi , e ben difpotti , e poflòno 
giungere fin a quattordici , ò fedici, ma ordina- 
riamente in tal età non ne portano più di dodici 
o quattordici, e vanno fempre moltiplicando , e 
crefecndo finché fiano Cervi vecchj. Quand'il cer- 
vo fi trova nelT età in cui entra nella, lua perfe- 
zione , e eh' è Cervo di dieci calli ; può allora 
portare fedici , diciotto, venti , e fino ventiduc 
cornetti; ma codetta è cofa rara, ed affinchè ciò 
fiegua, bifogna , che rifacendo la fua tefta ab- 
bia avuto, onde nodrirfi abbondevolmente . Egli è 
Cervo vecchio quando porta venti due , venti- 
quattro, ventifei , ed anche ventotto cornetti. 

Il Cervo di dieci calli, Fìg. 3. , deve avere la 
tefta bella, alta, e ben aperta, i primi cornetti 
grandi e lunghi preflb la radice , e que'al difopra 
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a proporzione, l'impalmatura / dì cinque o lei 
corn?tn , ed alcun poco incavata; il tronco c c 
grolfo , e ben periato t delle gran cannellature 
d d larghe ed incavate; la radice « larga , ben 
piatta, e vicina al capo. 

La teda dei Cervi vecchi, J7{. 4. j non crefce 
che fin' ad una certa età; ci fono pure degli an- 
ni , ne* quali talvolta diminuire il numero Je* 
cornetti, o non ne portano più di Tedici, avve- 
gnaché la loro teda medefima fi trovi ben nodi 
ta. N onorante le cannellature . fono grandi , i! 
tronco grolìò e ben periato, l'impalmatura larga 
ed ifeavata, i cornetti depreffi e grotti , e la ra- 
dice abballata fin fui capo. 

Ma non balla al Cacciatore il folo conofeere V 
età del Cervo per le Tue corna, poiché tal cogni- 
zione non gli ferve (e non quando lo vede per 
giudicare della medefima .r Per andare di lui in 
traccia nelle bofeaglie , per rinvenirlo nei fuoi 
ritiri, c per fnidarlo dagli (tedi ha d'uopo' di cer- 
ti fegni , e quelli fegni gli fanno decidere ezian- 
dio del fello e dell' età dell' animale . Abbiamo 
detto di fopra , che confiftono nell' oflervazione 
degli eferemenci de'medefimi, e nelle tracce de 
loro piedi che imprimono nel terreno della fo- 
rerà . 

Nella fuddetta Tavola VII. v'hanno rapprefenta- 
te le varie configurazioni degli eferementi di que- 
1 animali « 

Verfo la metà di Aprile è il tempo* in cui fi 
cominciano a conofeere per via de'medefimi: allo- 
ra gli evacuano grotti come il pngno e configu- 
rati a maniera di focaccie , come qae* delle Vac- 
che (F(f«r. 5.): i Cervi di dieci calli, comec- 
ché più avanzati degli altri , gli fcaricano da pri- 
ma tutti difciolti , e molli nel modo fuddetto; c 
veggendo fonili eferementi , è cofa ficura , che 

pro- 



Digiti^ed by 



C A C 33 

provengono da un Cervo che ha trapalata la fua 
giovane età. Così gli evacuano fin verfo la metà 
di Maggio, ma trafcorfo tal periodo apparifcono 
alcun poco conglobati , ma non tanto quanto ver- 
io la metà di Giugno. Allora fono tali come gli 
addita la F>'g. 6., ed hanno la groflezza di un 
pollice . 

I Cervi più giovani , e i Cervi di dieci calli 
giovanilmente evacuano i loro efcrementi un pò 
più tardi primieramente in focaccie, e pofcia con- 
globati , ma più piccioli , e ciò fin alla fine di 
Giugno; giacché i Cervi di dieci calli giovanil- 
mente fieguono da preflb que'di dieci calli , ma 
fono alquanto più tardivi : quando i più vecchi 
Cervi evacuano i loro efcrementi conglobati , i 
più giovani non li fcaricano che in focaccie , ed 
a proporzione eh' elfi Cervi più vecchi fi trovano 
avvanzati a rifare l'incorniciatura, i loro efcre- 
menti med cu" inamente fono avvanzati , donde ne 
viene, che deggian eglino aver rifatta la metà del- 
la loro tefh alla metà di Maggio Quindi è , che 
i Cacciatori dicono in alcuni paefi, alia met* ài 
Maggio mena tefia' y alla metà àiGiugno mezzo graf- 
fo', purché per altro i Cervi non abbian foggia- 
ciuto ad incomodi , né fiano flati feriti, o infe- 
riti dai cani , il che li ritarda di molto non fola- 
mente a deporre, ma anche a rifare la loro te- 
ita , e ad entrar eziandio in calore , quando ciò 
ad elfi accada prefTo la ftagione , poiché fempre 
vivendo in ifpavento , fi nafeondono x ne ofano 
ufeire che di rado per ifpaziarfi ne' feminati , e 
nei cefpugli. Ora nel tempo ch'eglino danno rim- 
piattati , i loro efcrementi fono un pò più duri , ~ 
più vani , e meno grofli ; il che deriva dai non ave- 
re buon nodrimento. 

Nonoftante la loro teda non lafcia di fpuntare; 
ma e(Ta, comecché fia mal nodrita, ha quinci il 
Tomo III. C tron- 
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tronco e i rami fotcili e minuti, e così rimane ; 
mentre fuccede tutto al Top pollo allorché non vi- 
van eglino con ifpavento , e dormano le notti . 
In tal cafo i loro efcrementi fono ben condizio- 
nati , nè giammai ingannatori . 

Le Damme» finche non hann elleno partorito i 
loro Cerv fatti, evacuano gli efcrementi più lunghi 
t duri alla maniera di quelli delle Capre, lo che 
proviene dal calore in cui fi attrovano per tute' il 
tempo della loro gravidanza . Se talora cer- 
te Damme facciano gli efcrementi a focaccia , 
ero non avviene che dopo di avere i Cervi e- 
vacuati i loro in tal maniera ; elleno li eva- 
cuano altresì in forma di piccioli globi , e non 
formati che dopo deflerfi /gravate dei loro Cer- 
viatti; indi li francano groflì come il pugno, al- 
cuni poco duri , e femiquadrati , edepreflì, ma tut- 
ti fi fifa t ti efcrementi di Damme , non fono mai 
Cagionati, vai a dire fimiliaque'de'Cervi , quand' 
anche provenifìero da una Damma Aerile : avve- 
gnaché alcune ne evacuano di affai grotti , e raf- 
fomiglianti a quelli di un Cervo di dieci calli 
giovanilmente ; perciò un Cacciatore può pren- 
dere abbaglio, e giudicarli di un Cervo di code- 
ila età, avvi nondimeno fempre qualche differen- 
za in ciò , eh* eglino fono troppo avanzati ver la 
fine, o troppo tardivi nel cominciamento'» e che 
quando i Cervi evacuano i loro efcrementi a ma- 
niera di focaccie, v'hanno delle Damme che fra- 
ncano i Joro di figura globofa con lunghe punte 
in cima, Hi. 7., ed altre, come fi é detto, che 
Ji mandan fuori in focaccie mezio dure , mezzo 
formate, ed infettate per la maggior parte le une 
falle altre, come nella Ftg. 8. Quando i Cervi li 
evacuano attortigliati, o a torcia, le Damme vec- 
chie gli fcaricano lunghi, rotondi, intesati.» 
uni fugli altri con lunghe punte, a differenza del- 
la 
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Ja maggior parte delle altre Damme , le quali ne 
evacuano fenza codette punte . Tali fpecie di efcre- 
menti fono ordinariamente affai neri , malamente 
modellati, e più leggieri di quelli dei Cervi ; ma 
in generale effe Damme ne (caricano Tempre una 
maggior quantità dei Cervi, poiché fi pafeono più 
avidamente . Effe tutte , tanto le Iterili , o le 
vecchie, quanto quelle che hanno dei Cerviatti % 
evacuano dunque i loro eferementi nella maniera 
che fi è deferitta fin al mefe di Agofto; e quindi poi 
per tutto il cor fod'eflbmefe cominciano a fcaricarii 
lunghi, formati, rotondi , intesati , puntiti , o 
non puntiti , nel qual ultimo modo li evacuano 
tutt' il rimanente dell'anno. 

Ora tornando ai Cervi , dalla metà del mefe 
di Giugno fin a «mezzo Luglio , ed anche un pò 
più oltre , i loro eferementi fono a maniera di 
grofle torcie ( Fig. 7. ) , che fi attengono V una 
all' altra , ed alcun poco modellate in formi di 
pallote sferiche : fono alcun poco corrugati nei 
Cervi di dieci calli , e nei Cervi vecchi, e li 
fcaricano così finché fon predo ad imbofchirfi , 
il che fieguc quali alla fine di Luglio , e rap- 
porto ad alcuni nel mefe d* Agolìo . Quando gli 
eferementi fi veggono legati , gialli , e ghia- 
jofi , è codefto un fegno che i Cervi fono in- 
granati, giacché dopo, che gli hanno evacuati at- 
torciate e rotondi, divengono puntiti , o come di- 
cono, martellati ( Fil. 9. ) ; il che fie^ue quan- 
do Hanno per ritirarfi nel folto del bofeo . Tali 
fono le oflervazioni da farfi da Cacciatori fugli 
eferementi dei Cervi e delle Damme. 

Riguardo finalmente alla conofeenza di quefH 
animali per il piede , fono da vederli le Figure 
della TavoU Ì/ÌIL tre delle quali ne fviluppano le 
loro parti : 1 

a , h , fono le offa 0 fperoni . 
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e , la gamba. 

d d , il talone , o fpugne . 

# #, la fuola. 

/ /, i lembi . 

g , le ugne. 
Le impronte in efla tavola efpreUe indicano: 
zig. i. Piede di una Damma. 

2. Piede di un Cervo giovane. 

3. Altro piede di Damma. 

4. Altro piede di un Cervo giovane, 

5. Piede di Cervo tanto lungo quant* è ro- 
tondo . 

6. Piede di Cerviatto . 

7. Piede di un Cervo di dieci calli giova- 
nilmente . 

S. Altro piede di un Cervo di dieci calli 
giovanilmente. 

9. Piede di un Cervo di dieci calli con 
gamba larga . 

10. Piede di un Cervo vecchio , i cui lem- 
bi fono grolTi , e logorati, e Ja gamba 
ritirata . 

La maggiore difficoltà, che fi prefenta primie- 
ramente ai giovani Cacciatori per ben giudicare 
e conofcere i Cervi, confitte a diftinguere il pie- 
de del Cervo da quello della Damma , affine di 
non ingannarli , e di non dar Ja caccia ali' una 
per l'altro . Tal cognizione , eh* è una delle più 
effenziali ai Cacciatori , fi acquila colla funga 
pratica della caccia. Noi qui daremo alcune olìèr- 
vazioni le quali potranno aiutare refperienza. 

Quando il Cervo è alla Tua iècenda teda , gli 
s'ingroflfano le ugne; alla Tua terza tefla s'ingrof- 
fanoancora più , e la fuola fi aggrandire nello 
fteflb tempo che la teda i ma nella Tua quarta te- 
tta è deflb conofcibile per tutto. 

Avvi Tempre della differenza fra il piede di un 

* Cervo 
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Cervo ( Fig. i. r 4. ) , e duello di una Damma 
( Fig* i. e 3. ) ; giacché fe una beilia vada ac- 
compagnata da un Cervo giovane , che non (la 
fennon daghetto, avvegnaccn* ella abbia li piede 
iù grotto di quello d'elio giovane Cervo , lo fi 
iftinguerà Tempre , perchè farà egli più mal fat- 
to , perchè nelle traccie vi avranno quafi altret- 
tanti piedi di dietro quanti ve ne faranno dinan- 
zi , e perch'ella fallerà , vai a dire > che non 
metterà regolarmente il piede di dietro nella trac- 
cia del piede dinanzi. In fatti in termine di Cac- 
cia dicefi falisr* il portare i piedi diretani al di 
/à,ealdiquà dei piedi anteriori delmedefimo lato. 
In tutte le figure, la traccia del piede di dietro 
ricuopre quella del piede dinanzi . Se la Damma 
vada con i quattro piedi un pò aperti , e fe ab- 
bia le ugne grotte s avrà un cattivo tallone, o un 
tallone tiretto, e la gamba cattiva, o fra 1* una e 
l'altro delle offa piccioli. Se la gamba Ha larga, 
avrà le oda mal fatte , e fe la gamba fia (ire tea , 
le otta faranno affatto diritte; il eh' è al contra- 
rio nel Cervo, abbenchè Ha giovane, e ttegua an- 
cora fua madre . Giacché in primo luogo egli 
avrà il piede dinanzi più grande, e più grotto di 
quello di dietro; dee andare col piede anteriore 
tempre aperto, portare quello di dietro in quello 
dinanzi, ed anche un pò oltrepattarlo . Ha d'al- 
tronde il piede ben meglio fatto di quello della 
Damma , cammina meglio , voglie meglio i fuoi 
pafTì , li fa più grandi, e va fempre dietro alla 
Damma (letta. 

Tai fono le particolarità, cui principalmente i 
giovani Cacciatori deggion por mente, attefocchè una 
delle più utili cognizioni della Cacciagione è quel- 
la di giudicare dai patti un Cervo, che vada ac- 
compagnato con una Damma . Conviene oflervare 
che un giovane Cervo ha le ugne dinanzi alquan- 
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to rotonde , e quelle di dietro un pò più punti, 
te , i lembi taglienti » il talone alquanto più 
frollo di quello della Damma, la gamba più lar- 
ga, le offa ben voltate in forma femilunare , e 
che le offa di mezzo fono lontane dal talone. 

E' cod:-ffa la differenza, eh* avvi fra il piede 
di un Cervo, e quello di una Damma \ ond'è che 
dietro a fiffatte oflervazioni , fi può durante tutt* 
ii corfo dell'anno, diftinguere il piede dei giova- 
ni Cervi da quello delle Dimme> fuorché quando 
quell'ultime fi trovano pregne > e fono vicine a 
fgravarfi de'ioro Cerviatti, come nel mefe d'Apri- 
le, in fui fono pefanti, e più lentamente cammi- 
nano . Allora quantunque non abbiano il piede 
maggiore dell'ordinario, fembra pero effere più 
grande, ittefo che il loro pefo fa ad effe aprire 
i piedi dinanzi, e appogiare affai più il talone ; 
e ficcome la gonfiezza dei fianchi delle medefimc 
le impedi fee di portare le cofeie così liberamente 
come quando non fono gravide i quindi il loro 
piede di dietro poggia nell'orlo del talone del 
piede anteriore ; lo che incanna i Cacciatori . 
Perciò in Marzo ed in Aprile , e finché non fi 
fiano (gravate delle loro proli , cioè fin al mefe 
di Maggio, fa d'uopo efaminarc aflai efattaraente 
le tracce delle medefimc ; ma trafeorfo che Ha 
il mefe di Giugno , non e facile di prendere 
abbaglio . 

Allora le Damme vanno veramente con i Cer- 
vi , poiché fe ne Hanno con effì ; e quan- 
do fi fu no codefti refi alquanto robuffi > elle- 



gran tratto dagli Ile ih . 

Se inunbofeo poco popolato di Cervi un Caccia- 
tore incontri la traccia d'una befiia che abbia molto 
piede, e che lia paffabiImente;imprciToful terreno» 
$ì nella ffagione in cui le Damme fono pregne , 
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come quando non hanno Cerviatti , prima di giù. 
dicarne , egli dee attentamente elaminare le vie 
falle quali è capitato col fuo cane fiutatore , af- 
fine di non prendere una Damma per un Cervo , 
come fuccede fpeflb particolarmente ne'luoghi ove 
ftaoziano pochi Cervi . 

Quando non fi fia ficuro di una beftia , conviene 
far la rivifta in parecchj luoghi, e fe fia d'uopo 
anche borrirla; giacché fe per le traccie imprefle 
in un (ito la fi giudichi un Cervo, in fei altri , 
ponendo un pò d'attenzione, riconofeerafli appar- 
tener elleno ad una Damma. Non bifogna dun- 
que mai precipitare il proprio giudizio per trop- 
po ardore , o per la premura di darne avvifo agli 
altri Cacciatori. 

Per conofeere i Cervi di dieci calli giovanil- 
mente dalle loro tracce, contribuiranno le Fìg^.tt. 

Quello che dicefi un Ctrw di ditti calli ghv*. 
nll mente , é, ficcome già indicammo altrove, un Cer- 
vo che trovali nel fuo quinto o feft'anno ; e gli fi 
dà un tal nome, poiché tiene allora del Cervo di 
dieci calli , e del giovane Cervo, e perché acco- 
ltafi alla fua perfezione. 

Il Cervo di dieci calli giovanilmente ha mol- 
to maggior piede al dinanzi che ai di dietro , ed 
il primo é alquanto aperto, ed il fecondo ferra- 
to. Avviene di poterlo ben riconofeere dal met- 
tere eh' egli fa ferapre elfo piede di dietro in 
quello dinanzi , come fi vede nelle citate figure , 
a differenza del Cervo giovane, il quale colla ci- 
ma delle ugne dei piede anteriore oltrepafla le 
tigne del piede pofteriorc per la larghezza di un 
buon pollice e più quand' è in ingrafiato . Egli 
ha pure la fuola più grande di un Cervo giovane, 
Je ugne groffe , ed un pò tali anche i lembi , 
il talone , e la gamba largha , le offa affai graffe, 
rivolte all'in fuori, e che cominciano ad appari- 
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re logorate . Le figure 9. e 10. della fuddetta Ta- 
voU Vili, ferviranno , col confronto , a far diftin- 

rre Ja traccia del piede del Cervo di- dieci cal- 
e coteft* ultima da quella di un Cervo vec- 
chio colle ugne logore e la gamba ritirata . 

Ma meglio ancora ferviranno a tal confronto 
alquant' altre figure inferite nella T*vl* ix. ove 
la Fig.i. indica il piede d'un Cervo di dieci calli. 
AB, fono gli fperoni del piede dinanzi, ch*è più 
grande, t * h quelli del piede di dietro. 
QuelV ultimo Ha inca flato nell'altro 4 
Le Fig. 2. * 3. indicano i piedi di due Cervi 
vecchj , e la figura 9. è quella del piede di un 
Cerviatto . 

Onde meglio s'intendano quell'ultime ligure, è 
da oflervarfi, che il Cervo di dieci calli ha li pie- 
de anteriore più groflò ancora del Cervo di die- 
ci calli giovanilmente , e che quello di dietro è 
più picciolo ; che le fue ugne fono più grotte ; la 
fuola del piede più grande , e più larga, il lem- 
bi d* amendue li piedi più grotti , e più logora* 
ci; il tallone largo e fimilmente logarato nel fito 
dell'unione del piede, ed elfo piede pieno; deve avere 
le fpugne ritirate, o riftrette, la gamba larga , 
Je offr grolTe ed eziandio pur elleno logorate ; i 
tuoi paflì fono grandi, le pofature ben voltate, e 
camminando tira colla punta delle fue ugne la 
terra in dietro ; lo che non fanno i Cervi giova- 
ni; va coi piedi chiufi , 0 ferrati dinanzi e di 
dietro: ma quando i Cervi fi trovano come fi di- 
ce , bene ingranati , come nei meli di Giu- 
gno, di Luglio, e di A godo , i loro paflì fono 
corti, il loro piede di dietro retta full' orlo del 
tallone del piede dinanzi , e talvolta anche non fa 
che accoflarvifi a cagione del felvaggiume , o del 
gradò che hann' allora tanto al dinanzi delle fpal- 
le, quanto ai fianchi, il quale loro vieta di ai- 
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lungare i piedi . I Cervi in tale flato non corrono 
lungo tempo. 

Circa finalmente alla conofcenza de' Cervi vec- 
chj per le loro tracce, forman eglino i medcfimi 
palli che quelli di dieci calli, fe non che hanno 
i lembi de' piedi affatto logorati ed affai groflì , 
la gamba e il tallone ritirati . Di più hanno le 
le offa groffe , corte ed affatto preflb ai tallone 
medefimoj fi riconoscono bene non loio in tutte 
le loro parti, ma anche perchè i loro piedi dire- 
tani rimangono imprefli foi tanto in diftanza di un 
dito da que' dinanzi, e perchè colla cima delle tigne 
de* loro piedi (ledi dinanzi tirano la terra in dietro. 

Se il Cervo viva in un bofco , il cui terreno (ìa ghia- 
jofo , e ripieno di fabbia , ò in un bofco pietrofo, qui 
equa tagliato da poggi ,fia agevole offervare, ch'egli 
avrà i piedi , e le offa di gran lunga più logorate che 
fe ftanziafle in un paefe piano e vallivo ; ma fe 
il terreno fia paluftre , e molle , o coperto di ce- 
fpugli, avrà per contrario i piedi afTai concavi . 
La maggior parte de' Cervi nodriti in tai bofca- 
glie hanno il piede lungo , ma in generale un 
, Cervo vecchio dee avere i lembi de* piedi ta- 
glienti, e la gamba ritirata, e quanto a que* di 
dietro non pajono più grandi di que' dinanzi di 
una Capra. 

, Ciò è quanto balta, onde conofeere i Cervi dal- 
le tracce de' loro piedi . Una deferizione più e- 
ftefa iftruirebbe meno della revifione delle figure 
da noi efibite; ma (Indiandole non bifogna tra- 
fandare la natura , e confutarla fugli oggetti 

, mede/imi . 

Dopo quelli preliminari veniamo fuccintamente 
alla deferizione delle altre cofe che occorrono 

, nella caccia del Cervo. Son elleno la cerca , la 
ridujJont , o come di celi con termine Frante fe il 
tmilMHm > la Jtelt* del Cervo , la muta , V *ppo. 
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fi azione , ti lafciar correr* , il borrire , la Cacci* pro- 
priamente detta y le aftazie, il forzare y la morte , il 
f*/?0, « la ritirata. 

Nel comi ne lamento di queft* articolo , abbiamo 
detto che i Cacciatori , e particolarmente que'che 
diconfi Corridore prima di ridurli al luogo desina- 
to nella lei va per dar la caccia al Cervo» fi fpar- 
gono qua 6 là della forefta fletta coi loro cani da 
fiuto per aflicurarfi dei lìti ove Aanno quelli am- 
mali , e per ifnidarneli . la quelli uomini , più 
che in altri , fono neceflarie le cognizioni prece- 
dentemente indicate , e l'arte noumeno di am- 
maeftrare i cani, di condurli , di farli intendere 
dagli ftefli coi cenni, e colla voce, di fciogliorli 
al corfo nel punto in cui precifamente convie- 
ne, e dì animarli nel loro corfo medefimo. 

Aflìcuratifi i Corridori, fe ne' luoghi del bofeo, 
che fra elfi fi fono diftribuiti, abbianvi, o non ab- 
bianvi Cervi , accadendo , che il cane da fiuto , 
di cui ognuno d'elfi è provveduto , ne incontri , 

10 fi ferma torto col laccio* {Vedi la Vignetta nel- 
la Tavola VII. ) , e fi efamina fe quelli fia un 

> Cervo o fia una Damma fenza fpaventarlo , nè 

borrirlo, mentre altrimenti operando potrebbe V 
animale pattare altrove. 

Aflicuratofi il Corridore del luogo, ove ripofa 

11 Cervo, egli ftabilifce dei fegnali rompendo dei 
ramufcoli delle piante, il che dicefi far fegnali* 

Se ne diftinguono di due forta, cioè di alti e 
di baffi: fare dei fegnali alti, egl' è rompere dei 
rami , e lafciarli pendenti : fare dei fegnali baffi , 
egl* è fpargerli fuUa ((rada , colla punta rivolta 
ver il Tito donde viene il Cervo , e la grotta ci- 
ma volta, ov'egli va: allora il Cervo (letto è ciò 
che appellali fvi.no , vai a dire, eh' è noto il fi- 
co ove ripofa , e che non fe n' è partito . 
I fegnali badi, fervono per guidare il Cacciato- 

re 
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re a fuidare il Cervo net giorno deftinato alla 
corta. 

Quando i Cacciatori hanno così (coperti i 
Cervi, e fatti i loro fegnali , fi ritirano cheti , 
cheti, capitando al luogo della riduzione , ove 
rendono conto delle loro (coperte al Capocaccia > 
il quale ne fa regiftro , dando quindi gli ordini 
opportuni afuoi Uffiziali per il giorno della cor» 
fa , affinchè tute' 1 Corridori di là pur aggian a 
partire , per borrire gli animali feoperti , e 
per metterli alle porte colle mute dei cani da 
corfo . 

Circa la fcelta de' Cervi, fi oflTervi, che quan- 
do Ce ne trovi uno in varj (iti , bifogna preferire 

3uelIo che ha una fola rifuga a quegli che ne ha 
ue ( s* intende per rifuga il luogo per il quale 
il Cervo ha coftume d' ufcjre ) $ quello ove c* è 
un folo Cervo , a quello in cui fe ne trovano 
parecchi; attaccare nel cefpuglio piuttofto che nel 
folto del bofeo, ed anteporre il Cervo di dieci 
calli al Cervo giovane. 

Avvi, chi diftingue tre fpecie di Cervi, i bru- 
ni , i biondi , ed i rofTaftri . I bruni padano per i 
più forti , e per i più veloci ; i biondi per aver 
la tetta alta , e l'incorniciatura debole ; i rofla- 
ftri per giovani, e vigorofi. Si (limano quelli fpe- 
cialmente che hanno lui dorfo una Arifcia di co. 
lor bigio nero. La regola è di non attaccare che 
i Cervi di dieci calli • 

Siccome il Cervo, allorch'è ìnfeguito fa ufo di 
tutta la fua (veltezza , di tutta la fua forza , di 
tutta la leggerezza, che a lui diede la natura , 
quindi , onde metterlo alle «rette , ci vuole tal 
numero di Cani , che poflano edere cambiati , e 
prendere ripofo di tempo in tempo. La muta è 
ordinariamente di cento cani; fi dividono in drap- 
pelli , che fi fituano in divertì (iti del bofeo ; 

giac- 




giacché t Cacciatori indovinano a un di predo la 
marcia dell' animale . Si fuole dividere i cani in 
cinque bande, ciafcheduna di venti d'etti. I Ten- 
ti che verran fciolti al corftf prima degli altri fi 
nominano tsni di muta i i venti della prima pofa- 
ta, vicchi* mut» ; i venti della feconda pofata , 
f troni* vecchi* mut*>\ l'ultima pofata , pofata di 
fei cani ; il numero nonoftante e più grande , ed 
è appropofìto di riferbare i migliori . Si ha an- 
cora non di rado una truppa volante di cani , e 
quella fi trafporta , e fiegue la caccia , in luogo 
che gli altri l'attendono . Egl' è appropofìto che? 
coloro che hanno la condotta dei cani, conofcano 
i luoghi, e intendano la caccia , sì per fiutarli 
convenevolmente , come per ifcioglierli a tempo 
al corfo . V" ha d* uopo ancora di avere degli 
apportamene di cavalli , e conviene portare i me- 
glio corritori pretta la prima pofata dei cani . 

Dietro tali difpofizioni fatte allo fpuntar deli' 
alba del girno desinato per la caccia, fi partono 
i Cacciatori dal luogo della riduzione, preceduti 
datili uomini Corridori, per ifnidare iCervida'ioro 
abituri. 

Seguendo quelli i fegnali già mefTì , fi avanzano 
co' loro cani fempre animandoli ed accarezzando- 
li , finché feoperto il Cervo , li fciolgono ad un 
tratto, e li lanciano di borrita; il che dev'effer 
l'affare diunfolo momento. Il Corridore annuncia 
nell'atto fteflb la levata del Cervo gridando ve 
/#, ve /«, fuonando il corno, e incoraggindo il 

cane col gridare eziandio ao , ao èieUmpo, 

v* là , v* là - - • - 

Allora comincia la caccia propriamente detta . 
I cani difciolti quelli fi mettono ad infeguire 
il Cervo, come viene rapprefentato nella vignet- 
ta della TswIm p///.. Il Corridore dev'avere af- 
fai cognizione per ben olfervare il piede del fuo 
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Cervo affine di riconofcerlo »#/ cambio , cioè a 
dire, quando queir animale va a cercare un altro 
Cervo pf r farlo partire in fua vece : quando i 
cani fi feparano, e formano due cacete* i Corri- 
dori fi dividono, richiamano i cani che fonofi dis- 
viati feguendo l'altro Cervo , e li riunifeono con 
quelli, che cacciano il Cervo di muta. 

Il Corridore dee ben accompagnare ifuoi cani, 
Tempre correre accantodeflì , Tempre animarli fen- 
za troppo preflarii, ajutarli fui cambio, in un ri- 
torno, e per non prendere abbaglio, convien che 
proccuri di rivedere fovente le tracce del Cer- 
vo, giacché quell'animale impiega ogni forta d" 
aftuzie per iottrarfi da chi lo perfeguica . Egli 
palla e riparta parecchie volte fu i fuoi pam* , ran- 
tolio cerca difviare i cani fpiccando dei falti , e 
volgendo ftrada colla maggior rapidità; proccura 
raggiungere qualche truppa di Damme, di confon- 
derli e di accompagnar/1 con alcuna d'effe, e quindi 
allontanarli , oppure di nafeonderfi mettendofi boc- 
cone a terra , e renando fui ventre. 

Quando i Corridori fiano rimarti in difetto , o 
che abbiano perdute le tracce del Cervo , eglino 
ed i cani intraprendono di concerto a rivenirlo ; 
fé non riefeano , fi giudica ch'egli fiali celato in 
qualche parte del circondario/ del bofeo, e perciò 
tè ne fa il giro. I cani tutto lo trafeorrono, e fe 
avvenga che lo ricon trino , lo fanno partire di 
nuovo , e lo infeguono con tanto più d' ardo- 
re» quanto maggiormente l'animale trovafi fatica- 
to , e comecché efalino dal fuo corpo certi eftìu- 
v ii odorofi , ferendo efli l' ol fato de' cani medefi- 
mi , di qui n'avviene, che la loro fenfazione fia 
più vivace e più ficura. Finalmente l'animale sfi- 
nito per Ja fatica non può più fuggire che debol- 
mente; perde tutte le Aie forze , ed in tale fla- 
to tenta talvolta di lanciarti nell'acqua ; e di fat- 



ti , fe la trova , vi fi lancia entro , per togliere 
così il fuo fentimento ai cani medefimi ; ma alcu- 
ni d'elfi lo feguono a nuoto. Se rafcelli, o ita- 

Sai fi trovino nei hofchi , bifogna prendere il 
inanzi al di fopra e al di Cotto del fito, ov'egli 
entra * i Corridori fi portano da ambi i lati co* 
loro cani, per non perdere di vifta l'animale, at- 
tefocchè, quand'egli efce dall'acqua, fregando la 
terra co* piedi , tenta cancellare i fegni di quella 
che gli cola dalle gambe, per toglierne la cono- 
fcenza ai cani ftefli . 

Ma quand* un Cervo fia entrato una volta nelT 
acqua non può molto andar lunge, attefò che le 
Tue gambe rimangono inrigidite , e fenza quella 
pieghevolezza , che aveano prima . Egli impiega 
ancora le poche aftuzie, che gli refrano , dietro 
alle quali fi cuffa giù a terra fui ventre, ed at- 
tende talvolta per partire , che i cani gli faltino 
fui cimiere: pofcia, fe gli refta qualche forza , 
fa ancora una corfa, e riparta l'acqua, fe nò , fi 
mette in difefa , e fi aculla contro il tronco d'un 
albero, per refìltere contro l'afl'alco decani. 

I Cervi nella fta^ion del loro calore vendono 
non di rado affai cara la loro vita . Adoperart e- 
glino le loro corna , con cui talvolta uccidono 
dei cani, ed avventandoli contro gli uomini, fe- 
rifcono i loro cavalli; curfui a terra fi difendono 
poi a colpi di piede al dinanzi e al di dietro . 
Allora bifogna, mentre vogliono ritornar ad afTa- 
lire , allora, dieo, bifora f"»rfi loro ài dietro , 
tentare cbe cornino a partire, feguirli sì da vi- 
cino, Che non abbiano tempo di rivolgere il ca- 
po, « quindi ferirli con un coltello nella giantu» 
ri delia fpalla , o almeno tagliar ad effì il garet- 
ta; perlomeno avien, che cadano nell'atto fteflb 
che fi trovan pure circondati dai cani. Fa d'uopo 
ucciderli con un fecondo colpo fogliato in ua 
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medefimo /ito, e lafciare che i cani Aedi libera- 
te fi Scaglino loro adoflò . Si celebra da Caccia- 
cori la morte del Cervo col Tuono della tromba , 
e de' pifferi, affinchè gli altri cani , che vengoa 
dietro, giungan torto eziandio; mentre alla cac- 
cia nulla più gii allegra , quanto l'avventarli con- 
erà la beftia, che hanno prefa. Sì fanno poi ritirare 
con alte voci, affinchè pallino al luogo deflinato 
per il loro parto; ed intanto un Cacciatore taglia 
al Cervo uccifò il piede diritto dinanzi, e Io va 
a prefentare al Gran Capocaccia, il- quale dal cin- 
to fuo lo prefenta al Re, al Principe , o al Si- 
gnore, per cui è rtata fatta la Caccia rtefla . Si 
pone il rimanente fopra un carro, e fi trafporta 
ai luogo dertinato per il parto. 

Ivi i guardiani dei cani mettono il Cervo fui dorfo, 
e io fanno in pezzi. Cominciano del refeindere i 
terticoli , pofeia fendono il ventre dalla gola fin 
dov'erano i tefticoli medefimi. Cavano fucceifiva- 
mente le inteftina , e quindi riducono in quarti 
tutta la bertìa . Le interiora , cavate che fi l'u- 
no, fi lavano, ?ed elleno col membro genitale , 
una parte del cuore , il fegato , e la milza fi di- 

ri bui fico no ai cani ; le Spalle , e le cofeie , 
fi ferbano , per diftrbuirle fra i Cacciatori , fe- 
condo i loro gradi . Si conferva ancora il fan- 
gue , ed in querto , mefehiato con due o tre 
i cecilie di latte , fi pongono le interiora Smi- 
nuzzate col rimanente della milza e del fe- 
gato . Rivoltato il tutto infieme , dopo d'aver 
ricevuta una bollitura al fuoco , preSentafi tal pa- 
rto ai cani nel luogo dertinato • 

Ivi fi vede fopra una pertica innalzata la pelle 
col capo, e colle corna del Cervo uccifo , alla 
cui vifta i cani prorompono in urli di gioja, men- 
tre divorano le di lui interiora. Tal gioja viene 

ac- 



accrefciuta dal Tuono dei corni , e dei pifferi de' 
Cacciatori, e così termina Ja Caccia dei Cervo . 
( Vtgg*fi tutto ciò rspprefentsto nelU vigntttM dell* 
Tmv. IX.) - 

Circa la (leda ci refla a dire, che v' hanno due 
ftagioni, in cui ella è piuttofto difficile anziché 
nò: una è la Primavera, a cagione de'primi cal- 
di che fi fanno fentire ai cani , ed a cui non fo- 
no avvezzati, locchè fa, che ben predo rimanga- 
no fianchi, e privi di fiato > ma principalmente a 
motivo dell'erbe, le quali in Aprile, ed in Mag- 
gio fi trovano in tutta la loro forza , e loro ren- 
don'ottufa la fcnfazione. Oltre l'erbe acute, co- 
me la Maggiorana , ed il Timo felvatico , la cui 
fragranza toglie ad eflì l'odorato, i nuovi ribut- 
ti, i quali in tal ftagione n'efalano in copia, pro- 
ducono il medefimo effetto , mentre d' altronde 
i Cervi , rinnovati allora di corpo e di forza , e 
trovandoci nel loro maggior vigore , avanzano tal- 
mente nella corfa i cani, che duran code ih la 
maggior fatica a raggiungerli . 

L'altra Ragione , in cui la Caccia del Cervo 
diviene diffìcile , è alla fine dell' EfUre, o all' 
cominciamento dell'Autunno, vai a dire in Set- 
tembre, ed in Ottobre. Siccome allora i Cervi fi 
trovano in calore, e perchè non ripofano nè gior- 
no, nè notte, l'odore, eh' efalano è sì acuto , 
ed infetta talmente il nafo de'cani , che non po- 
trebbero quafi per nulla flar attenti al cambio , 
fe , quand' un Cervo è flato infeguito, la fen fa- 
zione non fe ne imprimente non (blamente ai paf- 
fi del Cervo fteflb, ma a tutti i fili, ch'egli toc- 
ca ; il che richiama 1' odorato dei cani , e loro 
fa difeernere le vie, nonché facilmente diftingue- 
re il Cervo di muta da un Cervo frefeo > che 
venifle a sbucar fuore dinanzi ad effi. 
Quando fi caccia nell'Inverno , correndo tempi 
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cattivi» e ghiacci, i cani hanno il nafo raffred- 
dato dall'aria, ciò che loro leva la fenfazione , 
e fa., che difficilmente portano infeguire V anima- 
le. Anche il gran vento toglie ai cani ftefli tal 
fentimento , e fa perdere V odore della berti a ; ed 
ai Cacciatori non meno penofa riefce tale circo- 
danza , mentre , a cagione del mormorare del ven- 
to fteflò, non poflbno fare intendere le lord voci 
ai cani medefimi . 

Ecco in breve defcritto il più eflenziaie della 
Caccia de'Cervi • Ci rimarrebbe a ragionare ad el- 
io del modo di predarli colle reti ; ma ne dare- 
mo cenno , allorché parleremo della Caccia de* 
Cinghiali , poiché l'ordine di brevità che ci fi amo 
preBfla efige , che partiamo a dire qualche cofa del- 
ia Caccia de' Caprioli, 

Dell* Cacti* MCsprità. 

La Caccia del Capriolo non è meno dilettevo- 
le di quella del Cervo. Queft' animale è , a dir 
vero , più picciolo , ma più lefto, più leggiero, ed 
anche più aftuto del Cervo detto , e fa dei giri più 
grandi . In qualunque fito egli fi ritiri , la manie- 
ra di fcuoprirlo è la ftefla , che impiegali per il 
Cervo. I Caprioli vivon* ordinariamente in fami- 
glia, comporta del Capriolo, della fua femmina 
che chiamafi Capretta , e di due Caprioletti , ma- 
fchio, e femmina . Nella queftua del Capriolo , 
il Cacciatore fi appiglia a ben dirtinguere il di 
lui piede da quello della Capretta ; il piede di- 
nanzi del Capriolo è più forte di quello di die- 
tro , le ugne anteriori fono più rotonde di quelle 
della Capretta ; egli ha i lembi più piccioli , i 
talloni più groffi, ei fuoi parti fono più grandi : 
proporzionalmente alla fua picciolezza , il piede 
deJla Capretta è un pò più fcavato , le ugne pii 
Tomo III. D punti-. 
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puntite , e lembi i più taglienti . Nella Tavola 
/X v* hanno rapprefentate le traccie de' piedi di 
quelli animali rifpettivamente al loro fello , ed 
alia loro età. 

jFig. 4. Piede d'un giovane Capriolo. 

Tig. 5. Piede d* un Capriolo di dieci calli . 

Fig. 6. Altro piede di Capriolo . 

Fig. 7. e 8. Piedi d'una Capretta. 

Si fa partire il Capriolo col cane , che? lo 
borrifce ; ma bifogna, ch'egli non abbaj per te- 
ma ch'elfo Capriolo fpaventato non s allontani di 
molto; mentre d'ordinario egli s'aggira , va , e 
torna di continuo fui le fue tracce , e dà grand' 
efercizio a i cani 4 

II cane ha un fentimento (ingoiare per quelV 
animale; egli va feguendo le fue tracce con af- 
fai più d'ardore quelle del Cervo; ma è di me- 
ftiefl , che fi a ajutato da altri cani leggieri alla 
corfa: la Caccia del Capriolo raflbmigha pel ri- 
manente a quella del Cervo t 

Quando fi vogliano avere de' Caprioli , t delle 
Caprette vive , per metterle inunparco, fi pren- 
dono colle reti. Per tal effetto i Cacciatori van- 
no con eccellenti cani da fiuto a fcuoprire i 11 ti , 
ove, s'annidano cautamente; fanno i loro fegnalì 
per riconofeere i luoghi , e all'indomane (1 avvol- 
ge il circondario del fito , ove Hanno, con reti 
compofte di larghe maglie. Tendendo quelle reti 
fi proccura di far meno (crepito che fi a polTibile ; 
ind'i Cacciatori entrano co' loro cani nel bofeo , 
fanno partire i Caprioli, e le Caprette accompa- 
gnate dai loro figliuoli; fuggon eglino, e vanno 
a dare nelle reti medefime . Degli uomini che vi 
fi fono apportati dietro, fi gittano alle gambe del- 
la beflia , che viene ad elfi , e che fi trova intri- 
cata nella rete. L'afferrano, eproccurano di non 
ferirla. Prefe che fe ne hanno parecchie, fi met- 
to. 
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tono in certe capanne praticate fopra delle car- 
rette , e fi trafporuno nel parco, ove le ù vo- 
gliali Aabih're * 

, fttlU Cmccis del Daini * 

Il Daino raffbmiglia di molto al Cervo, ma è 
più picciolo, e ne difTerifce fpetialmente in ciò 
che le Tue corna Tono larghe , e piatte in cima « 
Si paragona quella parte alla palma della mano > 
poich* ella va circondata di piccioli Cornetti in 
forma di dita. La terra della femmina del Daino 
non va corredata di corna* 

Preflfo WUugbby , ed altri NatUralifti fi poffono 
vedere annoverate le vane fpezie di Daini , e la 
differenza che paflTa fra que'd'Itafia , di Francia , 
della Spagna, della Germania ♦ e dell* America „ 
In generale diremo, che quelli animali fono <T 
una natura meno robufta , e menò agrefte di quel- 
la del Cervo ; il perchè fono meno comuni nelle 
bofcaglie* 

La tetta di tutt* i Diini muta Come quella dei 
Cervi i ma cade più tardi , e danno a un di pref- 
fo il med-fimo tempo a rifarla . I Daini urlano 
corte i Cervi nel tempo del calore , ma con vo- 
ce baflfa ed interrotta ; non fi sfiatano tanto , 
quant* il Cervo , nè fi efaurifconO col coito : 
non s* allontanano dal loro Paefe > per anda- 
re a cercare delle femmine , ma non ottante fe 
le difputanO * e per effe fi battono fieramen- 
te : (orto portati a dimorare inficine , e re- 
ftanó quafi fempre gli uni cogli altri . Nei par- 
chi , dice M. di Bufati, quando fi trovano in gran 
numero > forman'ordinariamente due drappelli di- 
pinti, t ben tofio diventano nimici , comecché 
vogliano ugualmente occupare il medefimo fito 
dei parco * Ciafcheduna di quefte truppe ha il 

D % fuo 
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fuo capo , che marcia alla ceda degli altri , ed 
è il piò roba fio , e il più vecchio* gli altri fc- 
guono, e tutti fi difpongono a combattere per if« 
cacciare l'altro drappello. Tai combattimenti fo- 
no fìntola ri per la difpofizione , che fembra re- 
gnarvi : fi attaccano con ordine , fi battono con 
coraggio , fi Ioli erigono fra eflì , nè fi credo- 
no vinti per un folo fcacco ; il combattimen- 
to fi rinnova tute' i giorni , finché i più forti cac- 
ciano i più deboli, e li rilegano nel cattivo Paefe. 
Amati eglino i terreni elevati , e le colline . Il Dai 
no fi nutrica come il Cervo di granaglie e di legno. 
Sono ruminanti , fi accoppiano colle femmine 
nell'età di due anni, e la gelazione di codeiìe 
dura otto mefi ed alquanti giorni . Ceflano di 
produrre all'età di fedici anni, e vìvono fino a 
trenta . 

Quando queft' animale fi fente infeguito dai ca- 
ni non fa sì lunghe giravolte come il Cervo: ri- 
cerca Tempre il Aio paefe i fugge, per quanto egii 
può, le vie, e fpeziaimente prende il cambio del- 
le acque, ove fi lafcia forzare. 

Quando fi va alla queftua del Daino , convien 
ricercailo nei Paefi lecchi » ove fi' va furian- 
do, fuorché nel mele di Maggio, fin alla fine di 
Agofto ; durante un tal tempo egli fi ritira ne. 
celpugli , per metterfi al coperto dell'importuni- 
tà de' moncherini , che lo pungono crudelmente. 

Convien andar in traccia del Daino, come del 
Cervo, ed a riferva del cane, e del feguito , fi 
pratica la cou tnedefima. 

Oflervifi foltanto, che, per rinfeire , a dargli 
la caccia, batta avere cinque o lei cani dei [ . 
faggi; e fi noti, che fuggendo, prendono fempre 
al piede diritto, 

Dell* 
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Dell* Cacci* del Cawfcio , 

* 

Il Camofcio è un' animale ruminante* che raf- 
famiglia di molto al Cervo per la forma del cor- 
po, li ventre, la fronte, V interiore delle orec- 
chie , ed il cominciamento del petto fono bian- 
chi . D* ambi i lati al di fopra degli occhi ha 
ttna fafeia giallaftra ; il rimanente del corpo è 



la coda , il cui nero è più carico , e fi eftende fu i 
fianchi . Il di fotto non è bianco , come nel 
Daino . 

Il mafehio, e la femmina hanno corna lunghe 
circa un palmo e mezzo , rigide , e circondate 
ver la bafe di anelli prominenti , diritte fin ad 
una cere' altezza , puntite e ricurvate in for- 
ma d' amo nella parte fuperiore . Sono nere > 
leggiermente cannellate per tutta la loro lunghez- 
za , e vuote: la loro cavità viene riempiuta da un' 
o/To ch'efee dal cranio . Ogn' anno quefte corna 
formano un'anello di più, come quelle degli al- 
tri animali di tal genere . Il di più della deten- 
zione de* medefimi fi può vedere nelle Memori» 
deli' Acc*demì* Reale delle Scienze di Parigi, e pref- 
fo Alt man . Abitano più che altrove fuile alpi e* 
minenti , e fpezialmente in quelle degli Sviz* 
zeri i ove fi cacciano , principalmente per averne 
la pelle . 

Tal Torta di cacciagione è al fommo periglio- 
fa, nè foggiace a regola , appunto come quelle 
de' Lupi Cervieri, de 1 Caftori , delle Fuine , de* 
faffi, de* Scoiatali, de 1 Ghiri j de* Putorj , e di 
altri animali parecchi, che vivono aflai nafeofti , 
ficcome di molti del genere di quei feroci , le 
quali perciò da noi fi cralafciano t Solo diremo , 
rifpecto alla caccia de' Caraofcj , che dopo feoper- 




nericcio , principalmente 
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perri i Joro ritiri , fi proccura di farli allontana, 
re dagli ftcflì , fpargendo le vie di falc, del qua- 
le ne vanno ghiotti aliai, 1 Cacciatori li attendo, 
dono al varco, allorché efeono a pafeerc > e %M 
uccidono a* colpi di mofehetto, 



La caccia del Cinghiale è eftrcmamente penofa, 
imperocché quelli animali cercano lempre i luo- 
ghi più folti della bofeaglia, e perchè non fi giu- 
gne che a forza di grida e di movimenti a /otte- 
nere l'ardore dei cani , il quale allentafi bene 
fpeflo , fpecialmente quando abbian che fare con 
groflì Cinghiati) i qua'i tengano fermo. 

Prima di venire a deferivere le pratiche e i 
modi di tal caccia, fia bene premettere i termini 
più ufitati nella medefirra. 

I piedi del Cinghiale, per via de quali i Cac- 
ciatori ne vengono in cognizione, fi nominano 
tracce , 

Le ofla o fperoni , che hanno al di fotto de* lo* 
ro talloni fi dicono guardie , come nella T*v. X, fig. 

* > * > 3 > 4» 5 • 

Se abbiavi nelle loro tracce una delle punte 
delle ugne più lunga dell' altra , ciò dicefi tmltuim 
tura . F ig> 3. e 5. 

I fiti ove mettono i loro piedi , o dove for- 
mano le loro traccf , fi nominano vie. 

La diftanza, che avvi dall'una all' altra , *n- 
d stura , 

La tèda , ufchìo , 

Dei quattro gran denti che hanno in bocca > t 
due che Hanno afflili alla mafcella inferiore di- 
confi zane , e i due della mafcella fuperiore Ci 
chiamano agi/apri: eglino non fervono di fatti , 
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per così dire , ad altro che ad aguzzare quelli 
da balio. 

Il nafo , è il grugno \ gli Gravamenti eh* egli fa 

COn eflb , gr ugnature . 

Quando un Cinghiale camminando abbia alzato 
alquanto al di l'opra la terra, ciò dicefi roditurat 
onde fi efprime ** Cinghiale ha ro ficaio m que- 
fio fito . 

I luoghi , ove fi vegga , che ha egli mangiato 
dei frumenti, dell'avena, ec, fi chiamano mangia- 
ture t onde dicefi ve qua the un Cinghiai* ha fat- 
to le fue mangiature , o ha mangiato. 

Un Cinghiale graflb fi diftingue col nome di 
Cinghiale imp orchite', fa pelle grotta che i Cinghia- 
ii hanno fulie Spalle , fi appella armatura. 

I telticoli fi chiamano granelli;: e il loro Aer- 
eo feguo , onde dicefi : ecco dei fegni di Gin- 
ghiaie , 

Quando il Cinghiale trovali in calore , fi dice 
egl'è in coito. 

La pelle di un Cinghiale fi chiama ii cuojo. 

Annovi altresì differenti termini per diftingue- 
re l'età di un Cinghiale. 

II giovane Cinghiale mafehio , che celTa nel 
fuo fecondo anno fin al terzo dall' andare 
in compagnia co* iuoi limili fi dinomina porcei. 
lotto . 

Un Cinghiale nel fuo terz' anno , è un Cin- 
ghiale che palla dal terzo al quar t'arino. 

Un Cinghiale nel fuo quart' anno , è un Cin- 
ghiale che va per cinqu'anni: ed in tal età egli 
cammina fenza timore, e fi difende vigorofamen- 
te contra i Lupi, e i Cani quali £ fi*n eglino. 

Un Cinghiale vecchio è quegli, che pattati i 
quattr' anni non va più in compagnia , e gli piace 
jtar fempre folo • 

Le femmine del Cinghiale fi nominano trojes c i 
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loro piccioli porcbecci , quando fi- trovan giun- 
ti ad avere un anno» diconfi bejlìe di compagni*. 

Tai fono i termini appropriati alla caccia del 
Cinghiale. Palliamo alla maniera di riconofcere 
queir animale dalle traccie , e di diftinguerlo dal- 
Je troie. Un'occhiata alle figure ultimamente ci- 
tate della Tavol* x. agevoleranno V intelligenza, 
di quanto fia da noi indicato. 

Per diftinguere dalle traccie imprefle in ter- 
ra , fe un Cinghiale fia giovane o vecchio, ma- 
rchio, o femmina , bifogoa introdurli nei Dolchi 
in certe circoftanze a ciò adattate , vai a dire 
quando la terra è molle , cioè in tempo d* 
inferno , o dopo eh' è caduta una pioggia . La 
traccia , A , del dinanzi d' un giovane Cin- 
ghiale ( Fig. i. ) è un pò più grande di quella 
del piede di dietro; le ugoe, * «, fono più grol- 
le di quelle della troja, ed i lembi , b b y fono 
un pò più dilicati e taglienti ; la traccia di die- 
tro fi trova ordinariamente in quella del dinan* 
zi, ma alquanto a canto della parte media di que 
(l'ultima, a cagione dei Tuoi tefticoli, che comin- 
ciano ad efler grofii , e che io coftringono a cam- 
minare colle cofeie alquanto più aperte della 
troja ftetfà . Egli tocca eziandio co' fuoi fperoni 
B C in terra, ma fono ben voluti, c colla pun- 
ta un pò innanzi, , 

Quand'egli avanza verfo 11 fuo terz anno fi tro- 
van eglino più è preflb al tallone, fi allargano mag- 
giormente, ed arrivano del tutto a terra ia am- 
bi i Iati de* fuoi talloni. Più che il Cinghiale in- 
vecchia, più è facile ricOnofcerlopervia d'elfi fuor 
fperoni, comecché allora fiano' meno taglienti, e 
giungano fui fuolo con tutta la loro lunghezza . 

B G fono gli fperoni del piede dinanzi; e b < 
quelli del piede di dietro. 

Le tigne della troja ( pig. », ) fono più punti- 

té > 
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ce j i lembi delle traccie, e gli fperoni più ta- 
glienti , il tallone più ftretto > e le traccie Aclle 
del dinanzi e del di dietro trovanti Tempre ua 
pò aperte, trattene quelle però d'una vecchia troja 
( F, i- ì* ) 9 le quali d'ordinario fi veggono più 
ierrate ; i Tuoi fperoni fono eziandio più ferra* 
ti e più firmi vedo la punta di quelli de* Cin- 
ghiali , e bi fogna ancora oflervarc , che le lo- 
ro traccie al di dietro giacion entro quel- 
le del dinanzi . 

I Cinghiali nel loro quart/anno ( 4. ) , ed 
i vecchi Cinghiali ( Fig. 5. ), hanno Je ugne grof- 
le e rotonde, i lembi delle loro traccie logora- 
te, ed oflervafi che il tallone o le fpugne DD fi 
logorano a livello della traccia , ch^ è grofTa e 
larga; i fperoni b t fono intieramente allargati , 
fi avvicinano al tallone, ed i palli fono grandi. 

La traccia dei vecchj Cinghiali è ferapre pro- 
fonda e larga a cagione del loro pelo ; hanno le 
• : ;ne aliai rotonde, la fuola £ E grande , i loro 
lperoni fi rawifano in un tempo piovofo , attefo 
che camminano pefantemente , donde viene che 
per tutt',ove paflano, facile riefea di rivederne ; 
fi ofierva altresì nella traccia certe grandi e grof» 

rughe F F fra gli fperoni» ed i talloni, e più 
che tali rughe faranno grolle , più elleno dino- 
teranno la vecchiezza del Cinghiale . La traccia 
del piede di dietro batte fui tallone alla metà 
delia traccia del dinanzi, e metà altresì di fian- 
co all'in fuori , principalmente quand' il Cinghia- 
te trovali ingranato: non è sì facile difcernerle 
nel tempo del coito , mentre allora i loro palli 
tono grandi e frcgolati , il che ferve non poco a 
confondere il Cacciatore. 

I giovani Cacciatori eziandio poco efperimen- 
tati nell' efercizio della caccia potrebbono bea 
"UJannarG rapporto al Cinghiale nella flagioue <kU 
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la ghianda ; imperocché in un tal tempo i Porci 
domeftici , andando al bofco> falciano nel terreno 
le tracce de* loro piedi , e codette hanno molta 
raflbmiglianza con quelle de'Cinghiali ; nonoftante 
per non prendere abbaglio , eccovi a che fi dee 
principalmente far attenzione . 

I Cinghiali, camminando, mettono i loro pie- 
di di dietro in que' dinanzi , appoggiano affai più 
l'ugna del tallone, le loro ugne fono ferrate, ed 
i lembi delle loro tracce , che fono taglienti , 
moftrano per ogni dove degli fperoni in terra , e 
codefti allargati in fuori da ambedue i lati del 
tallone medefimo. Cosi non va la bifogna circa a 
Porci addomefticati , mentre queftì camminano coi 
piedi aperti, e egli hanno ordinariamente lunghi e 
logorati; appoggiano molto più il tallone dell'ugna, 
non mettono i loro piedi di dietro in quei dinan- 
zi , i loro fperoni battono dirittamente in terra col- 
la punta ali 'innanzi fenz allontana rfi , e il di fat- 
to della loro fuola è camola; il che fa compari- 
re la forma del loro piede tutta rotonda : i lem- 
bi fono un pò grolfi , e finalmente le ugne appa- 
jon logorate, ed hanno il piede corto. La Fig. 6. 
nella predetta Tmvóìs indica i piedi del Cinghia- 
letto, o del PorcelJotto giovane. 

Dopo tali notizie, venendo adefTo al particola- 
re della caccia di quelli animali , fi oflervi , che 
per ben efeguirnela ci vuole una muta almeno di 
trenta o quaranta cani con due Corridori, che ne 
fiano ad eflà avvezzati, per ben condurli , ed il 
bifogno di uomini per averne guardia. Dcftinato 
primieramente il luogo della riduzione, conviene 
il giorno innanzi andar al bofeo per conofeere in 
qual parte d* efTo fi trovino i Cinghiali medefi- 
mi. La cautela è ne ceffo ria per minorare di mol- 
to la fatica , poiché avendone trovato il dì *n- 
nanzi, v'ha ficurezza, tornando all' indomane d 
i in- 
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incontrarne infallibilmente. Siccome i Cinghiali 
cercano Tempre i luoghi più folti della bofcigjjif 
perciò innanzi di cacciarli, fi a di mefrieri-offarva- 
re i fiti pe'quali fi potrà paflare con maggior facilità . 

Giunto il giorno desinato per la caccia, il co- 
mandante dell'equipaggio diftribuifee innanzi all' 
aparire del fole \i queftue ai Corridori , ed ai 
guardiani dei cani. Ciafcheduno va a prendere la 
fua nel fito che gli è (lato indicato nel bofco, e vi 
rimane finché fia neceflariodi paflare al luogo della 
riduzione. Se un Cacciatore aveflè rincontrato un 
Cinghiale nel dì precedente , entra nell'ordine della 
Caccia , ch'egli ritorni nel medefimo fito per farlo 
sborrir fuore, E'codefto un diritto che gli fi fpetta. 

Circa ai giovani Cacciatori non mancheranno 
di porta r/ì rotto ne' luoghi delle queflue ad elfi 
afiegnate » e di prendere cognizione del bofco, o 
della macchia , ove dovranno cacciare . Deggion 
fare una particolar attenzione alla Cagione che 
correfTe , poiché i Cinghiali ne* tempi delle gra- 
naglie fi avvicinano agli orli del bofco dalla ban- 
da, ove ci furio dei campi feminati a grani , e 
quando una volta ne abbiano guliato, non manca*, 
no di tornarvi tutte le notti; locchè offre a'Cac- 
ciatori una bella occafione di prendere il dinanzi 
per jnfeguirli e {tornarli t 

Oltre di ciò, ficcome tal nod ri mento rifcalda 
eftremamente quefH animali, fi ritiran eglino nelle 
ponzanghere per bere, e rinfrefearfi ; ficch'è im- 
mancabile d'incontrarne in fiffatti due fiti, i qua- 
il non abbandonano che di rado. 

In autunno entra n eglino nelle vigne , di cui 
fanno orrido guaito ; e fatta la ricolta delle uve 
nulla più nelle vigne ftefTe trovando , fi ritirano 
nelle forefte, ove le ghiande ad eflì non mancano 
fin alla fine di Novembre . Mangiano anche del- 
ie nocciuole quante mai poflano trovarne, ed av- 

vc- 
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venindo che in un fico più loro non rimangacon che 
nodrirfi, partano tortamente in un altro per cer- 
carne. In inverno non hann' altri ritiri che nei 
fiti più folti di alberi , o fra le macchie , le fe- 
lici, e i rufehi. Fra queft' ultime piante i Cin- 
ghiali rimangono aflai fovence , e vi pattano ic 
loro notti ; onde fta nel bravo Cacciatore lo (co- 
prire chetamente col fuo cane da fiuto , ofTer- 
vando le craccie dell' animale , fe ri fia fole* 
o in compagnia , fe mafehio ó femmina , gio- 
vane?, o vecchio . Stabiliti allora i fuoi fegnali 
patterà a fare la tua relazione al Capocaccia • 
A tenore di quella , comandata torto la fepa- 
razione dei cani, e fattene le appottazioni de'me- 
defimi per il cambio , ne' (iti ove il Cinghiale 
porta fare delle rifuggite , il Capocaccia o Capi- 
tano dell'equipaggio farà marciare quelli di muta, 
con alla teda colui che avrà fatto la relazione. 
Seguendo egli i fegnali deve operar in modo d'in- 
dicare il Cinghiale a coloro che Geguono alla co- 
da de'cani, il che non fatti fenza molta difficol- 
tà; mentre bene fpeflb elfo Cinghiale trovati* con 
una tro/a ; o con qualche beftia di compagnia . 
Non di rado anche v* hanno in una pozzanghera 
parecchi altri Cinghiali con quello che da prima 
fu feoperto e indicai e ficcome qucfti partono in-^ 
fieme all'avvicinare de'cani , donde ne.fegue che 
il Cinghiale indicato o di muta, confufo fra ette 
cerchi fmarrirfi, perciò egl' è dell' abilirà de'Cac- 
ciatori il non perdere le Craccie del medefimo y 
F eflergli fempre adotto coi cani de ni, il tagliar- 
li la drada opportunamente y e l'attenderlo al var- 
co martini e in que'fiti , ov'egli con attuzia porta 
farli redare in difetto. II fuo no del corno , e le 
grida de'Cacciatori fervono ad animare i cani , 
c nel tempo detto ad impaurire 1' animale . e ad 
impedirgli di voltar faccia contra a' medefimi , 

poiché 
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poiché quanti gli fuccede di attrappirne, tanti cer- 
tamente ne ftorpia . 

La caccia del Cinghiale può durare più o me- 
no Spazio di tempo , fecondo la qualità di quel- 
lo a cui fi dà dietro ; giacché fe quelli fia una 
beflia di compagnia, pocrà far durare la corfa 
fei o fett'ore, e mefchiandofi con tutte le altre 
beftie che gli accaderà d' incontrare > mette- 
rà talmente i Cacciatori in imbarazzo , eh* elfi 
doreranno fatica a riconofcerlo : d* altronde le 
beltie di compagnia eflendo robufte , e poco pefao- 
li , elleno fi trovano in iftato di feorrere molto 
paefe. Non è lo fteffo di un grande Cinghiale ; 
il fuo pefo gli è nocevole, fi fa egli fempre cac- 
ciare davvicino, ed i cani non lo perdono mai 
di vifla i il che fa che fe ne venga a capo nel 
breve tratto di circa due ore. Di più non prcn- 
d' egli gran giravolte , come i Cervi, e i Caprio- 
li ; ma folemente fa un giro a diritta , o 
a fmiflra , e ripiegafi fempre dalla banda , ove 
vuole sbucare. Talvolta corre da una all' altra e- 
ffremità di un bofco; non di rado va a penetra- 
re in >luogni afsai folti per cercare di accompa- 
gnarfi con altre beftie , affine di dare il cam- 
bio ; il che forprende fovente i cani ; ma ve ne 
fono fra elfi che battono fempre la (trada , e che 
fembrano rifiutare ogni compagnia . 

Quando il Cinghiale fi fente all'ultima eftremi- 
tà, altro più non fa che raggirare, ma ognor più 
languidamente , comecché il fuo pefo finalmente 
l'opprima . In tal cafo , effondo rifcaldato torn- 
irla meri te, fe avvenga che incontri qualche acqui- 
trino, vi fi (caglia entro con ardore; ma fe non 
ne incontri, trovandoti* inabile a più oltre cor- 
rere j fi mette furibondamente a far tefta ai 
cani, e fi fcaglia anche contra i medefimi . Iu 
fiffatta'Loccafione deggion i Corridori proccuraro 
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di foftenerli, di sforzare nuovamente il Cinghia- 
le al corfo per falvar loro la vita. E* bene an- 
co impedire che ad elfo non fi avvicinino» poiché 
quand'egli trovafi preflTo la fua fine , altro più 
non tenta che sbranare tutto ciò che gli cade 
fotto le zane . Allora è il momento di fervirfi 
del coltello, e d'immergerlo nei corpo , ficcome 
viene rapprefentato nella vignetta della Tsv$UX, 
Ma è mefHeri , che il Cacciatore che gli fcaglia 
il colpo fia aflai deliro per ifchivarfi nel!* ifhnte 
da un altro lato $ mentre quell'animale volta Tem- 
pre le Tue zane dalla banda > ove li fente ferito . 
Se non pertanto egli folle furiofo a fegno che 
ci folle da temere c>er i Cacciatori , non che per 
i cani , è appropofito fparargli contra un colpo 
di fucile. Codeft' onore fi fpetta di diritto a co- 
lui che comanda l'equipaggio; e nuli 4 avvi in ciò 
che offenda le leggi della caccia» poiché il colpo 
di fuoco viene permeilo allorché la vita de' Cac- 
ciatori , e de' cani fi trovi in perìglio. 

I Corridori daranno fubito co' loro corni il fe- 
gno della morte della beflia, e lafcieranno che i 
cani le fi avventino contra , chiamanétoli co' loro 
nomi, animandoli , ed accarezzandoli . Tagliata 
poi dal primo Corridore la zampa diritta ante- 
riore dtl Cinghiale , e congegnatala al Capitano 
dell'equipaggio, onde la prefenti ai Principe , o 
Signore della Caccia, fuoneralfi la ritirata , e fi 
trafporterà il corpo del Cinghiale detto nel luogo 
desinato al palio dei cani/ 

Confitte quello in pane bollito aelP acqua con 
encrovi del graffo e le interiora fminuzzate del 
Cinghiale . Mentre i cani mangiano, dai Corrido- 
ri fi fuonano i corni, e fi fanno altre allegrie. 

Tal è il metodo delle caccia de' Cinghiali ; ma 
ella fi fa ancora in un'altra maniera a Hai curio- 
fa e dilettevole! volendo prendere quelli animali 
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Vivi. Si Domina caccia a rete y o colle tele f ed ac- 
corti! ma (ì tanto per i Cinghiali medefimi, quanto 
per i Cervi e per le Damme . 

Trattando/i di quefl' ultimi » il Cacciatore va 
a riconofeere i (iti del bofeo, ove fe ne attrova- 
no , e quando f- n* è accurato, egli fa portare 
delie reti di fune di circa 4 otto piedi d' altez- 
za, e delle forche di legno , che abbian pure V 
altezza medefima ; fi adattino pofcia cai reti con 
prontezza , fornendole bene con effe forche , e 
tendendole in maniera, che po/Tano refiftere ai 
sforzi delle beftie. Per fituarle, fi fccglie il buon 
vento, vai a dire che fi mettono ne' luoghi ove il 
vento viene al nafo e lunge trafeina i corpufcoli 
odorofi de' Cacciatori , che potrebbero far fuggire 
le beftie, che fi vogion cacciare. Si fa primiera- 
mente uno fpaziofo ferraglio, e durante un tal 
tempo fi collocano dei contadini di diftanza in di- 
ftanza, loro raccomandando di non far ftrepito ; 
ma fe veniflTero delle beftie verfo elfi , hanno 
ordine di fare un pò di movimento , affinchè el- 
leno ritornino fu i loro palli : effondo fatto il pri- 
mo ferraglio, fi deve /tare otto giorni fenza nul- 
la intraprendere . Si fanno vegliare degli uomi- 
ni all' intorno del terragno per vifitare le reti , 
e per accomodare con funicelle quelle die fi rom- 
pono. Si entra pofeia nel medefimo ferraglio , e 
vi fi portano dei viveri per le beftie, badando di 
collocarli fempre in un medefimo fico, ch'è quel- 
lo, ove fi praticherà pofeia un picciolo viale lun- 
go trenta paffi , e largo non piti di tre piedi . Si 
può anche moftrarfi di tempo in tempo agli ani* 
mali , che trovanfi rinchiufi nel ferraglio, per ad- 
domeft icari i a poco a poco. 

Succeflìvaroente di giorno in giorno fi riftrioge 
il ferraglio fteflb, avvicinando le reti; e quan- 
do fi trovi ridotto alla metà della fu a prima gran* 
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dezza , vi fi pratica colle medefime reti una fc- 
parazione, che Io divide in due parti , lafciandovi 
un* apertura , con levare una rete . Si forma quin- 
di il viale fuddetto nel luogo, ove fi deponevano 
i viveri, e ciò col piantare dei pali nella didanza 
di due piedi gli uni dagli altri , e coll'intralciarli 
bene di rami . Si ricuopre tal viale con fafeine , 
e Io fi ferra nel V eftremità . In cotal fito avvi un 
vacuo efpreflamcnte coftruito , ed in cui fi fitua 
una carretta, l'opra la quale ci fono delle capan- 
ne , o delle capponaie di legno, le cui pareti fo- 
no fatte a geloiìa . La parte media di fi fiate;? cap- 
ponaie è divi fa da un mobile tramezzo, il quale 
fi leva da un* uomo, che (la al di fopra d'ogni 
capponaia, e che fi abballa dopoché vi fi fono fati* 
entrare le bellic . 

Per ciò ottenere, entrano parecchj nomini nel 
ferragli©, fanno partire dolcemente i Cervi e le 
Damme , e li cacciano verfo il fuddetto viale , 
ov* entrano facilmente, perchè i folti rami, da* 
quali è riverito altro /oro non rapprefenta che 
ia bofeaglia . Le belile padano altresì da per fe- 
ftefle nelle capponaie, che danno fu Ila carretta, e 
quelle chiufe che fi fono da coloro che ne danno 
in guardia, fi trafportano facilmente allora nel 
Parco, ove fi vogliano ftabilire le beftie medefime, 
o nel bofeo che s' intenda popolare. 

Si adopera nello delio modo , per prendere i 
Cinghiali nelle reti. Si forma un ferraglio ; i 
Cacciatori vanno in feguito col loro cane a far 
ievare efli Cinghiali , e proccurano di cacciarli 
dalla parte delle tele. Entrati che fono in code- 
rò ferraglio , fi levano le reti, affinchè non pof- 
fano più ufcìre , ed allora entrano i Cacciatori 
con i cani . Non fe ne impiegano che di corren- 
ti , quando quelle che fi voglian prendere , per 
mettere in una forefla , deggian efiere befiie gio- 
vani . 
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vani. Allorché i Cinghiali fi arretrano per loro 
far faccia , fi colgono dai Cacciatori per le gam- 
be, deliramente fi trofei nano, e fi chiudono pofeia 
entro le preparate caponaie. Se per contrario fi 
voglia dar la caccia al Cinghiale nel ferraglio , 
convien avere una muta di levrieri , e quelli , 
foftenuti dai Cacciatori, intraprendono a metter- 
li in cor fo . Quando i Cinghiali vanno per dar 
entro nelle reti , degli uomini fituati dietro le 
medefime , a forza di grida, li fpaventano , e fan- 
nogli voltar ftrada. Finalmente quando il Cinghia- 
le faticato fi pianta per avventarfi contra i cani , 
un Cacciatore gli fcaglia un colpo di coltello nel- 
la giuntura della fpafla* ma ficcome 1' animale s* 
irrita nel fentirfi ferito , accorrono degli altri Cac- 
ciatori armaci di mazze ferrate , e percuoten- 
dolo con efle fulla cima del nafo, eh' è fa parte 
più fenfibile dell'animale, proccurano così di por- 
targli il colpo mortale. 



La caccia del Lupo non fole è dilettevole an- 
ch'erta, ma di più è utiliflìma , fapendoli quan- 
to code (ti animali fiano intefi a defolare le cam- 
pagne, sì aflalcndo le greggie , sì avanzandofi ta- 
lora, che la fame li (limola, tacitamente negli 
abituri campeftri , ove trovando piccioli fanciui- 
letti in culla, li rapifeon prima, e pofeia li met- 
tono in brani . 

Annovi due maniere di cacciare i Lupi, una a 
forz' aperta con una maniera di caccia, la quale 
nell'apparato uguaglia quella del Cervo, e del 
Cinghiale, l'altra colla deprezza , valendoli di 
Uccj, di trapole, e di altre maniere d' aguati . 
Parleremo d'entrambe paratamente . 
Si diftinguono i Lupi, per rapporto all'età, in 
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giovani e vecchi Lupi, ed in gran Lupi vecchi . 
Si conofeon'ord inaria mente dalle tracce de'loro pif- 
di, che fi chiamano le vie del Lupo. Il Lupo ha il 
piedepiù grande, e più groflb di quellodella Lupa. 

Quando il Lupo è giovane, il fuo piede ( Fig. 
x. T*v. XI. ) fi allarga camminando; e quand'egli 
divien vecchio ha il piede ferrato dinanzi e di dietro, 
le ugne gro(Te, lunghe ed unite, il tallone groflb, 
ed il piede dinanzi femprepiù grande di quello di die- 
tro: quandil Lupo cammina in fi cu rezza, vai a dire 
quando va col fuo pa(To ordinario i mette ordinaria- 
mente ilpiededi dietronella traccia del piede dinan- 
zi. E' facile giudicarne nei tempi umidi , o d'inverno 
dalle tracce ch'egli lafcia fulla neve ; ma quand' 
egli va di trotto , il piede di dietro fta fera- 
pre tre dita in diftanza da quello del dinanzi. Ri- 
guardo alla Lupa , ha ella il piede più lungo e più 
ftretto di quello del mafehio , il tallone più pic- 
ciolo ed unito, e le ugne più minute. Tutte ta- 
li differenze, cui il Cacciatore dovrà por mente > 
vegganfi rapprefentate nella Tavol* teftè citata . , 

Fig. i. Piede del Lupo giovane. 

A , Piede anteriore. 

B, Piede pofteriore. 

2. Piede d'una Lupa giovane. 

A, Piede dinanzi . 

B, Piede di dietro. 

3. Piedi del Lupo vecchio . 

A , Piede anteriore. 

B, Piede pofteriore. 

4. Piede della Lupa vecchia. 

A, Piede dinanzi. 

B, Piede di dietro. 

Non è necefTario fare gran fpefe nelT equipag- 
gio perla caccia del Lupo, mentre battano venti- 
cinque o trenta cani . Conviene che fiano di buo- 
na taglia, di pelo griggio, c macchiati dirotto ne- 
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gl'ocehj e nelle guance ; a tai fegni fi conofee il 
maggiore o minor ardore che pollo no avere ; fi 
vogliono altresì alquanci levrieri benfcelti, ed al- 
cuni martini. Si annuari eglino fra eììì ; e dam o 
dietro al Lupo con più di vigore. Vi occorre un 
buon corridore) e gli uomini neceflar) per la guar- 
dia e condotta de' cani. 

Si ta a fare la queftua del Lupo differentemen- 
te > fecondo la differenza delle Ragioni . In in- 
ferno bifogn' andare al bofeo innanzi '1 levare del 
fole» poiché allora i Lupi rientrano in eflo : in 
eftatc, attefochè quefti animili bene fpeflb fi trat- 
tengono nei campi feminati a grani, bafta portar- 
vi»* avanzato che ft fu il giorno. 

V'ha molta differenzi fVa la queftua-del Lupo , 
e quella del Cervo . Quando pertanto il Cacciato- 
re farà arrivato nel fito della fua quertua , farà 
andare il fuo fiutatore innanzi a lui, fempre acca- 
rezzandolo ed animandolo. Se vei^a ch'egli s* ar- 
redi, queft'è uncontraffegno che ilLuponon è lon- 
tano, mentre i cani fi ributtan' ali' odore di quefi? 
animale. Scoperto che lo avrà, porrà i fuoi fé* 
gnali, e andrà a fare la relazione al Capocaccia , 
ufando di molta cautela , affinchè , fuccedendo 
qualche impenfato evento , non pofTa eflbre impu- 
tato di negligente, e d'impontuale. 

A norma di tal relazione fi difporranno i cani 
levrieri in tre appoftamenti , due in vicinanza del 
cefpuglio, ove fi avrà feoperto il Lupo , ed uno 
ove fi prevegga , eh* egli dovrà paffare . Un 
Cacciatore fortiene ogni truppa di cani , ed allor- 
ché abbian eglino forzato il Lupo, nell'atto fteffo 
di cacciargli un battone ferrato in gola , affin- 
chè non li morda , gli fi fcaglia un colpo di col- 
tello , onde cada a terra eftinto . Si celebra da 
Cacciatori la di lui morte col fuono della tromba,, 
e fi eccitano icani ad a v ventarti con tra all'uccifo ani- 
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male, a fronte di tutta Ja renitenza che portano 
avere. Terminata la caccia fi Tuona la ritirata , 
fi ragunano tutt i cani, per condurli al patto , e 
fi portano via i Lupi , che fi fono pnfi. 

Il parto fi fa all'ai differentemente da quello de* 
Cervi, de* Caprioli, e di altre beftie. L'odore del 
Lupo è eftremamente acuto , ed i cani non ne af- 
faggiarebbero in modo alcuno fe non fi averte 1' 
attenzione di mafeherario. Si è pure o/Ter vaco » 
che i cani, i quali erano forniti di baftevole ardo- 
re per feguire il Lupo ftelìb alla caccia , non ofa- 
vano avvencarglifi contra dopo prelo ed uccifo . 
Se non fe a forza di cautela, di replicate carez- 
ze, e di tempo, fi può vincere V avverfione che 
hanno per la carne di quell'animale. 

Divilb dunque il corpo del Lupo in quattro par- 
ti, dopo avergli mozzatala te Ita , fi fanno arrostire 
codette in un forno ben caldo; e cotte che fono, e 
divile in piccioli pczzuoli, fi pongono in parecchie 
mangiatoie, infieme con pane fminuzzato , vei fan- 
dovi fopra dell'acqua calda in cui fi abbiano fatte di- 
feiorre tre o q attro libbre di gratto . Tal è 
il mefcuglio , il quale in tempo d' inverno for- 
ma il patto de* cani , che hanno cacciato il Lu- 
po . In ettate fi adopera del latte in luogo d' 
acqua, ed al pane fi fottituifee non di rado del- 
la farina d' orzo . Mentr' etti mangiano , fi tie- 
ne loro dinanzi la tetta e la pelle dei Lupo affin- 
chè fi accottumino a vederlo , nè fi tralafcia d* 
incoraggirli colie voci , e col fuono della trom- 
ba . 

Dell* cacci» dell» Lepre* 

Dalla caccia d'uno de' più voraci, e più cru, 
deli animali noi pattiamo a dare un breve cenno 
di quella delle Lepri, che oltre modo fono pacifi- 
ci , timor oli , e timidi. 
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Ne* luoghi riferbati pel piacere di quefta cac- 
cia ù ammazzano talvolta quaetr* in cinquecento 
Lepri in una fola battuta. Quefti animali fi trovano 
in iliaco di generare in ogni tempo, e (in dal primo 
anno della loro vita: le femmine non portano più 
di trenta, o trentun giorni; proJucono tre o quat- 
tro proli, e torto che le ne fono fgravate, ricevo- 
no il mafchio, e lo ricevono eziandio allorché fi 
trovano incinte . Quefte femmine hanno due for- 
ra di matrici diftinte e feparate , le quali poflono 
agire indipendentemente 1* una dall' altra ; donde 
viene, che poffan elleno concepire e partorire in 
differenti tempi per cadauna di tai matrici ; io che 
cagiona le fuperfetazioni affli frequenti in queft' 
animali, mentre fono rare inque'che vanno di ta- 
le doppio organo fprov veduti. 

E* difficile di molto il diftinguere la Lepre dal- 
la fua femmina, fpecialmenre nella loro giovanez- 
za, pofciachè i mafchi non hanno allora al di Lio- 
ri né borfe , nè tefticoli , e perché le femmine 
hanno la glande della clitoride prominente, e qua- 
fi sì grolla come la glande della verga , e perchè 
la verga non é apparente. Oltre di cò le femmi- 
ne fono più ardenti dei mafchi, e li cuoprono in- 
nanzi d'effere coperte; il che ha fatto dire che 
fra le Lepri c'erano molti ermafroditi. 

Jsctfpo DufoHiHottx nel fuo Trattato dell* Cmccìm , 
fcrive , che fi può diftinguere il mafchio vergen- 
dolo partire dal fuo covile, mentre ha il diretro 
bìanciftrò, come fe fofle flato efpilato , o fi v vero 
per le fpalle, che fono comunemente rofìe e fpar- 
fe di alcuni peli lunghi : in oltre ha il mafchio 
h teda più corta , e più rotonda , il pelo delle 
barbe lungo , le orecchie brevi , larghe e bianca- 
stre: per contrario Ja femmina ha la telh limila e 
ftretta , le orecchie grandi, ed i! pelo al di fopra 
della fchiena di un grigio traente al nero . Gli 
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cfcrementi del mafchio fono più piccioli} e più léc- 
chi di que'della femmina . La traccia del piede 
del Lepre fi può vederla rapprefentata nella t Avo- 
la XI. Fig. 7. 

I Lepratti hanno» nafcendo, gli occhi aperti; la 
madre li allattata pel corfo di ventiquattro gior- 
ni , dopo di che fi feparano da le medefimi , e 
vanno a cercare il loro alimento. Non fi allonta- 
nano gran fatto gli uni dagli altri , nè dal luogo 
ove nacquero; nonpertanto vivono folitarj , e fi 
formano cadauno un folco ad una piccioli diftanza, 
come di feflanta , o di ottanta parti . 

Soltanto la notte i Lepri mangiano , fi accop- 
piano , e vanno errando ; fi veggono al chiarore 
della luna giuocolare infieme , falteliare , correre 
gli uni dietro agli altri ; ma il menomo movimen- 
to, lo fcuoterfi d'una foglia bada ad impaurirli , 
ed a farli fuggire, chi da un verfo , e chi dall' 
altro . 

Durante il giorno rimangono i Lepri nel loro 
covile, il qual è un folco alquanto cavo; dormono 
cogli occhi aperti, attefo che le loro palpebre fo- 
no troppo corte per poter comodamente coprire 
gli occhi de* medefimi . Vedono meglio di fianco » 
che al dinanzi , e fembra che non abbiano villa, 
acuta; ma in concambio godono di un udito aliai 
fino , e fi fervono delle loro lunghe orecchie come 
di timone per dirigerli allorché fono in corfa ; 
corfa sì rapida , che facilmente con efla vanno in- 
nanzi a tutti gli altri animali . Siccome hanno le 
gambe anteriori alTai più corte di quelle di die- 
tro , torna ad erti quinci più comodo il correre 
aicendendo che difeendendo; il perchè quando ven- 
gono infeguiti , cominciano fempre dal guadagnare 
le eminenze: corron eglino fenza fare alcuno ftre- 
pito, avendo i piedi coperti e gierniti di peli an- 
che al di lotto. 

Le 
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Le Lepri prendono quali tur t il loro accrefci- 
mento in un anno, e vivono circa fect'anni. 

La caccia del Lepre fi fa durante il giorno . 
Egli non parte sì tolto , e lafcia fovente che co- 
loro che ne vanno in queftua fi avvicinino a lui ; 
lo s' incontra benefpelfo nel Tuo folco c uffa co a 
terra , e lo sì forprende , come dicefi > a cavalie- 
re. Quando l'aria fia frefca con un fole brillan- 
te i e che la Lepre rientri nel Tuo folco dopo aver 
corfo , il vapore del fuo corpo forma certo picciol 
fumo, che i Cacciatori ravvifano affai da lunge , 
fpecialraente fe i loro occhi fiano efercitati a tal 
olTervazione . I cani inservienti alla caccia delle 
Lepri deggion effere parte da ferma , e parte le- 
vrieri o correnti. I primi fervono a sborrirli, gli 
altri a forzarli al corfo. Le regole di tal caccia 
fono un di prelTo fui fiilema di quelle, che fi fer- 
ino riguardo ai Cervi, ed ai Caprioli. 

La Lepre non manca d'iftinto per la fua propria 
confervazione, nè di fagacità per is fuggire da'fuoi 
aemici, da chi Jo perfeguita. Avvien di vederne, 
che hanno ricorfo a varie maniere d* aftuzie; uno 
parte dal fuo folco tofto che intende il fuono del 
corno da caccia, e fcagliandofi in uno (lagno, paf- 
fa a nafconderfi frammezzo ai giunchi > un* altro 
dopo eflere flato infeguito dai cani, fa un fatto , 
e va a nafconderfi nel tronco di un albero* D'or- 
dinario allorché quelli animali fono borriti , ed 
infeguiti , fi accontentano di correre rapidamente, 
e pofcia di tornare e ritornare fui le loro prime 
tracce : non dirigono la loro corfa contra il ven- 
to, ma dal lato oppodo . I Cacciatori pretendono, 
che il Lepre abbia un buoniffimo odorato; il per- 
chè quando fa (lì una battuta, è necelfario di pren- 
dere il buon vento. 

Tute* i Lepri, che fono nat' in un medefimo 
•uogo, ove loro ti dia la caccia , non fe ne allon- 
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tanano quarì mai; eglino ritornano al folco; e fe 
fi caccino due giorni in fila, fanno ali* indomane 
i medefimi giri e raggiri, che fecero il dì prece- 
dente. Quando un Lepre , borrito dai levrieri , 
vada a dirittura, e fi allontani di molto dal luo- 
go , Ov' è flato borrito, è codefto un fegno, eh' 
egli è foraitiere , e che non attrovavafi che di 
pafTaggio . Accade in fatti, fpecialmente nei tem- 
po più diflinto dei calore , il quale cade nei mefi 
di Gennajo , di Febbrajo, e di Marzo , che dei 
Lepri mafehi, mancando di femmine nel loro pae-* 
fe, facciano parecchie leghe per rinvenirne , e fi 
fermino con effe, ma tornano ai loro abituri per 
non più diparticene , allorché vengano borri t i dai 
cani. Le femmine che non hanno tanta forza ed 
agilità quanta ne poffeggono i mafehi , in cambio 
mettono in opera più aftuzie . Diconfi Lepri Udrì 
a quelli che fi fanno cacciare negli (lagni , nelle 
paludi , ed in altri luoghi fangofi . Secondo certi 
Cacciatori, avvi una lorta di Lepri, ch'efalano 
tal acuto odore di mufehio, che fanno entrare in 
furore i cani da cui vengono infeguiti. La caccia 
de' Lepril fi fa anche cogli uccelli da preda , 
ficcome vedremo nell* Articolo F*lconerìs. 

Della Cscci* de* Cenigli , delle Volpi , ec. 

II Lepre, ed il Coniglio, avvegnaché molto li- 
mili, tanto interiormente , quanto efteriormente , 
non fi mefehiano però infieme , e coftituifeono due 
fpecie diftinte e feparate . La fecondità del Coni- 
glio è nondimeno maggiore di quella del Lepre. 
Le femmine portano quali ogni mefe , producono 
nove , dieci, e anche undici Conigliotti per vol- 
ta , e gli allattano pei corfo di circa venti gior- 
ni. QuefH animali fi fcavano delle tane fotterra , 
ove vivono in focietà , ed in falvo contia le vol- 
pi, i 
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pi , i Lupi) e gli uccelli da preda. La traccia di 
queir ' animali è quafi ùmile a quella del Lepre ; 
ma pure v* ha qualche differenza , come fi può 
vedere dalla 8. della Tavola XI.; e quefta ta- 
le differerlza viene dai bravi Gacciatori bene ri- 
con ofe iuta . 

La caccia dei Conigli fi fa per imbofcati • Si 
vanno a riconofeere primieramente le loro tane , 
c quindi i Cacciatori fi difpon^ono in imbofeata 
o dietro a cefpugli , o fopra degli alberi a porca- 
ta di un tiro di fchioppo. Lanciati i cani per far 
levare quefti animali , proccuran eglino , effendo 
infeguiti , di guadagnare tantoflo le loro tane me- 
defìme, ma nell' atto di giungervi reftano uccifi 
dai colpi dei fufili di coloro, che gli attendono ai 
varco . 

Le Volpi fi cacciano nello ftefTo modo , do- 
po d* avere fimilmente difeoperte le tane dal- 
le tracce , che veggonfi impreffe fu! terre- 
no , le quali più frequentemente che altrove 
t fi trovano in vicinanza di quelle . La Figura 5. 
ntll* Tmvo/s XI. ne rapprefenta efattamente diìj- 
neata la forma; la qual forma convien ben ofTer- 
vare , per diftinguerla da quelle che ne lafciano i 
Tarli (Flg. 6. ) ed i Gatti felvatici (Fig. 9.); ani- 
mali che fi cacciano anch' e(Ti, e fi uccidono in 
imbofeata. 

Dell* cacci* con varie maniere di trappole. 

Ma tutti non avendo i! comodo, nè l'abilità 
di efercitare i fuddetti modi di caccia, sì riguar- 
do alle mentovate, come ad altre parecchie fpe- 
cie di beftie felvatiche e feroci, perciò J'induftria 
ha cercato di fupplirvi colla caccia d' aguato , la 
quale confile nello ftabilimento di trabuchetti , 
laci, trappole di fvariate e curiofe invenzioni à 
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laddove Cogliono capitare, o pattare le beftic me- 
dcfime, che fi abbia intenzione di prendere o vi- 
ve > o morte . Infinite fono codette invenzioni » 
laonde noi non daremo conto che di alcune delle 
più ficure , ove la rapprefentaziooe fupplirà alla 
brevità delle detenzioni , nel tempo fletto che 
ne farà meglio comprendere l'artifizio. 



XI. , moltra una chiù fura o parco, i di cui ingrci- 
fi fono fatti a fcarpa , di modo che i Lupi pofìb- 
no ben entravi faltando abbatto, ma non già u(cù 
re: fi mettono per efea nel parco alcune carogne, 
Je quali venendoli da' Lupi a divorare, fi ha quin- 
di tutto 1* agio di ammazzarli a colpi di mo- 
fchetto. 

La Fig. rapprefenta un* altro più ingegnofo 
modo di prendere i Lupi ftefli fenza molta fatica, 
e quale viene ufato in Germania . Si fcava una 
buca di convenevole grandezza , e nel mezzo ài 
quella piantato un palo con in cima una ruota , 
od altro, vi fi adatta fopra , e vi fi allaccia una 
pecora viva, onde belando attiri i Lupi : fi ricuo- 
pre la buca con ramuicoli e foglie, in maniera, 
che facilmente cedano, per l'oggetto ch'elfi Lupi 
volendo faltare per cogliere la pecora , ricadano , 
ttecome avviene, nella folla medefima: allora fi pof- 
fono uccidere , o prender vivi , come più fi vo- 
glia . 

Nella vignetta della Tavola XII. fi ofifervino pa- 
recchi aguati per prendere nonmeno i Lupi che 
le Volpi. 

La Fig, i. è una fotta coperta con un traboc- 
chetto circolare, o quadrato mobile fopra un afte 
orizzontale. Codefio trabocchetto dev' eifere co- 
perto di mufeo, di erbe, ec. , coficchè fia quali 
fimile al fuolo. Si debbono altresì chiudere i lati 
dclh folfa accanto all'eftremità dell'alfe » talché 
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il trabocchetto non pofla eflere attraverfato dal- 
le Volpi , o dai Lupi che dalla banda, ov'è mobi- 
le. Conviene adattare una gallina viva nel mezzo 
detto trabocchetto, e ben bene aliacciarvela . Se 
allora venga un Lupo, o una Volpe per divorar- 
la , appena avrà pattato V orlo del trabocchet- 
to , che il Tuo pefo lo farà andar giù > e I" ani- 
male caderà nella fotta,, ove rimarrà chiufo , ri- 
pigliando toflo il trabocchetto la fituazione oriz- 
zontale* 

La Fig. 2. indica un* altra fotta difcoperta per 
il raedefimo ufo. 

Sull'orlo d'ettaavvi (labilità una tavola in equi- 
librio , di modo che una delle eftremità corri fpon- 
da al centro della fotta mede/ima . In codetta eftre- 
mitì fi legherà una gallina, e la Volpe, o il Lu« 
po venendo per coglierla, nè trovando altra via 
che la tavola, vi patterà fopra, e cadrà nella fof- 
ù, donde non potrà ufcire. 

La Fig. 3. mottra un ingegno per prendere ti- 
milmente i Lupi , o le Volpi . 

Lo fi accomoda con l'elea di un pezzo di caro- 
gna, fecondo la fpecie dell'animale che fi ha in- 
tenzione di cogliere . La Fig. 6. nella medefima 
Tavola, al di fuori della vignetta , rapprelenta 
quefta macchina tefa ed aperta, e la Fig. 5. ne la 
fa vedere chiufa con una Volpe colta fra i rami 
della medefima. Si trovano di ni macchine in di- 
vedi modi variate. 

La Fig. a. è di unaforta di amo, che fi fofpen- 
de ai rami di un albero. Si prepara codeft' inge- 
gno con adattata éfea, e V animale vorace lan- 
ciandofi per coglierla, ingoja l'uncino inferiore , 
il quale ettendo tirato abbatto, fa cadere il pezzo 
fuperiore, che viene fpinto da una fufta . Quello 
pezzo terminato da due acuti rampini cade fui na- 

fo 
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10 dell'animale , il quale non potendo liberarfene, 
in tal guifa vi rimane fofp?fo. 

La Fìg. i. della TmvoU XIV. efibifce il ritratto 
di una maniera di laccio per prendere il Cervo , 
la Damma, il Capriolo, il Lupo , il Cinghiale , 
ed altre beftie filveftri, di cui lia noto il palladio. 
Non è necetfario di e (tender fi molto Copra fi fra tra 
maniera di laccio, feorgendofi a prima villa , eh* 
egli confitte in un ramo d'albero curvo A, il qua- 
le leggermente legato con una delle Tue eftremità 
B ad un altro albero, non può fiaccarti fenza fer- 
rare un nodo corrente, il quale abbraccia l'ani- 
male: il nodo corrente viene tenuto aperto da lie- 
vitimi attacchi. 

La Fìg> i. addita un* altra maniera d' aguato 
per cogliere la Volpe . Accomuniate F animale a 
venir prendere l'efca porta in un buco • coprite 
quello buco con una tavola * b Fìg. 3' i praticate 
nel centro di quella tavola un'apertura e ; chiu- 
dete efs' apertura con un pezzo mobile # ; fatte 
nel centro di tati pezzo mobile e un buco h capa- 
ce di ricevere la zampa dell'animale. Ali* intor- 
no di tal buco al di lotto formate Un nodo cor- 
rente colla corda / ; tenete aperto quello nodo 
corrente col mezzo della chiavetta K Fig. 5- Cor- 
rifponda l'efca all'apertura h e alla chiavetta. At- 
taccate la corda / ad una pertica m , n \ fatte che 
quella pertica (lia tefa ; 1* animale verrà , troverà 

11 buco turato, fentirà l'efca, introdurrà la zam- 
pa per il buco h> Fìg. 4 M e fmoverà la chiavetta; 
imofla la chiavetta, verrafli a Hiftendere la perti- 
ca; ed il nodo corrente ferrerà la zampa dell'ani- 
male. Si concepifee facilmente, che la corda , la 
quale forma elfo no%o corrente , dev'elTere fifla sì 
al pezzo c , come alla tavola *, 4, 

Nella medelima Tavola , Fig. 6. , vedeii efprefla. 

un* 
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un'altra trappola per i Tafli , per i Ghiri, e per 
altri animali della medefima fpccie . 

Eflfendovi nota la tana di qualcuno d'enfi, adat- 
tatevi predo una tavoletta *, ed appoggiate I* e- 
Hremità delia medefima , la più vicina alla tana , 
contro terra; l'altra e (tremi ta poggi (opra un pic- 
ciolo cavalletto di legno {Fig.j. ). Una cordicella 
attaccata alla verga mobile c del cavalletto , fi renda 
aicanediun fuGle ben fifl'-ito (opra due forche d,f. 

Il pelo dell'animale, ufeendo dalla tana , farà 
abballare la verga c\ la corda che tiene tal ver- 
ga, farà tirata; il cane dei fufile lo farà eziandio; 
il colpo dA futile partirà, e fe cflb fia ben acco- 
modato, l'animale rimarrà uccilò. 

La Fig. I. accenna un'altra maniera di prende- 
re i fuddetri animali a colletto « . Quefti fi fa 
ilar aperto coi mezzo di lottili filamenti d'erbe, 
e s' impedifce che rimanda ferrato adattando leg- 
germente una cavichia al buco del primo palo d ; 
la menoma feoflfa cagionata dall'animale, fa cadere 
la cavichia , ed il collctto fi chiude mediante la 
forza del pefo g\ la corda fi muove fopra una pie- 
cioia ruota afnfla al fecondo paio £. 

La Fìg. 9. . inoltra una baleftra da prendere i 
Ghiri. £' facile vedere come mercè 1' ajuto dei 
pezzi «, c y d , quella macchina ftia tefa, e come 
agifea col mezzo dell' arco b . La Fìg. 10. c la 
lìefla macchina tenuta tefa dal folo oftacolo mobile 
j; e Ja Fig. 11. ,$ne rapprefenta il proflìlo. . 

La Fìg. ia. mette fotto gli occhi una fpecie di 
camera da prendere i Lupi . Le lettere s 0 m % 
b b b> P P P , indicano la compagine della came- 
ra mede/ima, la qual* è coQruita di pali dittanti V 
uno dall'altro in modo che formano come una cap- 
ponaia. L'animale vorace coglie l'efca Y; e nel 
coglierla tira la corda XV. s la corda tira il ba- 
ttone T; il baftonc T con ciò effondo fmolTo, vie- 
ne 
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ne quindi la porta M S ad eflcr fpinta dal pefc 
D > il quale appoggia fopra di lei, c I' anima Jc 
' refta imprigionato. 

Tai fono i principali artifir) per aterappare nel 
modo più facile gli animali filveftri , e voraci . 
Infiniti altri ve n'hanno, eh* eflènd'o variazioni > 
o raffinamenti de* medefimi , perciò da noi ù tra- 
lasciano. 

Così pure omettiamo di parlare, e di figurare 
varie maniere di gabbie, e di altre trappole, co- 
mecché note ad ognuno per Tufo comune che di 
efTe ne viene fatto • 

- S*f e fl Articolo è tratto dm vsrj Autori, the èanno 
verjato full* cucci» de Quadrupedi , e frincipeUmente 
dm Rhid ingerì, di cut puro fono le figure. Elleno 
fi trovano adottato anche nelV Enciclopedia . 

CAFFETTIERE, fi dice a colui, il quale ven- 
de pubblicamente, non già il Caffè in ifpezie , 
ma preparato in bevanda, e così pure Cioccolata , 
The , ed altri liquori caldi e gelati, fiano fenili- 
ci, fiano comporti, non che ogni forta di Rofo- 
!j > ec. 

Il lulfo prefente ha talmente mete in moda co. 
delle bevande, che le città , e principalmente le 
capitali, vanno ripiene di botteghe, e ridotti, ove 
fi vendono da coloro che ne le preparano , e la 
cui manipolazione hanno ridotta io un ©articolar 
raelriere, i cui proventi non fon tanto indifferenti. 

La vendita del Caffè in bevanda foftiene tutte 
le altre, n*è la principale, e quella donde il Caf- 
fettiere tragge maggior profitto; il perchè in pri- 
mo luogo qui ne diremo qualche cola dopo d'ave- 
re brevemente recata la Storia del Caffè , e co- 
me fiafene introdotto Tufo nella noftra Europa* 
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Caffé . 

li Caffè, ohe da alcuni fi renne per il a; 
rfcex di Eleni riferito da Omero, e dai Mar alto per 
:l brodo nero de* Lacedemoni , fecondo ii parere 
d'alcuni Critici è bevanda antichiffima . Anzi I" 
Herbelot nella fua Biblioteca , e Gai and nei fuo 
Trattato del Caffè, pretendono fuiia fede di anti- 
chi manoferitti, che quefta bevanda fia fhta anti- 
camente ufata nel!' Etiopia , e di là pattato in A- 
rabia , e quindi a farfi comune alle Città d'Orien- 
te . Softiene pure lo Strmufio nella fua Diflertazio- 
ne dei Caffé, che il di lui nome foffe quello dì 
Bmco , col quale era chiamato al tempo ^Avicen- 
na e di Raz.e; ma, come otterva il Valli f nieri , era 
dai fuddetti Autori il Bunco fra le radiche ripo- 
sa, li Geejfroy per contrario foftiene , che nè a* 
Greci , né agli Arabi, prima del 1400. nota pu- 
re fotte la qualità di quel feme , dal quale la be- 
vanda del Caffè viene comporta. Checché fiane di 
ciò, fi oflervi d'altronde , che Pro/pere Alpine fu 
[primo, dopo il 1580., a parlarne con qualche 
chiarezza, per aver veduto l'albero in Egitto, 
ove i di iui femi con il nome di Ben o di Ban fi 
dirti ngueva no. 

Circa ii modo, con cui da principio fra gli A- 
ftbi fu introdotto, variano le opinioni degli Au- 
tori talmentecchè malagevole cofa è il conofee- 

, quale Zìa la vera , o quale , per io meno più 
dell'altre, alla verità s'avvicini. La maggior par- 
te però d'efli tiene per fermo, che la cofa lotte 
del tutto accidentale, e ne fanno il feguente rac- 
conto. Nell'Arabia felice, querelandofi un giorno 
con certi Monaci Criftiani un cuftode di capre e 
caramelli , perchè i fuoi armenti a lungo veglia- 
lo, motte a curiofità i 1 Abate, ed un altro Me 

naco 
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na co ad investigar ia cagione , onde ciò potei? 
avvenire. Si pofero pertanto ad ofservare e l'er- 
be, e le foglie di cui fi pafeevano quegl'armenti , 
ed avendo notato» che con fomm' avidità e iè fo- 
glie e le frutta divoravano d' un* arbofcelio , che 
Bon da elfi era chiamato, tofto credettero non da 
altra cagione procedere lo Urano effetto che da 
tal cibo: vollero con tutto ciò afficurarfene coli' 
rfperienza , e ne rimafero del tutto perluafi , dap- 
poiché videro, che datane a bere ia decozióne de! 
frutto a loro Monaci, tenevagli in fatti defti per 
tutta la notte. Divulgoffi tolto il meravigliofo effetto 
di quella bevanda, e quindi fe ne introduce l'ufo. Per 
Io contrario Rttger , 1 opinione di coftoro dilàpprovan- 
do, vuole che alla metà del quindicefimo Secolo il 
Muftì Gemei ad im il primo folte, che ivi I" ufo ne 
trafportaffe; die egli: „ mentre coftui dalla Cit- 
„ tà di Adem, che nell'Arabia felice è porta , 
„ pafsò nella Perlìa , vide que' popoli che il 
>, Caffè bevevano comunemente . Per ia qual co- 
„ fa ritornato in Arabia, e quivi a cafo foprav- 
,, venutagli un'infermità, volle far prova fe mai 
„ gli potefle giovare una tale bevanda. La pofe 

in ufo pertanto, e ne ottenne la guarigione. E 
perciò fi pofe tofto a pubblicarne le virtù, e prin- 
cipalmente, ch'era bevanda molto acconcia ad .al- 
leviare la gravezza del capo, a rallegrare la men- 
te , ed in fine a impedire la fonnolenza , perloc- 
chè anzi comandò, che fi cominciali e ad ufare da' 
fuoi , maflìme che ne nafeeva ia pianta fpontanea- 
mente per tutto il Paefe del Hyemen , e nelle vi- 
cine Regioni comprefe nell'Arabia. 

Secondo Giovanni dalla Bon*, nel fuo Trattato dell' 
ufo e del Tabulo dei Caffè, è molto verifimile, che 
ritornatodall'Egitto Pro/pero Alpino nell'Europa l'an- 
no 1591., fia flato il primo colie varie lodi di quella 
bevanda, ad invogliarne i Veneziani, e ch'eglino fone- 
rò 
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ro i primi colla facilità de! commercio cogli O- 
ricntali a deliberarlo e praticarlo* 

Nella Francia, prima d'ogn' altro, lo trafportò 
il Signor U Rifu*, avendolo nel Tuo ritorno dall' 
Oriente refo noto ai Cittadini di Mar figlia nell* 
anno 1644., e con tale approvazione» che già nell* 
anno 1660. era divenuto comunismo anche con- 
tro il volere de' Medici , i quali per nocivo a 
q uè' popoli io dichiararono. Quindi paftò a Parigi 
circa l'anno 1669., ed in Londra per fine fin dal 
1651. fi vendeva pubblicamente. 

Gli Olandefi intenti Tempre ad ampliare il loro 
commercio, vedendo il grand' ufo» che in tal prò* 
greflb di tempo fpario le n' era per tutti i paefi 
della colta Europa, intraprefero , avendone avuta 
la Temente di quello che nafce nel Hyemen, a fe- 
minarlo e a coltivarlo nelle loro Colonie dell' 
Indie Orientali ed Occidentali, e principalmente 
ne IT Ifola di Giava, e nel Surinam. Di qui l'eb- 
bero i Francefi, i quali dal canto loro ne fecero 
valle piantagioni nella Martinica , nella Cajenna , 
ed altrove. In fatti il primo Caffè in albero, che 
fa vino in Europa , lo piantarono gli Olandefi nei 
loro Giardino d* Amlìerdam trafportandone non 
poche picciole piante da Bara via • Dal Giardino 
Botanico d' Amfterdam pafsò in quello di Parigi 
vcrfo l'anno 1711., quindi nell'Orto Medico di 
Padova , e fucceh*ìvamente in quafi tutti i più fà- 
mofi dell* Europa . 

Avvi però unoflervazione da farfi, che il Caffè, il 
quale crefce nelle Colonie Olandefi , e Francefi 
non gode di quella qualità e fcekezza, di cui va 
fornito il Caffé di Moka, e del rimanente dell'Ara- 
bia . Faci Imente fi riconofce da que*che fono avvezzi a 
bere il Caffè, riuscendone la bevanda talora infipida, 
e talora amara, fecondo la natura de* terreni donde 
viene. Non è così oleofo, nè così provveduto di 
Tomo III, F faii 
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iali aleatici 9 come quello d'Arabia; il perchè i 
Caffettieri deggion' eflere bene avvertiti a ricono- 
scerlo ed a farne la fcelta , volendo proccurare 
avventori alle loro botteghe. I fegni principali ne 
fono, che il Caffè di Moka ha un color gial ladro 
ed un buon'odore; al contrario di quello dell' Ifo- 
ie di Giava e di Borbone, eh' è di granello b an- 
caftro, allungato e inodorofo; quello dell' Ifoie d* 
America e del Surinam è verdaftro, con fapore e 
odore erbaceo. 

L* analogia dell'albero del Caffè col gelfomino lo 
hi fatto chiamare Jtfminum Arabie um ... 

Nel fuo Paefe nativo, non meno che in Batavia 
crefee fino all'altezza di quaranta piedi ; ma il 
diametro del fuo tronco non eccede quattro o cin- 
que pollici di groffezza. Manda egli fuori i fuoi 
rami due a due > e così e (Ti , come il tronco , fi 
cuoprono di bianchiccia corteccia ; il legno è du- 
ro alquanto, e in fe contiene qualche dolcezza i 
Je foglie fomigliano a quelle del Lauro non lacinia- 
te $ nè crenate, ma bensì fono fempre verdi t e più 
nella parte fuperiore che nell'inferiore, e danno 
attaccate al fuo ramo con corti pedicoli l'une op- 

Sfte all'altre 4 A Iato dell'angolo interno delle 
;lie (puntano i fiori due a due , ed anco cinque 
a cinque a corti fieli attaccati , fimili al bian- 
co gelfomino di Spagna , fennonchè hanno il 
tubo men lungo» *e cinque fogliette, che termi- 
nano in punte più aguzze , fugaci , e di grat* 
odore . 

Produce così i fiori , come le frutta più volte 
all'anno, ma in affai maggior copia nel Maggio , 
che in qualunque altro tempo. Dal verde calice 
quadripartito de' fiori forge un piftello annefTo ali* 
embrione, che fi converte in un frutto fimile alla 
ciliegia, ovvero in una baca ombelicata, tinta da 
prima d'un color verde chiaro, poi rolTeggiante , 

indi 
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iodi roflo carico, ed in fine maturandoli a poco a 
poco diviene di color ole uro r office io , e fi acca* 
ila alla grandezza d'una baca di Lauro. £' quello 
frutto ricoperto da due pel lice Ile di color bianco 
giallognolo infieme congiunte, converte nell'efler- 
na parte, e piane nell' interna , cioè in quella 
dove fcambievolmente s' unifeono . Sta entro a eia- 
fchedun gufeio riporto un Teme CkììoCo , ova- 
le, converto nel dorfo , e quali piano nell'altra 
fuperfizie, profondamente folcato per quanto s e- 
Rende, il quale, quand'è pervenuto all' intera fu* 
maturità, viene torto raccolto, e con grotte pie- 
tre o legni fchiacciato, indi fpogliato delle buc- 
cio, che prima veftivanlo, e in cotal guifa mon- 
dato fi efpone al Sole ad intieramente leccarli « 
Nè quelli gufej li lafciano altrimenti andar a ma- 
le, ma diligentemente fi ammalano, effondo mol- 
to apprezzati dai Turchi , perchè abbruftoliti ne 
fanno una bevanda in fingolar pregio tenuta , co. 
munemente detta Caffi alla Sultana , Prima che 
quello frutto fu per anche maturo è di fapore in- 
grati (Timo ed amaro: maturandofi poi diviene più 
grato: la di lui confidenza è dura , callofa , e 
quali cornea: e manicandolo co' denti, li fente te- 
nace, e quau di niun fapore , quantunque in certa 
guifa s'accodi a quello della cera. 

Si raccolgono due o tre volte all'anno le frut- 
ta mature, il perchè di effe, non che dei fiori fe 
ne veggono in tutte le Itagioni . Le vecchie pian- 
te del Caffè danno miglior copia di frutta delle 
giovani , le quali ne recano nel terzo, e nel quart' 
anno della germinazione . La femente del Caffè 
non germina, come varie altre fementi delle pian- 
te, quando non fia melTa in una terra affatto nuo- 
va; allora la fi vede levare fei fettimane dopo . 
Quello fatto , al dire di M. di Juffuu nella fua 
Definizione della pianta del Caffè inferita negli 
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Atti delia Reale Accademia di Parigi per l' anno 
17 13. giuftifica gli abitanti del Paefe, ove fi colti- 
va il Caffé» della malizia loro imputata d'immer- 
gere nell'acqua bollente, o di far leccare al fuo- 
co quello che vendono ai foraftieri , nella tema , 
che venendo a coltivare , come fann' e Ili quella 
pianta, non perdan eglino una rendita al fornaio 
confiderabile . E* bensì una malizia quella ch'efer- 
citano coloro , che io Alexandria mercanteggiano 
di Caffè; e confitte nel mefehiare , che fanno il 
Caffè Francefe con quello , che proviene dall'Ara- 
bia. I Francefi colà ve lo recano di contrabban- 
do, e quindi i Turchi, o gli Ebrei formano dei 
fardi di Caffè mefehiato, e ne fpargono più in 
Europa, fotto nome di Caffè d' Alexandria , di 
quello che facciano i Francefi medefimi. 

Furono introdotte tre maniere di beverlo, ben- 
ché una fola preflb di noi fe ne coftumi. La pri- 
ma co'gufci , fecondo che fi è detto di fopra, la 
quale non è ufata che da' principali perfonaggi fra 
Turchi : l'altra con femi mondi , ma non abbron- 
zati* invenzione dell' Andry Francefe, che in que- 
llo ebbe pochina forte : la terza finalmente è 
quella, che fi ufa col feme abbruftolito , e pofeia 
ridotto in polvere. 

Noi non fi faremo a deferivere gli finimenti 
affai noti , che fervono ad arroftirlo , e macinar- 
lo; ma folo diremo, che il primo ha da efTere di 
lata di ferro ; che la torrefazione dev' efeguirfi 
fopra la chiara vampa del fuoco; che di quando 
in quando conviene allontanare 1* arroftitojo dai 
fuoco fieflTo; bene fcuotere ed agitare il Caffé in- 
clufo nel medefimo, ed aprirne la di lui porticel- 
la affinchè il vapore ne f vapori fuore . Fa d* uopo 
eziandio evitare d' abbronzirlo troppo , e devefi , 
allorché fi vegga, che da effo comincia ad ufeire 
l'olio, di cui va pregno, verfarlo in un crivello* 

e la- 
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e Iafciare che fi raffreddi , Perde il Caffè' nella 
torrefazione almeno la quarta parte del fuo pefo» 
Non haffi ad arroftire , e macinare fennon quel!» 
quantità di Caffè > che confumare fi pofla io un 
giorno, o al più in due , altrimenti» benché tenu- 
to chiufo in un vafo di lata (lagnata » perde la fu* 
volatilità) e ne deriva una bevanda inlipida. La 
macinatura dev'effer cale» che il Caffi rimanda 
polverizzato grofTolanamente anzi che nò. Per fa- 
re il Caffè, fi prende dell'acqua calda, e mettala- 
nella cocoma, allora quando comincia a bollire, fi 
▼erfa fopra la fleffa il Caffè in quel'a quantità eh* 
è neceffaria: fi deve nel principio farlo bollire 
lentamente, e interromperne bene fpeffo il bolli- 
mento: quando bolle prontamente fenza far più 
fchiuma allora fi levi dal fuoco, e fi iafei che de- 
ponga le particelle più grofTe. Il Thtvtnot afficu- 
ra , che i Turchi in tre tazze d* acqua fi accon- 
tentano di un cucchiaio di polvere. Per far un buoni 
Caffè , deve il Caffettiere regolarne la dofe in manie- 
ra 9 che in ogni dieci oncie d* acqua v' entri un* 
oncia di polvere . Lo zucchero > per coloro che n* 
ufano, dev'effcre di quello raffinato ed in pane . 
Quei Caffettieri, che per feemare la dofe della 

ri vere del Caffè, e fare un maggior guadagno » 
valgono dei redimenti , che reftano in fondo al- 
le cocome del Caffè facto , porgono a* loro avven- 
tori un Caffé cattivo , e proveniente in parta da 
un capo morto , fpoglio di qualunque qualità » e 
non altro contenente che un pò di fai fi Ilo. 

Noi qui non entreremo nel Pelame Ce Tufo del Caffè 
giovi, o moria alla falute umana. La decifione della 
uiftione appartiene alla Medicina , giacché avvi 
ifparità d* opini ani circa cai oggetto . Solo fare- 
mo offervare , che quella bevanda , e perchè appe- 
na bevuta folieva lo fpirito , e perche ravviva il 
corpo tutto, e defto lo mantiene , oltre ai con- 
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forcare Io rtomaco, dove una volta fi a fiata intro- 
dotta, non fu più poliìbile sbandimela del tutto . 
Nulla ottennero in Europa molti Medici colie loro 
declamazioni . Molto anche i Sacerdoti Arabi , e 
gli Egizj tentarono per (opprimerne V ufo , ma 
tutto fu in vano: poiché nella Meka il Gran Sul- 
tano , vedendo che nel Tempio lìdio fi beveva il 
Caffè, mofìo dallo fcandaio, che ricevette , coa- 
vocò bensì un pubblico concilio , affinchè fofle con 
autorità proibito come cofa, che gli uomini ecci- 
tava a commettere fceiei-ggini alla Religion de* 
Maomettani contrarie, ma tofto gli fi oppofe il 
Soldano d'Egitto, e ne (tornò ogni diviefo. I Sa- 
cerdoti de' Turchi finalmente avvedutifi , che io 
Cotta n ti nopoii il numero delle Botteghe creiciuco 
era a tal legno, eh* d inurbava la gente dalle foli, 
te frequentazioni delle Mofchee , e che perciò 
molto (cerna va fi il loro guadagno , efpofero una 
legge di Maometto , con cui fi proibiva V ufo di 
qualunque cofa raiTomigliante ai carboni , come ap- 
punto è il Caffè abbruftolito , onde non folo Tabu- 
io, ma l'ufo fteflb ne foffe interdetto. E benché 
quella legge confermata veniffe da Amurat III., nulla 
dimeno perchè gli uomini non potevano afìenerfene, 
fu loro conceda libertà di privatamente beverlo , 
con quello però, che pagar doveffero certa Comma 
di danaro . Finalmente un Muftì de % Turchi V an- 
nullò dichiarando pubblicamente che il Caffè con- 
fi Jerar non fi dovefle come carbone) e toflo fi 
riaprirono nuove botteghe, e più numcrofe. Sem- 
brando poi a Maometto IV.» che quelle fervifTero 
come mezzo , per indagar colle varie adunanze de- 
gli uomini , i fini politici del fuo Impero, coman- 



tendone che pochi/lime, refiando fempre férma 1* 
opinione, che il Caffè fofle un' eccellente bevan- 
da, e tanto neceffaria ai Turchi, che i mariti ne 
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dovettero provvedere le conforti loro . Se dunque 
nulla poterono uomini celebrati (fimi cogli fcritti 
loro, nulla la Religione, e nulla per fine le pub- 
bliche autorità, pare che Tufo del Caffè molto 
Più abbia a durare d'ogn' altra bevanda fra quel* 
le, che gli uomini fi fono fcelte per delizia. 

Si fa il Caffè, e fpezialmente dagli Oltramonta- 
ni, col Jatte, facendolo bollire conefTo* vi fi me- 
fchia talor cannella, garofani , noce mufehiata , 
tà altri aromati ; ma tali mefehianze , facendogli 
perdere le fue naturali qualità , è quinci più van- 
taggioso Tufarlo fchietto, cioè preparato nel mo- 
do da noi teftè indicato. Dopo il Caffè vengono 
le altre bevande calde, fra cui le principali fono 
il Thè e la Cioccolata, 

Del Tt*. 

* ' t 

Daffi volgarmente il nome <ft Thè a certe fo- 
glie di piante feccate e rotolate , di cui fe ne fa. 
ufo in infufione c in decozione. Proviene il Thè 
dalla China, e dal Giapone. I Chinefi diftinguo- 
no quattro arbufti principali di Thè , cioè il 
il Wou-y , ilPo*-f«/, ed il Long-mn . 
I Botanici difegnano l'arbufto dei Thè con quefta 
frafe latina , Evonimi mffinls , *rb$r OrUntmUs nu- 
cifer*, fion ro/oa ma fi dice più comunemente, TA» 
Sinenfium , five ifim Japonenfium • Le radici del la r butto 
da Thè fono minute, fibrofe, e taglienti; l'arbufto 
è alto da quattro in cinque piedi , folto e affai ra- 
fflofo. Le fue foglie fono d'un verde fc uro , pun- 
tite, lunghe un pollice, larghe cinque linee , e 
dentate nell'orlo a maniera di fega: i fuoi fiori 
tono in gran numero , fimili a quelli del rofajo 
felvatico, comporti di fei petali, d'un bianco pai* 
lido, contenuti da un calice divifo in fei picciolo 
foglie rotonde 9 e che non cadono • li centro di 

F 4 *ue- 



SS CAP 



quelli fiori viene occupato da circa duecento 
gialiaftri; il piftillo fi cangia in un frutto' sferico ora 
con due o tre angoli , ed ora con due o con tre 
capfule , e bene fpeflo con una fola s ogni capfula 
contiene un grano» ed ella raflòmiglia ad un* a- 
vellana: oltre però d* edere meno grolla , va co-» 
perta d'un guido fotti le , Jifcio, roftìgno (eccet- 
tuatane la bafe ch'ò biancaltra ), il quale contiene 
una mandorla d'un bianco pallido, rugo fa , oleo- 
fa, coperta d'una pelliccila fottile e bigia, d'un 
gufto primieramente dolcigno , ma pofcia amaro , 
eccitante naufea , finalmente bruciante e difec- 
cante. Alligna volontieri quella Pianta nelle pia- 
nure , fui dorfo dej monti temperati ed efpofti al 
(ole, e don irt terre fabbiofe , o troppo grafse . E' 
cofa rara che fi raccolgano delle foglie di Thè 
nei tre primi annii ma dopo un tal tempo, (e ne 
fa ogn'anno un' abbondevole ricolta ve rio i mefi 
d'Aprile e di Maggio in tempo afeiutto . Raccol- 
te quelle foglie vengono mette tutte fopra una la- 
mina di ferro levigata e calda, e fi rivolgono con- 
tinuamente colla .mano, finché fi appamTcano : le 
ripongono poi fopra delle fiuoje , affinchè fi raf- 
freddino collo fpirar dell'aria; operazioni che ven- 
gono efeguite per ben quattro volte, finché fi tro- 
vano ridotte più fecche, e più dure . Finalmente 
le rinchiudono per il corfo di circa fei giorni in 
vafi di vetro , donde pofcia eftratte le fminuz- 
sano , ne feparano le più picciole parti , e le 
più tenere , da quelle che fono più grandi , e 
più dure. Dopo tal feeica le feccano una quinta 
▼ola nei fuddetto modo , ed allora fi pollò no con- 
fervare un gran numero d* anni , tenendole ria- 
chiufe efateamence in vafi di lata di ferro (lagnata 
* ciò adattata. 

Si mette più cura ed attenzione per il Thè deli" 
Imperatore e de* gran Signori, facendo una fcru- 
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polofa fcelta delle Tue foglie in una Ragione più 
convenevole: li raccolgono le prime che compari- 
fcono nella fommità de* più piccioli rami» e le fi 
ferbano per coloro , che hanno il mezzo di com- 
perarle a caro prezzo. L'alcre foglie fono d' un 
prezzo mediocre, li feccano cucce all'ombra , e 
fi vendono (otto il nome di Thè Imperiale. 

Fra quelle foglie fi ritraggono ancora quelle che 
fono più picciole , mentre il prezzo ne varia fe- 
condo la grandezza delle medelìme. 

Si vende in Europa il Thè Imperiale più caro , 
non fola mente a cagione della fcelca delle fu e fo- 
glie 9 ma a motivo del loro, odore foccile e grato, 
che viene tanto (limato dagl'Indiani medefimi : la 
foglia n'è grande, flofcia , o meno rotolata, ed 
il fuo colore d'un verde a(Tai bello. 

Il Thè verde delle bocceghe è in fogliuzze Jun- 
ghetee , più Erettamente rotolate , e traenti al 
verde: quando fiano recentemente preparate , la 
Joro infufione è chiara e verde , e d' un buoni (fimo 
fa pore. Gli Europei talora gli danno l'odore di 
viola coi porre nei vafi di Thè un pezzo di radi, 
ce d'Iride di Fiorenza» 

Il gran confumo , che fi fa in tutta 1* India non 
che nell'Europa del Thè , giulèifica di molto le 
virtù che gli vengono attribuite; fra cut le prin- 
cipali fono di effere diuretico, di rendere migliore 
la coftituzione del fangue, di guarire i reumi cat- 
tarali , e di facilitare la digeftione . In Italia , in 
Inghilterra, nell'Olanda, in tutt*i Paefi Baffi , e nel 
Nord fi verfa dell'acqua bollente fui Thè, con 
che fe ne ricava la tintura, e dipoi verfatolo dal- 
la cocoma in adattate tazze fi bev'efla decozione, 
mefehiandovi dello zucchero della miglior quali- 
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fchia coli* altro» Copra cui la detta decozione fi 
ver fa. Oltre le mentovate quattro fpezie di Thè, 
avvi ancora il Thè-hot , o 2%W-J*t, ch'è rotto o ne- 
riccio ,• Ja foglia n'è picciola , ed affai rotolata ; 
dà all'acqua un colore giallaftro , ed un ottimo fa- 
pore. Quefto può prenderti anche col latte. 

Gli Americani hanno anch' eglino i loro Thè 
particolari. Tali fono il gusmi* , e la C*pr*ri+ 
dell' Ifole Antille. La prima è una fpezie di Ca- 
riofilata, e Ja feconda è un* arbufto iegnofo alto 
circa due piedi , che vedefi figurato > e deferitto 
nei Catalogo delle piante del Giardino Botanico 
d'Amfterdam, pubblicato dal Comtllint . 

Il Thè o Ambrofia del Medico è la Botys Am~ 
IrrfcUes Mexican* de' Botanici . La decozione di 
quella pianta è utiliflìma per gli fputi di fan- 
gue . 

L' erba del Paraguay può dirfi anch' ella una for- 
ca di Thè, fervendo a togliere ogni cattiva qualità 
all'acque, che non fono fané in molte parti del nuo- 
vo continente , e fpezialmente nel Perù, e nella 
Nuova Spagna, I Canopi, che lavorano eflenzial- 
mente nelle miniere non ne poflbno far fenza , 
che però i Gefuiti , allorché fi trovavano (labili- 
ti nel Paraguay, ne facevano d'effa erba tal com- 
mercio , che infinitamente accrefeeva le loro ric- 
chezze in quella parte di Mondo, 

il Thè degli Apalachi o Apalachina , o Carti- 
na , Caffi* * Florìdanorum è una foglia di color ver- 
de bruno, confidente e fragile, lunga un pollice , 
larga tre o quattro linee, dentata negl'orli, e <T 
un leggero fapore di Thè . Quefta foglia è di (po- 
lla alternativamente fopra uri arbufto, che ralTomi- 
glia all'Alaterno, e le cui frutta fono fatte a ma, 
niera di bache quadrangolari * Si dice ch'egli na- 
fta abbondantemente nella Carolina . Da alquanti 
anni in qua viene recata in Europa dal Miffipipi, 
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e prende il Tuo nome dagli Apalachi , Nazione 
dell'America Settentrionale, che fa un grand' ufo 
di quella foglia. 

E* noto a' Botanici V arbufto della Lovifiana , 
chiamato Sideroxillon , il qual anche diltinguefi col 
nome di Thè di Beerrhmve , O Albero Ut tigìnofo dell* 
Antillt ; ma in eflo non fi conofee nè 1' odore , nè 
l'altre virtù del Thè ordinario. 

Avvi finalmente il Thè Svizzero , il qual è un 
mefcuglio di piante aromatiche e odorofe , che na- 
icono fui Je Montagne dell' Elvezia , e del Paefe 
deGriggioni. Attefa la loro virtù diuretica , fe 
ne fuole far ufo a maniera di Thè . Ecco co* 
sì dato un cenno delle principali cognizioni, che 
a Caffettieri fono neceflarie perciò che riguarda 
anco Je varie fpezie di Thè . Pattiamo alla Cioc- 
colata . ' - 

Dell* CteceoUts. 

+ 

La Cioccolata è una compofizione, ridotta in pie 
cioii baftoni cilindrici , in tabelle , in panetti * 
ec« la cui baie principale è la noce di Cacao . La 
bevanda che fe ne fa ritiene il medefimo nome • 
Quando giiSpagnuoli fecero la conquida dell'Ame- 
rica, ne trovarono colà (tabi I ito 1* ufo da tempo 
immemorabile. I popoli però di quella parte di 
mondo la preparavano in una maniera fempliciflì- 
ma . Arroftivan eglino il Cacao entro vafi di ter- 
rario macinavano fra due pietre dopo averlo 
mondato, lo distoglievano nell'acqua calda, e lo 
condivano col Pimento. Coloro che pretendevano 
dar maggior fapore alla bevanda vi aggiungevano 
il Rocù , e il brodicchio di farina di Mays , o di 
Formentone. I Mefficani la componevano in queft* 
ultimo modo; il che davate un sì brutto al petto, 
ed un fapore sì felvaggio , che un Soldato Spa- 
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gnuolo diceva, eh* eli* era più adattata per eflere 
gittata ai porci , che di venire prefentata ad uo- 
mini . 

GliSpagnuoli iftruiti nondimeno dagli fttffiMef- 
ficani, e convinti dalla propria fperienza, che co- 
delta bevanda mitica era un falubre alimento , fi 
(Indiarono correggerne lo difgultevole coli* addizio- 
ne dello Zucchero, della Cannella, e di alcuni al. 
tri aroma ti orientali » o fi v vero Americani , fra 
cui il più di (tinto è la Vaniglia. 

Noi d'ella ne daremo contezza, dopo d'avere 
parlato del Cacao» e delle qualità che debbe ave- 
re per far buona e perfetta Cioccolata. 

Il Cacao proviene dalle Regioni della sona tor- 
rida deli' America , e particolarmente dei Medico 
nella Provincia di Nicaragua, dal paefe di Cara- 
ca, da quali tutte le Ifole Antilie , e dalla Già- 
inaici . 

Il Cacao tiere è un albero di mediocre gran*, 
dezza e grottezza , ma che varia alcun poco fecon- 
do la natura del Cuoio. Il fuo legno è porofo e 
leggiero, ed ha foglie lunghe circa nove pollici , 
e larghe quattro. Alle prime d' ette , che cadono, 
ne fuccedono delle altre , ficebè 1* albero non re- 
ttane mai (fogliato. In ogni tempo va corredato 
di fiori rolacei eternamente piccioli ; ma verfo 
i foJftiz) n'è più ricco che in ogn' altra (ragione « 
Le frutte, che ne fuccedono, hanno la grottezza, e 
la figura di un coccomero, che fotte puntito ab- 
batto , e colla fuperficie alla maniera di un mello- 
ne. Tai frutte trovanfi fofpefe lungo il tronco , 
ed i rami maeftri, non già ai piccioli. Hann' el- 
leno un gufeio che tiene quattro linee di grottez- 
za , con entrovi circa trenta, o trentacinque man- 
dorle di Cacso , feparate da una foftanza bianca , 
mucellagginofa , e di un'acidità aliai grata, allor- 
ché il frutto è in & Coito • C^o4cft£ fldiD^orlo ^&n^^ fi •* 
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aili di molto ai Piftachj , ma più grandi , più 
grofle , rotonde, coperte di una pelliccila fecca 
e dura ; la loro (Manza è alquanto violacea , rof- 
figna, di un fapore amaro, e lievemente acerbo , 
ma non difguftevole. 

Siccom'efle mandorle cofticuifcono un confiderà- 
bile oggetto di commercio, perciò impiegali gran- 
de attenzione nella, coltura dell* albero, 'che le 
produce, nel raccoglierle, nel farufcire dalle mc- 
defime tutta I' umidità che contengono, il che di- 
cefi farle trafudare, e finalmente nel renderle ben 
leccate. Godono così *1 vantaggio di non rancidi- 
re» abbenchè il Cacao fi a il frutto più oleofo, che 
la natura produca. 

11 Cacao che viene da Caraca è più untuofo, e 
meno amaro di quello dell' Ifole Francefili! per- 
chè viene preferito in Ifpagna , in Francia ed 
in Italia nella compofizione della Cioccolata . 
Il Cacao di Caraca è un pò piatto, e raflbmiglia 
affai per il fuo volume, e per la fua figura ad una 
delle noftre grofle fave ; quello di S. Domingo , 
«Iella Giamaica, e dell'lfola di Cuba è generalmen- 
te più groflb di quello delle Antille . 

Più che il Cacao è ben nodrito , meno v' ha di 
ribatto dopo averlo arroftito e mondato • Il buon 
Cacao dev'avere la pelle molto bruna , e affai li- 
Aria ; e levata che la fi abbia , i 1 mandorlo dee 
moftrarfi pieno, ben nodrito , e lifcio; di color di 
Doccinolo feuro al di fuori, un pò più rofligno al 
di dentro, d'un fapore alquanto amaro ed aftrin- 

5 ente, fenz' avere odore d'erba , o di muffa , e 
"enz'efler punto dai vermi . Tali fono le qualità 
che deve avere il buon Cacao. 

Non parleremo qui del la Cannella, nè dello zuc- 
chero, che fi fanno entrart nella compofizione della 
Cioccolata, ma fibbene della Vaniglia . E 'detta un bac- 
cello lungo mezzo piede circa, e grotto, come il dito 
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minimo d'un bambino» e nelle due eftremità termina 
impunta; è di color [ofcuro> d'un gufto > e d'un odore 
balfamico egrato, alquanto agro , che in fé contiene 
molti minutinomi fcmi -neri e rilucenti • Quello 
baccello è il frutto d'ttna fpezie di Volubili* , pian- 
ta alta circa quattordici o, quindici piedi, e dagli 
Spagouoli campech chiamata . S* inerpica , e va in 
alto ftrifciando , ed avviticchiandoli intorno agli 
alberi vicini , o pali > o (tendendoti (opra le mu- 
raglie, come fanno altre piante di tal natura ; il 
fuo caule o furto è rotondo e nodofo , come la 
Canna dello Zucchero, di verde colore, e le fue 
foglie a quelle della piantaggine rattbmigliano , 
ma fono più lunghe, e più polpofe. Ha inori ne- 
rìcci, ed i baccelli verdi fui principio, dipoi gial- 
li e bruni adivengono . Crefce quefta pianta neil' 
Ifola di S. Domingo , nel Meffico , e nel Perù . 
La raccolta fe ne fa durante il mefe di Di- 
cembre* 

Serve ia Vaniglia ad arricchire la Cioccolata d' 
un'odore gentile , per cui riefee più grata ; ma 
non convieo ella a tutti i temperamenti per Ja 
fua fomma calidezza , e quindi bene fpeflb fi tra- 
lascia di porne nella compofizione . 

Dunque il Cacao , eflendo ia bafe principale del- 
la Cioccolata, perciò i Fabbricatori nel compor- 
ta procedere deggion nel feguente modo , eh* è io 
fletto, di cui fi fervono gli Spagouoli . Siccome il 
Cacao non è giammai sì netto , che fra i buoni 
grani non ve n'abbiano d* abortiti , della terra, 
delle pietre, ec. , bifogna, innanzi d'impiegarlo , 
far paifare cotefte lordure attraverfo un crivello , 
che dia alle {tette ufeita , fenza dar pattaggio alle 
mandorle del Cacao medefimo. Vtggtfi U T*v. XV. 
cht rapprefent* l'officina , ove fi fMric* U Cioccm- 
Ut*. Vagliato nel detto modo il Cacao , ne pon- 
gono circa due libbre ia una gran caldaja di fer- 
ro , 
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ro i e pollala ad un fuoco chiaro , Io dimuovono > 
e continuamente lo ravvolgono (F/g. i.) con una 
gran fpatola , finché le mandorle fi trovino bade* 
volmente arroftite , per edere facilmente fpo- 
gliate della loro pelle ; il che convien fare 
una ad una, e metterle da parte , avendo un'eftre- 
m' attenzione di rigettare i grani tarlati, ammuf- 
fiti, e tutta la fpoglia dei buoni, giacché codette 
pelliccile, rimafte fra il Cacao, non fi difgiolgono 
giammai in alcun liquore, e nemmen entro lo lìo- 
maco; oltre diche, precipitando in fondo delle 
tazze da Cioccolata, colgono tutto il piacere, che 
fi ha a berla. Per più prontamente fpedire fittati* 
operazione, e per guadagnar tempo, gii Opera) 
mettono fopra una uvola un groflo pannolino,, e 
vi difendono il loro Cacao mentre caldo caldo 
efce dalla caldaja ; indi fanno fcorrervi fopra un 
rotolo di ferro , con che fi fpezzano , e fi fiacca, 
no le pelliccile del Cacao ; finalmente valgiano il 
tutto con un crivello a ciò adattato ( Fìg, 2. ) ed 
il Cacao fteflb rimane così perfettamente mon- 
dato » • *' * . 

Se fi abbia avuto cura di pefare il Cacao, e che 
quindi fi ripefi , dopo averlo arroftito, e mondato, 
vi fi troverà circa un fello di ribafib , più o meno, 
fecondo la natura, e le qualità del medefimo; vai a 
dire, per efempio, cùe di trenta libbre non ne ri- 
marranno che venticinque. 

Tutto il Cacao , eflendo in tal guifa arroftito e 
mondato in parecchie volte , lo fi mette ancora 
un'altra volta ad arrofiire nella medefima caldaja 
di ferro, ma ad un fuoco meno violento ; fi dimuo- 
vono fenza interruzione lo mandorle colla fpato- 
la, finché fiano torrefatte ugualmente , ed al pun- 
to che conviene ; il che fi conofce al gufto fapo - 
rofo, ed al color bruno fenz'efler nero : i'abilit à 
confitte ad evitare le due eftrcmità , cioè di no 11 
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trroftirle fufficien temente , e di arrogi rie troppo , 
o di bruciarle. Se non fi arroftifeano baftevoV 
mente , confervan* elleno una certa rigidezza di 
gufto fpiacevole; e fe fi anoftifcano fino ad ab- 
bruciarle, oltre l'amarezza, ed il cattivo fapore, 
che contraggono le fi privan* interamente della lo- 
ro oleofità, e della miglior parte delle buone qua- 
liti che poflTeggono . 

Arroftito che fi abbia , e bene mondato il Ca- 
cao, lo fi pifta in un gran mortajo (-Ffg. 3.), per 
ridurlo in una mafia groflblana , che fi parta final- 
mente fui/a pietra, finch* ella fia d'un efirema fi- 
nezza ; locchè richiede una più difrufa fpiega- 



Si feieglie una pietra, eh* relitta naturalmente 
al fuoco , e il cui grano fia duro , fenz* efTer nè 
troppo morbido per balzar via , nè troppo duro 
per ricevere il poi imeneo. Deve avere da Tedici 
in diciotto pollici di larghezza , con ventisette in 
trenta di lunghezza, e tre di grettezza, di modo 
che la Tua fuperfizie fia curva nella parte media 
un pollice e più. Quella pietra è fermata fopra un 
banco di legno un pò più elevato da un lato che 
dall'altro: fi pone al di fotto un braciere per ri- 
baldare la pietra, affinchè il calore mettendo io 
movimento le parti oleofe del Cacao, e riducen- 
dolo in confidenza liquida di mele, agevoli l'azio- 
ne d'un rotolo di ferro, il quale fi adopera per 
lavorarlo con forza, per ftritolarlo, e per affinar- 
lo, finché non v'abbia alcun grumicello , o la me- 
noma durezza. Vedi l* Fig. 4. nell'Offici**. Il det- 
to rotolo è un cilindro di ferro levigato , il cui 
diametro è di due pollici , con diciotto in circa 
di lunghezza , avend' in cadauna eftremità un ma- 
nico di legno delia fidi a grofTezza , e lungo tal- 
mente, che T operaio pofla bene impugnarlo. Gli 
utenfili teftè nominati fi poflbno vedere delinea- 
ti più 
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ti più in grande, al di Còtto dell' Officina nella 
medefima T+vd* xr. , ove la Fig. t. è la caldai* 
per torrefare il Cacao * la Fig. a. è la fpatola per 
Smuoverlo in effa caJdaja/ la Fig. è il banco 
colla pietra, e la Fig. 4. il rotolo* 

Quando la parta Ha bene raffinata, fi fi aggiun- 
ge Io Zucchero in polvere partito per uno traccio 
di feta ; la vera proporzione del Cacao e dello 
Zucchero è di metterne ora la terra , edora la quar* 
ta parte dei pefo della palla del Cacao , fecondo 
Che fi voglia rendere la Cioccolata più o meno 
dolce . Bene mefchiato lo Zucchero colla pa- 
lla del Cacao (ceffo, vi fi aggiugne la Vaniglia, o 
la Cannelli; e ridotte in polvere finiffìma, fi ripaf- 
fa ancora quello mefcuglio fulla pietra, ed il tut- 
to ben* incorporato, fi mette la palla entro adatta- 
ti modelli di lata di ferro (lagnata , ove prende 
la forma , che le fi vuol dare , e la fua naturale 
durezza . 

Quando la Cioccolata fi fa fenza Vaniglia , la 
proporzione della Cannella è di due dramme per 
libbra di Cacao; ma quando vi s'impieghi la Va- 
niglia bifogna diminuire, per io meno, la metà di 
detta dofe della Cannella. 

Riguardo alla Vaniglia, la dofe n'è arbitraria, 
tioè uno, due* otre baccelli , ed anche più per ogni 
libbra di Cacao* I Fabbricatori di Cioccolata, on- 
de apparifea che V abbino polla molta Vaniglia » 
ii mefehiano il pepe* il zenzero, ec. 

Per preparare la Cioccolata in bevanda nel mi- 
glior modo, da una libbra della medefima non n* 
sfeon più d'otto tazze di competente grandezza > 
s la mifura dell'acqua fi dee ricavare dal contenu- 
to delle tazze medefime. I Caffettieri però adope- 
rano, fecondo che più giova al loro intereffe , 
trend' in ciò le loro regole particolari , relative 
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stili qualità delia loro Cioccolata, ed alfa capaci* 
tà del Jc Chicchere, di cui fann'ufo. Fatta ben di» 
fciorre anteriormente la Cioccolata nella coconia, 
c verfatavi fopra la {ufficiente quantità d'acqua , 
allorché efì'a bolle fi ritira dal fuoco , ed abitati- 
la bene col frullo , affinchè rendali fpumofa , fi 
vanno riempiendo in più volte le tazze. 

Neil IfoJe Francefi dell'America, ove nella pa- 
fla di Cacao null'altro fi mefchia , fi prepara la 
Cioccolata in un modo affatto diverfo . Si rafchia 
Jeggermente un pane di Cacao col coltello , per 
efempio , quattro gran cucchiaiate colme, che pe- 
fano circa un' oncia , e vi fi meichiano due 
o tre pizzicoti di Cannella in polvere , e due 
cucchiaiate di Zucchero fimilmentc »ben polve* 
rizzato . Si pone quello mefcugiio in una Cjoc* 
colatcra con un uovo frefco intero, cioè il bian- 
co e il giallo ; fi mefchia bene jl tutto col 
frullo, lo (ì riduce in confidenza di mele liquido; 
fopra di che pofcia fi verfa il liquore bollente (ac- 
qua o latte, fecondo che piaccia), e fi continua 
ad agitare il frullo con forza affinchè ogni cola 
bene fi incorpori infieme. Finalmente fi mette la 
Cioccolata al fuoco o a bagno maria in un calde- 
lino pieno d'acqua bollente; e quando Ja Ciocco- 
lata afeende , ritirata la cioccolatera , la fi agita 
fortemente col frullo, e la fi verfa in più volte 
ben fchiuinofa nelle tazze. Per accrefeerne il fa- 
pore, fi può, innanzi di verfarla , aggiugnervi un 
cucchiaio d'acqua di fiore d'arancio, in cui s'ab- 
bia fatto difeiorre una gocciola o due d'eflenza d' 
ambra . 

Quefta maniera di fare la Cioccolata ha varj 
vantaci, eh* le fon proprj , e che la rendono 
preferibile ad cgi'altra . 

In primo luogo fi può afficurare, ch'eflendo ben 
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fatta, la b bita n'è efquifita 6 di fomma dtlicatez- 
za, oltre d' effe re leggera Tulio fromaco, e di non 
Jafciare alcun fed imeneo sì nella ciocco! a tera , co- 
me nelle tazze . 

Secondariamente» fi ha il piacere di preparace- 
la da fe medefimo , e fecondo il proprio gufto , di 
accrefeere , o di diminuirne le doli dello Zucche- 
ro e della Cannella; di aggiugnervi , o di coglier- 
vi l'acqua di fiore d'arancio, e i'eftenza d'ambra; 
in una parola di farvi ogn' altro cangiamento, che 
fi crederà migliore, o di proprio gufto. 

Terzo, nulla forti t uendov i , che porta diftrugge- 
re le buone qualità del Cacao, ella riefee sì tem- 
perata , in ertate , come in inverno , fenza tema 
del menomo incomodo: in Juogo che la Cioccola- 
ta condita con Vaniglia , ed altri ingredienti acri 
e caldi può talvolta edere dannofa , lazialmente 
in edate , alle giovani persone, ed alle coftituzio- 
ni vivaci ed afeiutte. Se i Caffettieri iftruiti di 
quefto metodo sì graziole, e sì facile lo mettano a 
profitto , è cofa fi cura che ne ritrarrà» dei van- 
taggi , poiché fra le bevande calde liquide non ne 
fu certo una migliore, nè più piacevole. 

Dille bevande frefche e gelate . 

Refo conto delle bevande calde d' un ufo più 
comune, che da'Caflfettieri fi ammannifeono , paf- 
feremo a quelle frefche , fra cui le principali fo- 
no la Limonata e la Semata . La prima è comporta 
di fola acqua , Zucchero, e fucco di limone, e la 
feconda di femi di mellone ben pillati in un mor- 
ta p | diluiti con acqua, panata querta per fino 
/laccio di crini, coli* addizione poi d'altra acqua, 
e convenevole dofe di Zucchero. E'inutile d e fc ri- 
vere i modi di preparare tai bevande, comecché 
a tutti noti ; onde iolo diremo , che la finezza 
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dello Zucchero, r ifceltézza de* limoni, e de*ce± 
drati, la frefehezza dei femi, e la polizia in 
iui che le prepara, ne forma tutta la per fez i 
e le rende al guflo più gradite. 

Le conferve di varie forca di frutte , come di 
nva fpina, di agrefta, di fragola, di cedro, di 
capilvenere , ec. coftituifeooo altresì la baie di 
parecchie altre bevande frefche affai piacevoli. Pre- 
parate tai conferve, e ripofte in particolari vali , 
per farne ufo non occorre altro , che difeiorne un 
pajo di cucchiaiate nell'acqua di quella, che ven- 
ga richteduta. 

I Caffettieri Francefi» e principalmente in Pa- 
rigi > efìtano, come cofa di moda , una prepara- 
zione, che chiamano Orzmtm (orgent). Me tengo- 
no di due forra , cioè in feiropo , ed in palla . 

?uella in patta fi fa di mandorle dolci , le quali 
(tritolano col mezzo di un rotolo di legno, do- 
po d'averle prima fpogliatfe della loro pelle oelr* 
acqua calda. Si mefehia colle mandorle la conve- 
nevole quantità di Zucchero, e fi dà odore a que^ 
ita parta coli' acqua di fiore d'arando* 

Di quella parta difeioita in acqua pura ne fan 
ufo in bibita ; mentre in Italia , fabbricata da 
Confetturieri, fr adopera da quelli, cui non piace 
l'olio, per condire la minertra di rifo ne* giorni 
magri . 

Circa le bevande gelate , fi pofsono farne di 
tante forta, quanti trarre fi pofsono fughi dai ve- 
getabili, e quanti v'han liquori , che in fe non 
abbiano totalmente del vinofo. Quindi è, che il fu. 
go di marafche è il più difficile da gelare . Nel 
preparare tai bavande, tutu l'arte confitte in ben 
ìaper eflrarre quelli fughi , in dare agli rteflì cor* 
po (Ufficiente collo Zucchero ben chiarificato, in 
pafsarli colla maggior diligenza, ed in ben gelar* 
li. I fughi, ed i liquori più acidi , o che tendono 
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ad inacidirli , com'è il latte, fono i più pronti a 
gelarli. La fcekezza delle bevande gelate confitte 
neH'efsere butirrofe, morbidiffime in bocca, ed in 
avere tute' il fapore dei frutto,, che ne corti tu ifee 
la bafe. 

Si perviene a gelare prontamente tutt' i liquori 
col ghiaccio pittato col fale marino, ed in mancan- 
za di fale marino, col nitro, o colla foda. L'Htm- 
htrg nella Storia della Reale Accademia delle 
Scienze di Parigi per l'anno 1701. indica una ma- 
niera di fare artificialmente un ghiaccio adattato 
a gelare ogni forta di liquori, e M. di Ktmumur 
negli Atti della medefima Accademia per 1' anno 
173*. infegna un modo di fare del ghiaccio con 
pochiflima fpefa % 

Per gelare i liquori preparati , meffi che fi ab- 
biaoo quelli in convenevoli vafi di ttagno col loro 
coperchio, fi adattano tai vafi in convenevoli ma- 
celli di legni col loro cocchiume abbafso, e fi riem- 
pie lo fpazio, che retta fra le pareti del vafo e 

2 uelle elei martello, di ghiaccio frammefehiato col 
ile. Nel far ripigliare il liquore, fi dee procede- 
re in modo che il gelo non facciali brucamente , 
mi a tempo , rivolgendo di continuo il vafe, e 
dimovendo il liquore cominciando dalle parete 
coil'iftaccarne il liquore gelato. Da tale diligenza 
il forbetto, allorché lo Zucchero fi a ttato ben chia- 
ri fieno, diviene butirrofo, ma in altro modo retta 
granulato . 

Fra tute' i forbetti quello di limone è il più fa- 
no, quello che fi può mafeherare in divertì modi; 
Poiché mefehiando nel liquore da gelarti del rofol 
iio di Marafchino, o Cannellino, ec. acquitta per- 
fetta nente l'odore de'medefimi con un iapore aci- 
do» che afsii grato ne lo rende. 

Per formare que* , che fi dicono frutti galacì 
0 altro , conviene avere degli eftratti delle foftan* 
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ze de'medefimi e farne primiera mente gelare ì li- 
quori nelle forbe teiere, e quindi riempierne de' 
modelli delie frutte dono" effe foftanze fi avranno 
tratte. Godetti raodeiii fi ripongono ben cbiufi nel 
ghiaccio mefehiato col fale, e refi che fi fiano più 
coofiftenti fi dipingono con tinte tratte da fughi 
d'erbe dei colori delie frutte che rapprefentano . 
Nuovamente riporti ne'modelli , e codefti nei ghiac- 
cio, vi fi la [eia no finché che fi abbiano a prelenta, 
re a quelli, dhe ne li richiedono. 

Allorché il ghiaccio venga a fciogJierfi ne' ma- 
celli contenenti le forbettiere, dopa fattane ufei- 
re l'acqua, /turando i cocchiumi al baffo de* me- 
defimi, fe ne aggiungerà di nuovo, affine che i 
forbetti fi mantengano gelati quanto più fi pofla . 

I liquori gelati fono le delizie dei paefi del mez- 
zodì, e non s'ignora, che nell'Italia fi fanno fare 
con un' arte fuperiore , e con tutta quella proprie- 
tà eh' è maggiormente defidcrabiie da 1 più de- 
licati . 

Anche i Rofoli vi fi fabbricano , c fi vendono 
da' Caffettieri pià che da altri. Siccome però la 
detenzione dei modi della manipolazione de'me- 
•defimi renderebbe lungo oltre modo queft articolo, 
ne rimettiamo il dettaglio a quello di DISTIL- 
LATORE. 

Quéfi* articolo è tratto dal Libro di M. du Fur , 
é dalU Disertatone dal sig. de la Sona /ni C a ft ; 
dal Dizionario di Storia Naturale , dalla Deferitone 
dolio, China del du Halde, dall' òpera intnoUta 
la Maifon Ruftique de li Ca venne, # À* vari altri 
Jbaori. 

* CALZETTA JO, è il fabbricatore, e il 
.venditore di Calzette fatte sì ad agucchia , come 
fui telajo, o melticre, e quelle di feta , di bam- 
bagia , di filo, e di (lame, ec. 
Xc Calzette ad agucchia fi fanno in un modo affai 
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noto con lunghi e minuti aghi , o piccioli fili di 
ferro, o d'ottóne, i quali incrocicchiandofi gli 
uni lugli altri > intralciano le fila , e formano le 
maglie di cui le Calzette fono compatte * 

Le Calzette a telajo) o formate col meftiere, fono 
compofte eziandio di ifila intralciate e annodate in 
maglie; ma quelle maglie fono sVuguali , econ tal fol- 
lecitudirie vendono formate, che un Operaio, il qua- 
le in tal manifcatcura fi e/er,cita, potrà fpedire un 
pajo di Calzette in poco più di un giorno, men- 
tre per far una fimile quantità di lavoro con infi- 
nitamente meno proprietà, uguaglianza, precisone 
e dilicatezza, ad un lavoratore adagucchit il più 
Veloce batterebbe appena un rrìefe* 

La macchina ad ottenere ciò iftituita « è una 
delle invenzioni più maravigliole , e nel tempo 
ftetfb delle più complicate ed importanti che ab- 
biamo: la fi può riguardare come un folo ed uni» 
co racio£inió , di cui la fabbricazione della Cal- 
zetta s o d'altro pezzo a maglia n'è la concisio- 
ne; il perchè fra le parti della macchina medefi- 
ma regna una dipendenza sì grande , che levarne 
una fola » o alterare la forma di quelle > che Ci 
giudicaffero le meno importanti , farebbe lo ftelìb 
che nuocere a tute* il meccanifmo* 

Eli'è ufeita dalle mini del fui inventore qua- 
li nello ftato di perfezione in cui la vergiamo ; 
e ficcome tale circottanza dee accrefeere di mol- 
to la maraviglia» noi preferiamo il meftiere , tal 
qual'cra anticamente, al meftiere quale lo abbia* 
mo, offervando d' indicare le loro picciolo diffe- 
renze a mifura che fi prefenteranno . 

Si concepì fee da ciò che tettè abbiam detto 
circail legame e la forma delle parti del meftie- 
re daCalzette, che in vano attenderebbefi dicon- 
feguire, qualche cognizione della macchina inte- 
ra) lenza entrare nei dettaglio, e nella deferizio- 
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ne di qucfte parti ; ma fon elleno in sì gran nu- 
mero, che fembrar dovrebbe eccedere il prefeoce 
Articolo i limiti che ci damo preferiti, e neU eften- 
fione del difeorfo , e nella quantità delle Tavole. 
D'altronde, ove cominciare quefto difeorfo/ come 
far efeguire quefte tavole ? Il legame delle parti 
xichiederebbe, chi fi deferivefie il meftiere , e che 
Jo fi dimoftrafTe tutto ad un tratto; il che non è 
è poffibile nè col difeorfo, ove le cofe fi fuccedo- 
no naturalmente, nè colle Tavole, ove le parti 
fi cuoprono fcambievolmente . 

Avvi apparenza che tali difficoltà abbiano di- 
ilolto Tutile ed ingegnofo Autore dello SpettmcoU 
dell* Narur* dall' inferire codetta maravigliofa 
macchina fra quelle di cui ci ha recata la defini- 
zione : egli comprefe , che bifognava dir tutto o 
nulla, e che non era quefto uno di quei mecca- 
nifmi di cui fi pofTa porgere idee chiare e nette 
lenza un grande apparato di Tavole , e di ragio- 
namenti ; il perchè fiamo rettati lenza alcun foc- 
corfo per parte di lui, come d'ogo* altro. 

Il Leggitore pertanto lunge dal condannare la 
lunghezza di queft' Articolo , fia ben perfuafo , 
che nulla è da noi flato rifparmiato per renderlo 
più breve che fi è potuto, ficcome fperiamo, che 
potrà accorgetene , allorché confiderei, che abbia- 
mo riftretto in non molte pagine la dinumerazio- 
ne , e la deferizione delle parti , il loro mecca- 
nifmo, e la mano d* opra dell'Opera^ . La mano 
d'opra è affai poca cofa ; la macchina fa quafi 
tutto da per fe medefima ; il fuo meccanifmo n'è 
altrettanto più perfetto, e più delicato. Ma con- 
viene rinunziare all'intelligenza di tale meccanif- 
mo fenza una grande cognizione delle parti: ora 
ofiamo afficurare , che in un meftiere , qual è 
quello, che dagli Operaj fi chiama un $Hmr*nt* 
due, non fe ne annovererebbero meuo di due mila 

cin- 
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cinquecento e più, fra cui fé ne troverebbero, a dir 
wo, molte di fimili,; ma fé tai parti fimili fono per lo 
ipirico meno imbarazzanti delle altre in ciò, che con- 
corrono alla medcfima azione , elleno però fono in- 
comodi fTi me per gli occhi nelle figure, ove non 
mancano giammai di nafconderne delle altre . 

Per fuperare «roderti oftacoli , abbiamo creduto 
di dover qui feguire una fpecie d analifi, la qua- 
le confine a diftribuire la macchina intera in pa- 
recchie unioni Particolari ; a rapprefentare al di 
lotto d' ogni unione le parti che in ella dipinta- 
mente non fi ponno ravvifare , a riunire fucceflì- 
varaeote fiffarri adiramenti gli uni cogli litri, ed 
2 formare così a poco a poco la macchina inte- 
ra (* ) . In tal modo fi palla da una unione fcm- 
piice ad una comporta , da coderta ad un' altra 
più comporta, e fi perviene fenza ofcurità , e fa- 
tica alia cognizione di un tutto affai compli- 
cato . 

A tal effetto, noi dividiamo il meftiere o tela- 
io da Calzette in due parti; il fufto o le parti di 
kgno, che foftengono il meftiere, e che fervono 
aeiia mano d'opra; ed il meftiere medefimo, o le 
parti di fèrro, e le altre che lo compongono. 

Noi ci proponiamo di ver (are fopra cadauna fe- 

para- 



fa) InnanzJ ài eoWHUtìuro , uwertismi , ehe nei 
f«« citeremo due fertm di Tu vele ì quelli iti teU\o 
i* far Calzette , ehe fono rei stivi mlU mscehi** , 
< lutile dell* Calzetta a telajo , le fumli feitnnf 
■^mt ungono slis mano £ epr* . Quindi 1* Tavola 
Wll. Fig. 7. del telsje da Calzette non è U me- 
«firn* TmvU ehe U Tav. XVII. Fig. 7. della Cal- 
zetta a telajo. 



> 



tot 



C A L 



paratamente. Ma innanzi d'entrare nel dettaglia 
riferiremo il giudizio che faceva di quella mac- 
china un uomo , che già ben comprefe il pregio 
delie moderne invenzioni . Ecco come ¥#r*mlt li 
eiprime:,, Coloro che poffegsono bade voi genio , 
» non già per inventare fimifi cofe, ma per com- 
ii prenderle» reftano colti dalli più alta maravi- 
„ glia alla veduta delle molle quali infinite) onde 
u la macchina da fare Calzette è comporta, e dal 
>, gran numero de'fuoi divedi e (traordinarj movimen- 
„ ti. Quando ù vede a fare delle Calzette ad a- 
ii gucchia, li ammira la pieghevolezza, e la delle, 
i, riti delle mani dell' Qperajo * avvegnacchè non 
il faccia egli fennon una maglia per volta ; che 
» dunque dee avvenire veggendo una macchina * 
„ la quale forma centinaia di maglie ad un tra:- 
h to i vai a dire , eh* efeguifce in un momento 
i» tute* i divertì movimenti che le mani non* fan- 
„ no che in più ore ? Quante mai picciole ferita 
$9 tirano la Teca, ad effe , indi la iafeiana andare 
u per ripigliarla» e farla parta re da una jnagiia 
„ all'altra in una maniera inefplicabile ? e tutto 
)9 ciò feaza che l'Operaio, ii quale muove la mac- 



n cui (bltanto penfi ; nel che £ può paragonar- 
» la alla più eccellente macchina, che da Dio è 
i, (lata fatta. 

„ E' per altro Cofa fpiacevole , ed affai ingiù- 
p (la, aggiunge Perrault t che non fiano noti i no- 
li mi di coloro i che immaginarono macchine sì 
j, maravigljofej mentre fappiamo chi furono gì" 
ii inventori di mill'altri ordigni, i quali sì natu- 
n ralmente ft presentano allo fpi rito, che baftereb- 
i, be efler venuti primi al mondo per efeo^ìtar- 
i, «eli,** 

E' certo # fri la fola di favole , e di bei rac- 
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tonti che fono (lati inventati da ingegni fervidi in 
proposto dell* invenzione delia, macchina da far 
Calzette, ch'eli* ebbe nascimento nell'Inghilterra , 
e che di là pafsò in Francia , e quindi in tutte le 
altre regioni dell' Europa . 

L'Autore del Dizionario di Commercio feri ve , che 
gì* Inglefi fi vantano in vano d' clT-Tne gl'inven- 
tori , e che inutilmente fi faticano per rapir- 
ne la gloria alla Francia ; che tutti fanno a- 
deflo, che un Francefe avendo trovato quello me- 
ftiere si utile, e sì forprendente ì ed incontrando 
delle difficoltà ad ottenere un privilegio eldnft- 
vo, ch'e' chiedeva per ifhbilirG in Parigi* pafsò 
in Inghilterra, ove la macchina fu ammirata , e 
l'artefice ricompenfato. Gì' Inglrfi divennero gè- 
lofi di Affitta invenzione, ficche fu per lungo tem- 
po vietato, fotto pena della vita, di trafportarla 
fuori dall' Ifola , e di comunicarne modello di 
di forta alcuna agli ftranièri ; ma fe un Francefe 
gli avea arricchiti di tal prefente, un alxro Fran- 
cefe lo reftituì alla fua patria con uno fforza di 
memoria, e d'immaginazione , il quale non fi con- 
cepirà bene che alla fine di quell'Articolo, Egli\ 
dopò il ritorno di un viaggio a Londra , fece co- 
ftruire in Parigi il primo telaio da far Calzette » 
che fu villo in quel Regno, fui quale furono co- 
fìruiti poi quelli che di nafeofto palarono in Ita- 
lia, ed in Olanda . 

Così penfapo i Francefi riguardo all'invenzione 
del relajo da far Calzette, di cui ent racemo' ade f- 
fo nella deferizione , dopo d'aver invitato i Reg- 
gitori a dar un'occhiata alla vignetta della TA- 
VOLA XV. la quale rapprefenta V Officia di un 
Calzettaio, che lavora fui telajo. In ella Officina 
fi vede in oltre una donna che incanna Li feta> un 
mulinello ed altri utenfili di quell'art*. 
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Deferivo™ • meceanifmo del telaji , # mefiieri 
per far ÓaUette . 

DEL FUSTO. 

i. Due alenai dei dinamxJ , che foftengono li 
panchétti dell* Openjo. Fil. i. Tavila XV. 
%. Li due cotenne al di dietro. 

3. La traverfa inferiore, a cui fta affini la ram. 
pa, che ferma le calcole. 

4. La traverfa the forma la panchetta . 

5. La traverfa legger* . Si pratica nella fua fu- 
perfidie s« una fpezie di Metta afTai larga, in cui 
T Operaio mette le cofe, che gli toroan comode io 
iavorando . 

t. La traverfn del eontrappefe. 
7. La tra ver fa da baffo. 

t. %. Le due teftt del fufio . La loro parte in. 
teriore dovrebb* eflere a maniera di gola. 

9. 9. Due pironi di ferr§ , che tengono il tela/o 
fermato. 

10. La panchetta delP Operaie. , 

11. 1 1. Due traccinoli, che fervono a follenere la 
panchetta • 

14. Appoggio del brattinolo. 

15. 1 J. Truverf e , che fervono di appoggi ai brac- 
cioli . 

16. 16. Appoggi delle tolonne anteriori. 

17. 17. / due fiipiti anteriori . 

iS. 18. Ritigni degli fiipiti t e dei piedi di dietri. 

19- 19» C *9. Aperture praticate in igni ti- 
fa , per fermare in e(Te i gran peasri del te- 
iajo . 

zo. io. , ec. Li viti eoi loro galletti , che fervo- 
no a tenere le parti del furto validamente unite . 

ai. 
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21. Dfc Fermanti. Così il Fermante è » come fi 
vede , un pezzo di ferro feflb eoa un' apertura 
bislunga, che gli permette di avanzare, o dar in 
dietro a difereaione fotto la tefta della vite, che 
lo ferma dal lato Inferiore dello dipi te, e terminato 
da un capo con una punta, il di cui ufo è di fermare il 
ganzo inferiore del cadente , e d* impedirgli lo 
(correre troppo innanzi ; quello pezzo , attefo lif, 
fate* ufo , ha prefo il nome di fermante . Avvi un 
altro fermante nella fuperfizie, e nella corrifpon- 
dente altezza dell'altro Ihpite. 

li. Xfn puctolo colf. i\ picciolo colpo è una fpe- 
aedi vite, la cui te/la ha un'eminenza, alla 
quale fi porta la cima del ganzo inferiore del 
lente , quando fi lavora: quell'eminenza è tagliata 
in piano inclinato verfo il fondo del telajo , e 
permette al ganzo di fcappare quali da lui me- 

%%. %%. ìé hUUtrmti nelle enethie del fermante , 
t dei paiolo cip* . 

>* 14. De* pironi di f t rt$ , capaci cadauno di ri- 
cevere un rochello. 

1$. V* rorMlo nel fuo pirone di ferro* 

tf : 16. Due psjn./eti. I paff^fete fono due pez- 
*[di ferro ricurvati, come fi vede, e forati di bu- 
chi, Per cui fi fà narrare Jafcta ch'effi dirigono, ed im- 
pedirono che lafi attacchi agli oggetti circonvicini . 

17. tto rotiianri con li ganzetti che lo fofpcn- 
<!odo. Il rtelàtOTi è un iftrumento , che ferve a 
piegare il lavoro a mifura che viene fatto . Con- 
vienedifting uere in elfo varie parti . (Fig.%. ) La 
verga piatta 1, a, che tiene uniti i lati, 3,4* 
colle loro eftremirà fuperiori . La vergs rotonda 5 , 
6, eh* entra nei buchi inferiori dei lati , lìccome 
indicheremo. La note 7, (Fig. 4. » 5.) la minti- 
li t , la fu/la 9 , il bottone IO, la verga piatta IJ, 

Uj (Fig* 3.)i li wrx* rotonda è formata a mani*. 
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*a diaccinolo nelle dueeftremirà ; la noce , ed il 
lettone hanno entrambi un* eminenza, o fpezie di 
trpione* coi quali fi adattano uno ad una cima, e 
l'altro ali* altra cima. Quefte fpezie di arpioni fo- 
no Forati con un buco, che hanno i loro corri- 
fpondenti nel picciuolo che li riceve . Si veggono 
quelli buchi >i, ii: fi adatta in cadauno un />/>«- 
»#, il yiale attraverfa i! picciuolo, e gli arpioni, 
e che ferma il èottene in una delle eftremità del- 
la vtrgs round» , e la note nell* altra eftremità . 
Donde viene, che quefta verga pafTata nelle aper- 
ture, praticate nella parte inferiore dei lati del 
rotolatore, può girare in dette aperture, ma non 
ufcirne, e che la noce viene tenut' applicata al la- 
to 3 , ove I' eftremità della m*nùn.% entra nei 
fuoi denti , e vi rimane incaftrata in virtù della 
fu/!* che preme l'altra fua eftremità. 

L' eftremità della mtnein* può ben* ifeappare dai 
denti della noce, e lafciar girare la vtrg* rotonda 
fopra fe medefima , in un verfo, ma non nell'al- 
tro, vai a dire, che il lavoro può avvoglierfi fopra 
le medefimo, e non già fvoglierft. 

La vergè 13, 14, ferve a dirigere il lavoro, 

• 

Veduta del fufie , dm etti fi è fepurmto uno iti 
Imti per difeefrire le furti feguenti 
TnvoU XVI, Fig. U 

I. 1. 1. Le tri esito/e, 

J. 3» Qumdrmti di legni , che le feparano . 

4. Quadrétto di legno forato nella lua parte me* 
dia, il quale difgiunge Ja cnhol* di mezzo dalie 
due altre. 

5. 5. Efir emiti delle due calcile. 

6. 6. TrMver/m di legn$ , iòpra la quale Je ctlcelt 
5 > 5 > poflon* operare . 

7. Tréverf* di dietro . 

S. Un. 
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t. lincine di ferr9 f che parte da una cima delia 
ferratura, o dell'anello dell'eftremità della calco* 
la di metro , e che abbraccia coli' altra cima la 
parte più bafla del picciolo braccio. 

9. 9. Corde chi partane dall' eftrernità delle e*L 
«fr 5> 5> pafTano fui tamburo della rmotm t$ , e 
la fanno muovere da finiftra a dritta, e da dritta 
a finiftra, a dilcrezione. 

10. 10. cord* che partono dall'eftremità della tra- 
verfa 6, 6, e la tengono fofpefa in virtù dei lo* 
ro ganzuoli 10 , pò, che fi fermano a quei del *#\ 
Une ter t . 

11. Zampa di f erre attaccata allatraverfa 4, che 
riceve un perno , fopra il quale fono foftenute le 
caicole, ch'egli actraverfa , e la di cui eftremi- 
tà, che non vedefi , fta piantata in un arpione. 

ia. Zampa di ferro, che tiene la ruota fofpeft 
con una delle eftremità del fuo affé o albero; ben 
fi concepisce, che l'altra eftremità viene foftenuta 
nello fteflb modo. 

13. La ruota, col fuo albero , e col fuo t ambu- 
li , di cui non lafcia vedere fennon il qua- 
drato , 

U. ti fronte del contrappesi quello tronco è 
mobile da balTo in alto nella zampa 15. rig. n. 

15. L* Zampa del contrappefo . 

Fig. a. Una , come dicefi , pulìa col fuo filo di 
f'ta. Quefta pulia non è altra cofa che un filo d* 
ottone, al quale fi è facto un anello in ambedue 
le eftremità; il filo di feta paffa per i detti aneU 
li, eilpefo del filo d'ottone fa sì, che non abbia ad 
accoftarfi agli oggetti circonvicini , e lo ijuu a 
Ivolgerfi dal di iopra del rochel lo. 

Quando ia pulia non fia benevolmente pefante 
per la feta, vi fi attacca una carta. 

Tal è il tulio dell'antico telajo , nel quale di* 
poi non fi è fatto alcun cambiamento ; fonofi fola- 
mente 



txt C A L 

mente fopprefii i quadrati , che feparano le caU 
cole» fi alleggerirono le zampe» che fofpendono II 
ruota . In luogo di dare una zampa al tronco dei 
contrappefo , fi è forata la traverfa per mezzo con 
un buco quadrato > e fi fece pattare il tronco per 
quello buco , corredandone 1' apertura fuperiore 
con una placa di ferro» affinchè non redatte dan- 
neggiata dalla caduta del contrappefo: fe n'è pur 
anche ammorzato il colpo , attaccando un pezzo 
di cuojo alla tetta del tronco o ramo del contrap- 
pefo rìfcdefimo: quella tefta dev' eflere anch' efla 
forata, e fi vedrà in feguito per qual ragione. 

Quefto è quanto riguarda ilfufto; e le fue par- 
ti. Noi nuli' abbiamo detto della loro unione , 
poiché circa ciò non ci è cofa particolare > tal ef* 
fendo, come la fi vede nelle figure. Pafliamo a- 
dcflb al telaio, o al meftiere. 

• * • 

: DEL MESTIERE, E DELLE 

SUE PARTI. 

■ 

* Per agevolare l'intelligenza di quefta macchina 
noi diftribuiremo le fue parti in parecchie unio- 
li, le quali fi combineranno da per feftefle V une 
colle altre , e da cui fi vedrà risultare paco a po- 
co l' intera macchina • 

PRIMA UNIONE T*v, JÈT/. Fi* * 

4 

I pesci interamente ùmili da una parte * e dall 
altra i * II , a , 3 ; ' > H, a, 3 , fi chiamano i 
grsm fezju'i e di fatti fono i maggiori del meftie- 
re : forraan eglino il dinanzi dei medefimo c$tl* 

Ut* fmliiA , e il di dietro colla (ore *ltt*A* * fl"+* 

drs a, 3 ; a, 3. La loro fai ita t j a ; x , a , fi 
nomina V M*t$lr*ccio . L'antibraccio ha nella Ina 
eftrcmicà 1 , 1 , una cerniera , e nel la fua eferc- 

■ v 
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mirai, 2, un* eminenza bislunga e paralel Iogram- 
mitica, la quale dicefi V orecchia del gr*n tezte . 
Quell'orecchia è forata di var) buchi» che fervono 
a fermare eoa delie viti il gran pezzo fui la tetta 
del furto . 

I pezzi del tutto limili , e ùmilmente fiutati a, 
5; 4» 5, fi chiamano le f palli ere ; elleno fi uni- 
scono per via delie loro aperture quadrate coll'al- 
bero 6, 7, di cui ricevono i quadrati. 

II pezzo!6, 7, n'appella l' albero i Iefuedue eftre- 
mitì, delle quali fe ne vede una rapprefentata fu 
a., vengono terminate entrambe da un quadrato, e da 
un pirone i. L'apertura 5 quadrata delle fpallìorc 
*iSi*i 5> riceve il quadrato dell'albero , il di cui 
arpione viene ricevuto nel nodo 3,03 del gran 
}9W. in tal guifa le fp allieta Hanno fermate full* 
albero, ma l'albero gira nei nodi 3,3 dei gran pezzi . 

L'albero ha nella fua parte media una fpecie di 
orecchia 8, la quale chiamafi il porta fomma , o il 
fammi ere de IT albero ftefìb • Si vede in Ogni nodo 
3 > 3 > dei petti I , II, *, 3 ; I , II, % , % 9 

un bottone a vite 9,9, che fi leva , t permette 
di far feorrere dell'olio nel nodo 3 , 3 , allorch' 
egli abbia d'uopo d'efiere untato. 

La PARTE io, io, fi nomina la tlarrs Ài 
dìttre in mi fi ella, come fi vede, fi attacca a J di 
dietro dei gran pezxJ, ed all'in fuori. 

La PARTE ti, 11 , fi chiama la sbarra di 
dietre albajfo, e fi atra ce a , come feorgefi al di 
dietro dei gran pezzi all' in dentro . 

Il SOMMIERE DA BASSO , Sig. 5. » è coni- 
pollo di varj pezzi : di una ruotella 1 , attacca, 
to a) pezzo a, che ferba il nome di fommìere da 
di una cappa 3 , che pafla fui fommiere , eh' 
è fermata allo fteflb, e che foftiene la ruotella; e 
di un perno 4 > il quale attraverfà i lati della 
cappa, e la ruotella mobile fopra di lui. 

Tem^ IH H Quo, 
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Quefta picciola unione fi ferma, figur. 3. nella 
parte media del Ja sbarra fuperiore, e della sbar- 
ra inferiore , e fra elle sbarre , come fi ve- 
de in 12. 

La PARTE 13, 13*6 nomina hccs di Lupo, ed 
è aflùTa nella parte media delia sbarra inferiore. 

I nuovi meftieri hanno due bocche di Lupe attac- 
cate alla sbarra inferiore in diftanze uguali dai 
vran pezzi. Le parti colle quali ftann* elleno affif- 
ie alla sbarra, fono aperte, fecondo la loro lun-^ 
ghezza, affinchè portano, come fi è detto del fer- 
mantey feorrere lotto la teda della vite, che la 
ferma, e fermarfi a quella tale altezza, che fi de- 
fiderà; cofa eh* è eflenzialilfima . 

La PARTE 14, 14 > 15 > «5» fermata con due 
viti fopra cadauna edremità delle fpalliere, fi no- 
mina il bilanciere. Egli è comporto di due sbarre 
firmitele 14, 14, 15, 15, le quali , come fi vede, 
fono unite, e di cui quella inferiore, 15, 15 , 
viene terminata da due piccioli rampini. 

E' flato corretto il bilanciere nei nuovi Medie- 
ri, cioè venne foppreflfa la sbarra, 15 , 15 , col 
fuo arpione, ed alla ftefla fono date (oftituite ful- 
ia sbarra 14, 14 > in uguale didanza dalle fpallìe- 
re, due viti fermate con due mddriviti, .fiutate ful- 
2a fuperfizie fuperiore di detta sburra. La feda di 
fiflfatte viti fi trova dunque fott'efla sbarra; quella 
teda forata può ricevere due piccioli uncinelli; e 
quelli piccioli uncinelli fanno le medefime funzio- 
ni , che quelli del pezzo 15 , 15 , che fi fono fup. 
pretti. D'altronde, colPajuto delle msdriviti erec- 
ch'iute fi poflbno alzare ed abbaflare a diferezione 
i mentovati rampini . 

La PARTE 16 , 16 , fi chiama Ja gran /ufi a . 
La fua edremità 16, viene terminata da un pic- 
ciolo perno , ch'entra nella concavità 16, del fcm~ 
nutre inferiore; e l'altra ìua eftreajità 16 , fi adat- 
ta 
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tà con un finii I perno nelT eftremità della vite 17, 
la quale atcravtrU il fommitre lupe ri ore, e co! a- 
juco di cui , è cola evidente, che fi può tendere 
0 allentare, a difereziòne , la gran /ufi*) lo sfor- 
zo della quale tende ad innalzare le fpalliere col 
bilanciere facendo girare I" albero (opra fé me- 
desimo . 

Tal è la prima unione, ma avvertafi, che, in- 
nanzi di paflare alia feconda , convien avere la 
già accennata prefente allo fpirito ; altrimenti i 
pezzi venendo a moltiplicar»* , e le combinazioni 
mal comprefe, unendo/i pofeia 1" une coli* altre > 
formeranno delle mafie confufe e non intelligibili. 
Se ne giudicherà dalla feconda unione , la quale 
non in altro differilce dalla prima , che per 
un picciolo numero di pezzi fopraggiunti , e 
che comiucia non pertanto ad eflcre difficilmen- 
te comprefa. 

SECONDA UNIONE* 

Tav. XV1L Fig. 1. 

Queft' unione viene formata coi pezzi della com- 
binazione precedente, a cui fi fono aggiunti i pez- 
zi feguenti. 

Nei nodi 1 , 1 dei gran pezzi fonofi adattati i 
pezzi 17» iS, 19:17,1! , 19: Quelli pezzi fi nomi- 
nano le braccia della prejfa ; elleno fono fermate net 
nodi, 1, 1 , da un perno ) e da un pironcino . Biso- 
gna diftingucrè nel braccio della prejfa tre parti : 
17, il nodo dell* cernieri, iti braccio ; il qua! no- 
do ù adatta, come feorgefi nella cerniera dell' anti- 
bracci* del gran pezzo y e vi viene ritenuto nel mo- 
do già indicato: 18, il femicircolo del braccio; e 
29, la Tua zampa . 

La zampa dei braccio della prejja è corredata 

H ^ * un* 
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tini viti colia madrtvlti orecchiuti 20 , lo; io , 
%oi Quella viti fi nomina vite del martelU\ La Tua 
dlremità inferiore, allorché fi lavora, viene a bat- 
tere fui gran pexxo $ ma non permeate al èraech 
dilla pnfl* medefima il difcendcrc fennon quanto 
fi giudichi a propofito. 

La PARTE 21 , 21, Fig. 2., fi nomina il gran 
minia. Il luogo ch'ella occupa, e la facoltà del- 
Ja fua azione efigono il gombico , che in lei fi ve- 
de: fta ella fermata, ficcome appare F/g. 1., fopra 
cadauna delle zampe delle braccia della- pnffa nei 
luoghi 21 , 21 . 

La PARTE 22 , 22 , Fig. 3. , fi chiama il pie» 
ehi manico . I fuoi due rampini fi adattano ai due 
angoli del gombito del mania grande, come fi ve- 
de nella Fig. 1. 

La PARTE 13 , 23 , fi nomina V uncina del 
picchi manico , Ftg. 4. Se vi foffe (lato del fu 
to , lo fi vedrebbe nel gombito di eflb picchi 
mania . 

La PARTE 24 , 24 , che parte dall' eli remica > 
Fig. 1., del ramo, o trena del contrappefo è una 
coreggia di cuoio, che viene a paffare fu Ila ruetolla 
del fomt'iert inferiore, e ad attaccarli colla fila C- 
flremità 24, alla parte media del gombito del gran 
manico . 

La PARTE 25, Fig. 1., è un contrappefo , at- 
taccato, come fi vede, al rame, o trona 26 , del 
contrappefo, che fi dee riconofeere , e di cui ab. 
biamo parlato in propofito del fnfìe. 

L'UNCINO 23, 23, Fig. 4.» una delle cime 
del quale abbraccia il gombito del picciol mani-, 
co, fi attiene coli' altra fua cftremità uncinata all' 
anello delia calcola di mezzo, come fi può vedere 
nella Fig, 1. della T*v. XVI. ». S. 

co. 
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COROLLARIO PRIMO. 

Donde ne fegue: L Che appoggicelo il piede 
fu • u calcola, ^/j. i. 2>t/. XVI. V uncino 23 , 
*3» l^i- *• > fcr* tiraro a b*fjo ; che il 

fittiti manico XI, 22 , FÙ[. I. T*V. Xyil\ lo fcgUl- 
ti y e che quctl' ultimo tara discendere il gran ma-* 
nic§ li, 21: mi il gr art manico zi, li, non può) 
difeendere , che le bracci* della prejfd 17, 18, 19; 

*7* »8f 19, O piutCoftò le loro viti di martello 
io, 20, non vengano 2 battere fui gran pezzi 1 , 
Il t a, |i t , II « » , j ; che la coreggi* 14, 14 , 1* 
quale pafla per la moie! Ut del fommiere inferiore 
non fra tiran a baflb, che non faccia afeendere il 
trenee O rame z6 , del tentrappe/e , e che que- 
llo tronco non tralci ni in alto il medefimo tentrap* 
f'f* 

COROLLARIO SÉCONDO. 

Donde? ne fegue: IL Che fe fi levi il piede dal 
di fopra della calcola, allora tutti i movimenti fi 
faranno in verfo Contrario.' nulla più ritenendo il 
tentrappe/o 25, egli difecnderà, e con elfo il fuo 
tamo 26 , e la tereggi* 24, 24, col ramo : ma la 
Coreggia pattando in Ila r ente II a non può difende- 
re, eh' ella non tiri in alto, e non faccia afeende- 
re il gran manico 21, 21 . Il gran manico a k e ride- 
rà ; s'innalzeranno le braccia dell* prejf* 17, tt % 

'9 j 17 > X&> 19; fai irà il ficchi manico 22 , 22 , e 

'a calcola feguirà 1 uncino , fi eleverà, ed il tutto 
fi refhtuirà nello (lato , che viene rapprefentato 
dalia Fìg. t. di quetta Tsv.xVII. 

Tale ieconda unione forma quella che comunemente 
appeliafi la gMì* del mefi.'ert , il fuo fchelitre , ii 
iuo terpe 9 ìmj fue psrtJ grojfe . Noi palleremo a quel - 

ti ì 1*, 
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la , che dagli operaj fi chiama anima del mefiére , 
Qui le parti fi moltiplicheranno a fegno che noi 
non potiamo bafteyolmente configliare il Lettore , 
a famigliarizzarfi con fiffatta feconda unione , 
non che coir azione, e coi nomi delle fue parti , 

TERZA UNIONE. 

li 

Tav. XVII. Fig. 5. 

Nella Fig. 5. di quella Tavola fi veggono quat- 
tro pezzi uniti . I due pezzi limili 27 , aS , 29 ; 
27, 28, 29 , fi chiamano porta-grìglie , o cammei!', 
della sbarra fu/a : il pezzo che nominali legno del- 
la griglia , e di cui parleremo, fi ferma fulle lo- 
ro parti 28, 29; 28, 29 , per via di viti e di 
tnadriviti orecchiute, eftremità delle viti padano 
nell'aperture longitudinali, che fi veggono nelle 
medefinie , e loro fi è data quella figura , affinchè 
fi pollano far venire innanzi, o cacciare indietro. 
Il pezzo 30, 30, fi nomina piccìela sbarra di /ot- 
to j e quella 31, 31 , eh' è fermata lui la parte me- 
dia d' clfa picciola sbarra di lotto, è un porta-ruo- 
tella , corredato della lua ruotella , del perno dell a 
r noi ella , e dei pirone ino del perno . 

La Fig. 6. è l'unione dei pezzi precedenti e de 
legno della griglia , corredato di efla fua griglia . S 
veggono 32, 32; 32, 32 , le ititi % che attraverfa. 
no il legno della griglia 33 , 33 > le quali partane 
nelle aperture longitudinali delle parti 28 , 29 
28 , 29, dei cammelli , e che fermano eflb legn 
della griglia fui medefimi. Il gro(fo pezjco 33, 33, < 
quello che fi chiama legno della griglia , e la gn 
glia è l'unione di due file paralelle e perpeudico 
lari di picciolo l'ulte, piantate in elfo legno dell, 
griglia. Egli è a propolito di conofeere la conlìgu 
razione di quelle v ice iole fulle, e di cfamiaarn 

la 
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la difpofizione . Stann* elleno puntate paralella- 
mente, coficchè fra elle avvi un piociolo fpazio ; 
e quelle che formano la linea di dietro, corri- 
fpondono efattamente agi' intervalli , che regnano 
fra quelle , le quali formano la linea anteriore . 
L'eftremità fuperiore di cadauna di cotefte piccio- 
le fufte è rovefciata indietro, e forma una fpezie 
di piano inclinato. La parte, che giace immediata- 
mente al di fotto di coietto piano inclinato, è una 
cavità, che fi può riguardare come format» di al- 
tri due piccioli piani inclinati , il cui rincon- 
tro forma un angolo , e coftituifce il fondo 
della picciola cavità. La parte, che trovali imme- 
diatemente al di fotto della picciola cavità, è un 
quarto piano inclinato, il quale ha il rimanente 
delia fu il a per fua lunghezza . 

La Fig. 7. è una delle Piccioli fuftt delU gri£lfo 
fiaccata. La parte *, b, è il primo piano incli- 
nato; la parte 6, c> n è il fecondo; la parte c , 
d , è il terzo > e la parte d * f , ** è 1 
quarto , * 

La Fig* S. è ciò che appellati la tbtrr* fufs , o 
dei fiagniy o fejfa : sbmrr* f*f*> perchè la parte 
inferiore del fuo telaio è unita , e riempiuta di 
(lagno; starrs feffs, a cagione delle aperture , o 
fellure, che lafciano fra etti i piccioli quadrati di 
rame, onde va corredata. Quella sb*rr*fuf* o fef- 
f* è compofta di varj pezzi, di cui intraprendiamo a 
parlarne. 34>34J 34 > 34, fono due Uti iti teU- 
ì° " 35 > 35 9 35 1 35 > fono duo ft%xà di come- 
do , che fi adattano conV elfi fi veggono , con 
ì due lati 1 e che fervono a contenere la sbar- 
ra fu/* : 36, 36; 36, 36, fono in* cerniere È 

il cui ufo è di ricevere i tontr* follici , pezzi di 
cui parleremo. La Fìg. 9. adita una di dette cor- 
niere: ella è forata nella fua parte inferiore con 
due piccioli buchi) ne* quali fi fa paflare un firò* 
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tinty il quale attraverfa nel tempo medefimo i due 
lati della sb*rr* , e che ferma Ja ctrnier* fra i 
jnedefimi. I quadraci delia Tua parte fuperiore fo- 
ro forati altresì nel mezzo, appunto come tutt* i 
quadrati e l'altre parti prete tra i lati della sb*r- 
w* f*f*. Si dirà fubito Tufo di tali aperture . I 
ftzzj 37 f 37, fono due altre arnier* , fimi li del 
tutto alle precedenti, ed unite parimente coi lati 
della st*rr* /«/*; ma il di cui ufo è di ricevere 
degli aJtri pezzi, che fi nominano tiranti: -38, 
3S, 38, ec. fono i ft*xi di r*mc, 0 come diconfi 
i turni dell* thétrr* f»fs . La Fig. 10. rapp re ferita 
la forma d'uno di quefti rami. 

La loro parte inferiore} o la loro coda s' infe- 
risce fra i lati delia tb*rr* fufm , ed il quadrato 
della parte fuperiore rimane {ottenuto al di fuori 
Jbpra quelli lati . Codette due parti fono forate 
entrambe , come fi vede, e come abbiamo detto. 

Tutti Olfatti rami fono efattamente fi mi li , tutti 
fituati paralellamente gii uni agli altri , coficchè 
fra e (Ti tutti retta il medefimp picciolo intervallo. 
Ben difpotti che fi abbiano, fi verfa dello ftagno 
fufo nella parte inferiore del telajo della sbxrr* 
fuC* \ il quale (lagno riempiendo efattamente il 
telajo, entra nei buchi praticati nelle code dei ra- 
mi, e li ferma folidamente nella di fpofizione , che 
loro fi è data, il numero di quefti rami è quella» 
il quale contrattegna la finezza d' un Mettiere , 
giacché più che v'abbiano di tali rami , più un 
Mettiere è fino. L'intervallo del primo all' ultimo 



liei. Si potrebbe prenderlo più grande, ma l'ef- 
perienza l'ha determinato di tale lunghezza . Si 
divide queft' intervallo in parti di tre pollici , e 
fe vi fiano in ogn' intervallo di eodett' ultima diw 
xnenfione venti rami r fi dice che il Mettiere è u« 
vtnti 9 fe ve ne abbiano trenta , fi dice che il Me. 




di rame è ordinariamente 
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[Jiere è un trent*, e così Va decorrendo. V hanno ' 
"ci Meftieri, la cui tb*rr* fuf* porta fin quaranta- 
due pezzi di rame nei breve intervallo di tre pollici. 

Si adatta nelle eftremità della tb*rr* fuf* il 
pezzo quadrato 39, che fi vede nella Figur. 11. , 
forato nel mezzo, ed allungato nei fuo angolo in* 
feriore a maniera di perno. 

Quefto pezzo è fermato in cadauna delle ed re- 
mica della tbarr* fuf* col mezzo d' Una vite , e 
della fua madrevite. Tale vite attraverfando i lati 
della sbarra fuf* col pezzo fatto a maniera di 
perno, ferve nel tempo medefimo a ferrare elfi la. 
ti. Il pezzo 35, dell* Fig. 11., è il pezzo di tomo, 
dà feparato dall'unione della F>g. S. 

La Fig. 1. dell* T*v. XVI II. è l'unione del portm 
griglie 27 , 28, 19 i 27 , 28 , 29 ; della tictiol* 
eb*rr* di fotte 30,30, che non fi Tede; della ruo- 
telia fermata nella fua parte media, che dal legno 
ùmilmente nafeondefi; del legno dell* grigli* corre- 
dato di elfo fua griglia 33, *%\ della sb*rr* fuf* 
intera 34, 34; 34>3icon i pezzi di comodo 35 , 35, 
deile cerniere * centra polliti 37 , 37 ; delle cerniere» 
tiranti j6, 36; dei pezzi dirime 38, 38, ec. , dei 
fu*dr*ti * pirno 39 , 39* 

Faremo offervare che la tb*rr* fuf* non è del 
tutto la mede/ima nei nuovi Meftieri , come iti 
uello da nói deferitto; attefo che fi fono fupprtf- 
i pezzi di comodo, perchè il quadrato a perno 
non ha interamente la medefima figura, e per- 
chè la sbarra termina in una maniera un pò più 
fempliee é 

li pezz* 40. fi chiama pUflr* 0 fogli* d* onde , 
Fig. 2., ed in effo Infogna diftinguere varie parti, 
le quali hanno tutte i loro ufi, come fi vedrà in 
profeguimento* 4, la tejì* doli* pi*ftr* ; il Juo 
botto \ c, il di fotte dol botto ; d, Ja becca ; e il 
tro \ f la 

La 
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La Fig. 3. rapprefenta un pezzo che fi nomina i 
onda , 41. Si vede , che V onda è fefla nella Tua 
parte anteriore ; che ha un* eminenza nel mezzo ; 
che quella eminenza è forata , e che la fua coda 
termina in una punta ottufa . La teda della piaftra 
da onde s' inferi Ice , fi attacca, e fi move nella 1 
fefliira della teda dell' onda ; e tai due pezzi uni. 
ti fi collocano fra gl'intervalli , che lafciano fra ì 
elfi i rami della sbarra /*/*; di maniera che l'a- 
pertura dell'eminenza corrifponda alle aperture 
dei due pezzi di rame fra ella fituata , e che la 
fua coda fi avvanzi giuftamente nel fondo della 
cavità di una fiuta di griglia. 1 

COROLLARIO TERZO. 

Di là ne fegue, che ci vogliono altrettante pia- 
che da onde, quante v'hann'onde, ed altrettante 
onde quante fono i rami , e quante fono le lutee 
della griglia; e che le code delle ondedeggion eflere 
alternativamente un pò più corte , ed un pò più lun- 
ghe; più lunghe in quelle che vanno fin al fondo 
della picciola cavità delle fu (te della griglia del- 
la feconda fila; e più corte in quelle che giungo- 
no io! tanto al fondo della picciola cavità delle 1 ti- 
lt e della griglia della prima fila , 

La Fìg. 4. indica tutti gl'intervalli lafciati fra 
i rami riempiuti d' onde corredate delle lo- 
ro plache o foglie 4°> 40, 40, ec. L'ufo dei ra- 
mi è quindi evidente, feorgendofi che fervono a 
tenere le onde paralelle , ed a far sì, che non va- 
cillino a diritta, o a finiftra, 

La fig, 5. rapprefenta il pezzo detto un tir**- 
u ì che dee riempiere la cerniera della sbarra fu* 
fa da noi chiamata cerniera del tirante, e che con- 
tralignata abbiamo colla cifra fig. 1. 36. Il tiran- 
te az , Ftg. 4. raflbmigiia efattamente alla parte 

ante- 
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anteriore di un'onda; fa egli al difopra, e al di 
lotto i medefimi gombiti : ha l'eminenza fimi le , e 
lì .ni /mente forata, trattone l'edere più forte; ed 
in luogo di avere l' eftremità anteriore fetta , la 
tiene fatta in modo che può adattarli nei porta */- 
rante . 

Nella Fig. 4. fi vede il tirante 4*. nella cernie- 
ra , la cui figura non è inutile; poiché fi dee fcor- 
gere, che i fuoi due quadrati fono deftinati a te- 
nere il tirante paralello alle onde > e non va- 
cillante . 

Il pezzo 43 > 44 > 45 > Fig. 4. , il quale fi vede 
nella cerniera , da noi contrafTegnata colla cifra 37. 
Fig. i.j fi appelja contrappollice : la fua parte ante- 
riore 43 ha la forma di un pollice , ed è caricata 
ili un contrappefo 44: avvi al di l'otto un'emincn- 
Zì y come nei tiranti, e nelle onde; e la fua parte 
polteriore 45 > termina con un quadrato piano , e 
forato nel mezzo. 

I contrariaci , i tiranti , le cerniere dei contrappoU 
liei, le cerniere dei tiranti, e tutte le onde coi ra- 
mi, vengono attraverfaté da una verga rotonda , 
che nominafi verga della sbarra fufa, o degli fiagnl , 
Si vede in 46. 1 e fi remita di quella verga . I tiran- 
ti -, i contr Apponici , e le inde, poflono muoverli li- 
beramente lopra di lei , ed ella ferve come di af- 
fé, e di punto di appoggio a tutte quelle parti . 

Si è adattata nelf eftremità delia sbarra fu/a la 
ruotell* 47 nel fuo arpione , Fig. 4. 

II pezzo 48, 48, che fi vede ( Fig. 4.) adattato 
colle fue eftremità quadrate full* eftremità della 
m ed eli ma figura dei contr affollici , fi chiama il l*- 
[culo. Conviene che il becco dei contrappollice col 
pefo di cui va caricato , fia più grave della parte pofte- 
riore colla parte del ha/culo eh' ella -foli iene ; giac- 
che T ufo del contrappollice , e del fuo contrap- 

elb è di far inalzare il baftulo da fe medefimo * 
' P w. al- 
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allorché allentando il pollice, fi cedi di premera 
il contrappollicc al di fono , e di applicare il 
/culo falla coda delle onde. 

Se fi ritorni al pezzo di comodo della sbarr* fso- 
f*>Flg. i. f fi fcorgerà nell' eftremità della fu* 
parte pofteriore un picciolo arpione o . Sopra fifFac- 
to picciolo arpione è foftenuta la sburra « cavmU 
Utto> o la macchina 49 > 49 , che fi vede patfat* 
fotto la coda delle onde» Fig. 4. Nei nuovi Me- 
(Heri la sburra, a cavallotto è adattata fokanto lo- 
pra 1 gran pezzi. 

Nel cavalletto fi distinguono varie parti ; $0 , 
50 , fi chiama la sbarra a cavalletto \ 51 > la ga« 
nafcìa del cavallotto,^ il corpo dot cavalletto'^ 55, 
1' s della corda dol cavallotto* 54, la ruotolla dell* 
sbarra a cavalletto . Le ganalcie , e il corpo dei 
cavalletto lì attengono infieme: cale combinazione 
è mobile lungo la sbarra* a cavalletto ; la medefi- 
fna corda che parte da uno degli / 53, palla l'opra 
una delle morelle 49 della sbarra a cavallotto , va 
ad avvoglierfi fotto la ruota del ftofio 13 Tavolai 
XP1, F*g. x., e fi rende all'altro * 53; di' è in-* 
chiodata fotto la ruota, 

COROLLARIO QUARTO. 

Donde viene, che premendo fulla calcola 1, 5 ✓ 
che giace a ùoiftra, F/&. t.T*v. XVI., codefca cal- 
cola facendo girare il tamburo della ruota r| d«* 
diritta a finiftra, la ruota 13 gira dallo fteflò la- 
to t il corpo del cavallotto, Tav. XVIII. Fig.*. 51 , 
viene tirato pel medefimo verfo , e va lungo la- 
sbarra * cavallotto 50, So, da diritta a finiftra fior 
alla fermata $5, 55 della medefima sbarra a co- 
valletto; avviene il contrario, fe quando il caval- 
lotto ila alla fermata SS della sbarra fi venga a* 
premere full* calcola» la quale giaco a diritta. 

CO- 
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COROLLARIO QUINTO. 

Ma il corpo del cavalletto facendo colmo 51 , ed 
eflfendo un pò più elevato della pofizione quafi orizzon- 
tale delle onde, o delle pjcciole cavità delle fufte della 
griglia, ove le loro code (tanno collocate , non 
può paflar fotto tali code fenza cacciarle dalle 
dette cavità, e con ciò produrre quello ftridore 
affai lungo, il quale s'intende allorché I" Opera jn 
fu lavorando. Vien egli cagionato dall'azione del 
colmo 51 del cavalletto contra il di fotto della 
coda delle o n de\ dalla reazione delle fufte della 
griglia, dalle cavità delle quali le code delle 0»- 
<fc non poflbno lappare fenza refpignere le dette 
iufte, e trovarfi dipoi fui picciolo piano inclina- 
to, che forma la loro eftremità, e che facilita V 
indicata reazione; e per la caduta della tefta del- 
le onde fopra un pezzo, di cui parleremo, il qua- 
le nominafi Ja sbarra m mulinello , contro il quale 
le onde medefime vengono a colpire . Affinchè (Se- 
guane tal caduta, fi è praticato al di fotto dell' 
fra la fua tefta , e la fua eminenza , un 
gomòito o vuoto. Mediante un tal vuoto V onda 
non viene faticata nel fuo movimento dalla sbarra 
f»f*, la quale non Jafcia di avere una fuflìcien- 
te larghezza >• e codefta è la ragione per cui fu 
praticato il medefimo gombito , o vuoto ai fi- 
lanti . 

Il Uf culo ferve a far ufeire [le code dall' cnde 
«Ile cavità delle fufte della griglia , ed a farle 
flilcendere; ed il cavalletto a Scacciarle dalle me- 
defiroe cavità, ed a farle afeendere. 

Nei nuovi Meftieri, ficcome nonhannovi i pezzi 

di Comodo , la sbarra. « cavalletto giace fopTt i 

lunghi pezzi , e vi fta affilia coll'ajuto di due emm. 
flit, cadauno de' quali ha una vite quadrata co ft 
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un picciolo arpione , eh' entra nel di fotto della 
sbarra a cavalletto. 

Tal è la terza unione, o l'anima del Meftiere, 
onde ora patteremo alla quarta, la quale altro non 
farà che la combinazione della feconda e della 
terza , appunto come la feconda altro non era che 
della prima, e di alcune altre parti. 

QUARTA UNIONE. 
Tav. XVIII. F*t 6 - 

Quefta terza unione, compofta della feconda, e 
della té-rza , è la gabbia del Meftiere in cui li e 
adattata l'anima. 

Qui fopra abbiamo recata una detenzione si c- 
fatta delle parti di cotelte due varie combinazio- 
ni , e della maniera onde vanno unite , che qui 
potremo accontentarci di ofìervare, che l'animi , 
o la terza unione fi muove entro la feconda , o 
nella gabbiai che la sbarra fej[*> o fu/a , o degli 
flagniy e tutte le fue pertinenze vengono foftenu- 
te dalla bocca di Lupo , 13 , 13 > titur. 3. Tav. 
XVI. attaccata alla sbarra inferiore di dietro , la 
qu«l è fermata ali* altezza di fquadra dei gran 
pezzi, e per via delle due ruotelU 47 1 47 * 
6. Tav. XVIII. fituate nell' eftremità della sbarra. 
fufa\ che la ruotella della picciola sbarra del le- 
gno della griglia entra, e fi muove nella bocca di 
Lupo; che le due mortile deireftremità della sbar- 
ra fu/a , e che T unione intera da noi chiamata 
l'anima del Meftiere, può avvanzarfi all' innanzi > 
e dar in dietro. 

Ma per agevolare al Leggitore V intelligenza 
della macchina, torneremo a ramentargli tute i 
pezzi di quefta quarta unione , colle loro principali 

corri- 



Qiaitized fcy (google 




Digitized by Goofl ^ 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



GAL nf 



corrifpondenzc , e nell'ordine col qualefiè veduti 
naie-ere codefca combinàzione. 

i > 2 > 3 > h * > 3>/ V* n • 
4 , 5 i 4 , 5. Le fpallier* fermate nei quadrato dell' 
iibero 6,7. 

6,7. L'albero mobile con i Tuoi orecchioni en- 
tro i nodiy 3, 3, dei gran pezzi . 

8. Il fammi ere dell'albero. 

9. Bottone per far (correre l'olio nel nodo. 

10, io. Sbarra fuperiore di dietro. 

11, il. sbarra infertere di dietro . Quefte due 
sbarre fervono a fermare fra effe il fommicre da 
ballo colla fua capa, e colla fua ruotella. 

il. Sommiere da bado colla fua capa , e la 
ùu ruoteiia, fermate fra le sb.rrc di dietro. 

13. Bocca, di Lupo fidata alla sbarra inferiore dì 
dietro, che riceve la ruotella delia picciola sbar- 
ra di focto della sbarra fufa . 

14» 14» 15, 15. Il bilanciere fidato fulle Ipal- 
iiere in qualche difeanza dai loro nodi. 

16 , 16. La fufta grande fituata fra i due fom- 

mieri . 

*7> i*> 19. 17, 18 , 19. Le sbarr§ dell* freffa 
unite con i gran pezzi. 

10, 20. Vite [del Martello colla fua madrevi- 
te, fi tua ta fulle zampe delle braccia della preda. 

11, ai. Le eftremità del gran manico ferma- 
te Tulle eftremità delle braccia della preda . 

11, 22. I due uncini del picciolo manico* 
Il nodo 4 della Spalliera diritta cuopre la parte 
delia coreggia , che parte dal mezzo del gran 
manico, é pafTa fulla ruotella del fommiere da baf- 
fo; e la sbarra fufa, non che le fue parti impedi- 
rono che aon fi ▼eda il rimanente della coreg- 
gia andare dal di fopra della ruotella del fommie- 
re da tailTo> alla fommità del tronco o ramo del 

con* 
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eontrappefo: altro più non ifcorgefi che una par. 
ce *6, i6 dei rami del picciolo manico. 

17, 18, 19. Uno dei cammelli, o porta grigli* . 

L altro viene nafeofto dalle foglie , o plache a 
onde . 

Il legno della grigli* nafeonde la picchi* sbarra 
di fotto 30, 31, col Tuo porta ruotili* , e la iua 
ruotella, che riceve la bocca di Lupo: non fi vede 
che l'eftremità 31 della vite , Ja quale ferma il 
legno della grigli* fui cammello dal laro diritto , 
nient'altro che l'eftremità 33 del Icgnodellagr/^//*, 
e nien t'alerò che le eftremità delia picciote iuke 
piantate nel legno della grigli* , e formanti Ja gri- 
gli* medelìma. 

34, 34. £# eftremit* delle due sh*rre , che forma- 
HO il te/aio delia sb*rr* fu/*. 

35 uno d i pezzi di comodo, che foftengono il 
cavalletto per via di un pirone, il qual entra in 
un buco praticato al di fotto della »b*rr* * e*- 
v*lletto. 

36. Uno dei quadrati dell* cerniera del tirante. 

37 > 37- / quadrati delle due cerniere dei com~ 
trappollici . Le onde 4* cuoprono i rami della sbar- 
ra rufa . 

35. Pezzo mu*dr*to prefo fra i Iati della sbarra 
degli (lagni , o fufa , dall' angolo inferiore della, 
quale parte un arpione di cui fi vede 47 1' cilre- 
mità attraverfo la ruotell* 47 del fuo diritto. 

59 > 39 j 39* Lamine d* onde fermate nell' eftre- 
mità delle onde medefime. 

40. Onde. 

41 » 41 > 41. P*rte dell* Superficie fuperiore dei ra- 
mi dell* sh*rr* degli (lagni , 0 fu/* . 

41. Un tirante nella lua cerniera • 

43» 44 > 4S. Un contr*ppollict col fuo pefo nella 
fua cerniera . 

46, 
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4& Ueftremit* delU verga , che attraverf* $ con- 
trap poi lieti i f trénti , i mwI , « /* onde. 

47* Ruotili e dell* sburra fu/s . 

4l, 4«. Il is/eulo fermata falle eftremità di die- 
tro dei contrappollici. 

Si vede beni filmo il cavalletto 49 > 50 j ìt , 52 , 
n> 54, con autte le iìie partii ma rion fi vede f 
arpione del pezza di comodo, che lo foftienc. 

Tal è il dettaglio di codetta quarta unione. Noi 
abbiamo rammemorate tutte leplrti, le quali fi fa- 
ro fin ad ora indicate ; tanto quelle, che veggon- 
fi nella fua figura , quanto (e altre che niente fi 
veggono, o che fi veggono foltanto in parte. Pof* 
fiamo dunque adeflTo paffàre alla quinta unione , ed 
efiere perfuafi, che fe non è (tato capito quello , 
che abbiamo accennato, ciò farà derivato piutto- 
fio a cagion d inatenzione del Leggitore, e della 
compofizione della macchina, che per noftra man- 
canza, 

QUINTA UNIONE* 

TavoU XÌX. 

Si vede nella prima figura di quella Tavola la 
quinta unione completa. 

Il pezzo $6, 56, Tìg. 1. è 2., che ferve di ba- 
fe a tutte le altre, fi nomina 11 corf>o d?Ila sbar^ 
ra degli aghi: quello corpo della sbarra degli a^hi 
ha un picciolo fporto d cordone, chi fi vede nel 
luogo 57. Si ferma fòDra qUefio fporto la piccioli 
sbarra della fig. 3. , che non fi può ravvifare nel- 
la figura primi, la quale diftinguefi col nome dì 
mia di rondine della sbarra degli aghi . La fuper- 
ficie inferiore di quefio pezzo è piatta; la fuperio- 
re è a fcarpa , o in 'acuto alcun poco conveffo « 
t tal acuto è rivdlco verfo il fondo del cor- 
Tom» III 1 pò 
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po dei!» sb»rr» degli aghi . Toft6 fe ne vedrà ( 

U I m&u si, 5S , tm* p>>'** , Vengono chiamati 

^ro .tapperelli dagli Operai ( F*. 4- 5* ) i 
alano eglino fituati fui ftV'4 /M"* i die at- 
trayerfano, con un arpione quadrato, che li tiene 
ferrai ed immobili fui detto corpo ; giacciono a li. 
vello del fuo fportó , t trovanti applicati riatta* 
mente contra la cUà 4i fondini. 

I pezzi 59 , 59, 7 no * 

p-ombi da aghi coi loro aghi, diipofh fopra la roda 

4$ tondini fra i due §Mkt. U 5- / * : rap. 
prefentano uno di quelli piombi da aghi coi loro 
tre ai?hi. Si pratica in cotelto piombo, colandolo,, 
una picciola incavatura nella Aia parte anteriore 
al di fotto. La coda di rondino ha datamente la 
forma dì detta incavatura , di modo eh ella riera- 
pie le incavature di tutfi piombi da aghi . Non 
è inutile ofTervare, che la parte peftenore di fot- 
to del piombo da ago è a fcarpa. 

I 6o, 6o, FigmràPrl**.to*t li fi *<he dil- 

la sbarra degli aghix quefti pezzi fanno al di fo- 
pra; ma la loro parte anteriore al di fotto imita 
fattamente la fcarpa della parte pofteriore del di 
fopra del piombo da ago. I piombi da ago furino 
dunque fermati imraobiiménte fra le plache , e I» 
codn di rondino \ fra le placo*, le quali fi applica- 
no efattamente fulla fcarpa della loro parte poQe- 
riore, e la coda di rondine, che riempie le inca- 
vature della loro parte anteriore. Tai pxithe fo- 
no fermate validamente fui corpo della sbarra con 
due viti, che ateraverfano cadauna d* elle > ed il 
forPo della sbarra . 

I pez,zJ 6i , 6i ; 6i, 6*z , fi nominane* del corpi 
delle gemelle ; tai corpi delle gemelle (tanno fer- 
mati validamente colle loro zampe 6i , 6i fui cor, 
fo della sbarra delle lamincctc, o delle foglie. In 
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elfi bi fogna o (Ter va re due co fé ; la loro e fi remi tà 
fuperiore collo fporto , che giace al di forco , e 
parallelo a detta eftremità . Tale configurazio- 
ne ha il Tuo ufo , fi eco me vedremo in profegui- 
mento . 

Le gemelle dei nuo?i Meftieri fono meglio inte- 
fe; la placa fuperiore 61 della gemei l* è forata 
nel mezzo, ed attraverfata da una vitt, che fi 
può far venire innanzi , e dare in dietro , ed 
in luogo di uno fporto $, S, tale, "come qui '1 fi 
vede, han elleno un'altra placa parallela , e fimi- 
le a quella dell' eftremità 61 , forata fimilmente ? 
ed attraverfata da una vite, Ja cui tefta giace al di 
fotto della placa, e che fi può altresì far venire 
innanzi > e dare in dietro; lo che mette minore 
difficolti nella co/trazione dei Meftiere, e dà mag- 
giore facilità nel lavoro, (iccome accader* di fcor« 
gere allorché parleremo della mano d' opera. 

I ptzxJ 63, 63 , fituati perpendicolarmente fui 
corpo della sbarra , e parallelamente alle gemelle , 
fi chiamano i mulinelli . 

Annovi nei mulinelli parecchie parti da difilli* 
guerfi : 64, 64> è il corpo del mulinello , il quale ter- 
mina con un arpione quadrato; 65 > 65, è la /ufi a 
del mulinello. Tale Ma é mobile in una cerniera 
66, da cui è attraverfato il corpo del mulinèllo 
dai di fuori all'in dentro. La coda di qutfta falla 
poggia fopra un'altra fufta fituata piùabbaflb, eh* 
la rileva; 67, è un mrfiono che attraverfa il cor- 
po dei mulinello, e che viene attraverfata dall' 
albero dello fteflb mulinello, con che lo tiene fer- 
mo e diritto; 6 8 , crociera del mulinello \ fO , mo- 
ti dentsfu del mulinello $ 80 , albero del muli- 
nello . 

II pezzo 81, 3 x , che attraverfa 1* eftremità a 
vite dell'albero del mulinello , fi nomina cujfettu 
del mulinello : è de fio in fatti una caflct ta , aper* 

la tu 
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ta «ella fua parte anteriore , e mobile lungo il 
corpo del mulinello colTajuto dell'albero del mu- 
linello ftcflb. Cotefta cannetta riceve una sbarra 
di ferro quadrata Sa , 82 , chiamata Ja sbarra del 
mulinello, ed ella, fermata colle fue eftreroita ai 
Jati delle due caffette, viene ritenuta nello flato 
in cui la fi vede dalla fufia curva 83 , 8j , 83 . 
Quella fiifta curva fta pur anche attaccata colla 
fua parte media alla sbarra del mulinello . Tale 
sbarra può muoverli dal dinanzi all'in dietro; ma 
è cofa evidente, che fe qualche potenza la fpinga 
in dietro , la fufta rifpingneralla all'iniianzi, e la 
reftituirà neMa fituazione in cui codefta Mura la 
rapprefenta , fubito che la potenza ceilerà di 
agire . 

La sbarra del mulinello effendo rkenuta colle fue 
eftremità nelle calfette, la fua fufta fermata colie 
fue eftremità accanto delle cannette ftelfe , è cofa 
evidente, che l'albero del mulinello facendo innal- 
zare ed abballare le caflette , farà parimente al* 
baflàre o innalzare feco loro la sbarra , e la fua 
fufta. 

.SÈSTA UNIONE. 

Per avere la fefta unione , altro non trattali 
che di combinare quefta unione colla quarta» cofa la 
quale fi vede efeguita nella F ig. 7. della medefima 
Tavola XIX. 

Il c$rp§ della sbarra degli aghi 56 , 5* è fermato 
fopra i gran pezzi; di maniera che le laminette a 
onde trovanfi paliate due a due fra gli aghi , e già. 
ciono del tutto vicine ai piombi degli aghi mede- 
fimi; che le gemelle fono fra le braccia della pref. 
fa , e che V eftremità delle gemelle fuddette fta 
applicata fulle Spalliere fra i loro nodi > e le e- 
flremità del bilanciere. 

CO- 
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COROLLARIO SESTO, 

Si rede, che fenza la placa dell* eli remi ti delle 
&tnelU | la quale ritiene le /pslltere , la gran fu (la fa- 
cendo girare l'albero del Mellierc , trafeinerebbe 
al di dietro del Meftiere medi-fi mo le ffullitr* ed 
il bilanciere , che loro è attaccato. 

COROLLARIO SETTIMO. 

Si feorge pur anche efTere appropofito » che la 
detta placa delle gemelle Zia a t tra ver lata da una 
v/f»i la cui eftremità batta Tulle fp*llìere\ giacché 
con tal mezzo fi terranno effe fpaliiere a quella 
tal altezza che più tornerà a grado. 

CORLLARIO OTTAVO. 

Si vede in terso luogo, che Io fporto della ge- 
me!!* ad altro non fervendo che ad impedire la 
fp Aliter* di feendere troppo abballo quando Ci lavo- 
ra, varrebbe meglio foftituire ad eflo fporto im- 
mobile, quale qui Io fi feorge, un'altra placa pa- 
rallela a quella del di fopra della gemili* , ed at- 
traverfàta da una viti la cui tella fofTe al di fotto. 
Col mezzo di tal vitt, la ffslii*rm non difende- 
rebbe fe non quel tanto , che fi giudicali appro- 
pofito i e fi vedrà , quando noi parlaremo della ma- 
no d ' opera , quanto fia importante di godere di 
tai vantaggi, che fono flati introdotti nel nuovo 
Meftiere . 

Noi crediamo inutile rientrare in una compiuta 
dinumerazione di tutte le parti, onde quella VL 
unione è formata; giacchèjdopo quanto fin ora abbia- 
mo accennato ballerà olfer va re duecofe: una , concer- 
nente fiffatta «nione, e l'altra concernente le dif- 

J 3 feren. 



ferenze dell'antico MefHere, tal quale io eGbia- 
mo, e'del nuovo Meftier*. 

Quella unione è formata di tre mafie importan- 
ti ; la gibbi* tùie fu* fttt'menzM , come g?*n m*ni- 
r#, piccalo msnico, uncino iti picciolo mini co , rumo 
del cmtr*pptfi , e eoutrmppejù , ec. 

Vunim*, o la sb*rr* fuf* , o degli fttgni calie 
fui pertinenze , come pOft* grigli* * Ugnò dtlU gri- 
gli*, grigli* , pUchtttti o Umintttt o figlie d* on- 
di* ondi, tiranti , con truppe! liei , bafeuio, ec. 

La sb*rr* degli aghi Colli fui pertinenze , COIIie 
^ lati piombi, gemelli mulinila, c affette f sb*rr* 
del mulinello , ^ mulinello, ec. 

Le differenze fra l'antico e il nuovo Meftiere > 
fono lieviflirae ; elleno > per verità , aggiungono 
qualche cofa alla perfezione del Mertierc lìdio , 
ma aggiungono ancora di vantaggio all'onore dell' 
Inventore; giacch'è da notarti , che fé quefto Me- 
ftiere dovefs'efler efeguito da eiferi infallibili nelle 
loro mifure, emeflo in Opera da efleri infallibili 
nei loro raovimsnti , farebbe convenuto lanciarlo 
tal qual'egli era. 

Soltanto, mercè ai cangiamenti in eflo fatti , è 
avvenuto di pervenire nella pratica a quella preci - 
fio ne geometrica che avea la macchina nello fpirito 
dell' Inventore rnedefimo - Pattiamo alla fettima 
unione . 

SETTIMA UNIONE. 

T*v. XX. 

La Wig. i. ( Tavot.xx.) moftra quella fertima 
unione tal quale noi intraprendiamo a deferi ver la . 
Il pezzo che fi vede fa, 84 e fig. 3. ù 

chiama la tb*rr* delle foglie 0 delle Uminette \ \ grotti 

pc**i 8 5 , • 5 , a cui è fermata yfg.i. , fi dicono h*utnti . 
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II pezzo |6, 86, che fi vede nella /zg. 4., e 
non nella fig. t. , fi chiama ii cappucci > ^//* sbarra, 
Siili laminati , e- giace nella parte Tuperiore pofte- 
riorc di detta sbarra . . 

Il pezzo 87,17 che fi vede nella fig.s- , ma che 
trovai nafcoito nella prima fi nomina coda di ron- 
dimi dilla sbarr* dei i e ! amirtette . Quella coda dì ron- 
dini fi connette allo fporto 88, 8S , o al cordone» 
che fi mira nella sbarra delle lami nette , fig. 3. > 
della di cui figura ed ufo parleremo più abbaffj • 
Qui badi '1 dire, ch'ella ferve a fermare le lami- 
nette a piombo , e che ne rimane coperta , ap- 

rtntO come la coda dì rondini della sbarra digli aghi 
4 coperta dai piombi degli aghi te"*) > e *c fV c * 
fermarli^ 



due tappereili , ed elfi hanno la ftefla figura , e lo 
ftella ufo di quelli, che (Tanno fui la sbarra digli *ghì . 

I pesai , che fi veggono, fig. 2. 90 , 90 j e fig. 
0. 99, fi appellano porta tiranti ', e quelli hanno un' 
ipertnra ralla parte fuperiore, colla quale fono at- 
taccati fig.i. fermamente al corpo della sbarra delle 
Jaminette, ed una cerniera nella parte inferiore * di 
cui G *edrà l'ufo, 

I pezzi rapprefentati dalla fig. i. 9? , 9» 1 9» i 
* fa- 7- 9» , fi chiamano l ammetti a piombi con i lo- 
to piombi nelle laminati ftefie ; e quelle fono compo- 

ìltr 1 t™?*" 1 ' ,a fu P cr ^ ctelfe quali (fe «•> 
dicefi tu** ****** -, m r in f e riore (Fig.fi ^ 
mmttt* 0 f tornio . " w 

II fimi» 4/«*i» t ««h» d U e fcflTure nella fu» par* 

?.«nbo, che v» fi fermano, di modo che ne rifui- 

* 4 t» 
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ta il tutto della fig. 7. Quello tutto ha nella Tua 
parte pofteriore un picciolo uncinello , che fi ve- 
de nella fig. 8. La coda di rondine tiene nella Tua 
parte pofteriore un intaglio del tutto fimile al det- 
to uncinetto , coficchè tutti gli uncinetti dei piom- 
bi delle laminette riempiono l'intaglio della coda 
di rondine , a cui rimangono fofpeù* ; ma pel rima- 
nente (Unno applicati contra il corpo della sbarra 
delle Iwìnette. 

Si fermano contra il corpo della sbarra delle l ami- 
nette mediante le plache delle sbarre a laminette 
92 , 92 , le quali dal canto loro danno validamen- 
te affiflTe per via di due madri viti, e di due viti, 
come lo adita la fig. 2. 

I fgxxJ 93, 93» che feorgonfi, fig. 2., attaccati 
contra il corpo delle sbarre delle laminette me- 
diante cert' eminenze , eh* entrano in una cernie- 
ra, la quale fi attiene al corpo della sbarra mede- 
fi ma delle laminette , e che loro permette di mo- 
verfi , fi nominano filici 1 ù vedrà qui prelTo I' ufo 
di fiffatti filici. 

Paniamo ai gran pezzi t$ , S5, fig. 2., che di- 
confi battenti, ne* quali conviene diftinguere varie 
parti. Sulla loro fuperficie anteriore fi vede un 
pezzo 94» 94) che chiamato* guarda placa ^ fulla lo- 
ro fuperficie pofteriore un pezzo 95 , 95 , detto il 
ganzo al di dentro del battente j e lotto 1 la loro par- 
te inferiore un pezzo 96 , 96 che viene nominato 
11 ganzo al di fiotto dei battenti . Non avvi alcu- 
no di tai pezzi che noi abbia un ufo relativo a) 
fuo porto, e alla fua configurazione; ma queft' ufo 
non fi capirà bene fennon fe quando la macchina 
intera farà formata» e che trattaremo della mano 
d' opera. 

II pezzo indicato dalla fig. 2. 979 97 » che da 
fermato nella parte inferiore dei battenti , e clic 
riceve nel fuo mezzo le code delle laminette 

a fiom~ 
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« piombo , fi chiama la sbarra da impugnare . Le 
parti * £ , A B fono quelle che I" Operajo tiene 
colle Tue mani , le cui dira padano al di forco , ed 
il pollice al di fopra , di maniera che pofs'egli ef- 
iere applicato conerà la parte da noi dinominata 
pollice', quella sbarra fi dice eziandio sbarra a caf- 
fo* * attefo che forni* ella una fpezie di catta nella 
quale trovanti ferrate le code delle laminette a piombo. 

La fig. 10. rapprefenta la parte fuperiore di 
quella caffo, le cui eflremità fono fatte ad ango- 
lo, ed applicanti ne'fiti c d y G D della sbarra fig. 
1. ove fono ritenute da due pironi, de* quali veg- 
gonti i buchi in e , E nella sbarra . 

Quella parte fuperiore non dà fatiidio alle code 
delle Uminette a piombe. Tali fono tutte le parti , 
che formano la fettima unione. 

D'altro non trattati, che di aggiungere codetta 
fettima unione alla feda per avere l' ottava; giun- 
ta che tofto paniamo a confederare . 



Dalla fig. x. viene rapprefentata la fettima unio- 
ne congiunta alla fella. 

L'ellremità fuperiore dei battenti è adattata nel, 
la cerniera delle fpalliere\ i tiranti fono preti nella 
cerniers dei porta tiranti $ i pollici corrifpondono al 
difotto della parte anteriore dei contrappelli ci ; le 
laminette a piombo riempiono gì' intervalli vuoti , 
che rimanevano fra gli aghi . Avvi fra ogni ago 
una laminata', d'altro non trattati che di attacca, 
re in A, a , fu] le braccia della preffa, il pezzo 9: , 
98 , indicato dalla fig. Il, il quale appunto dicefi 
ia prejfa; di fituare tutta quefta macchina fui furto, 
e ili lavorare. 



OTTAVA UNIONE. 
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Tal è di fatti la macchina inter* e completa 
tal è quello che chiamali un ìtofiUtt d* G*U*Ve 
tali tono tutte Je Tue partii e tal la maniera coi' 
la quale C unirono infieme . Non refta dunque che 
trattare della »W f$*r* 9 

OSSERVAZIONE. 

Ma innanzi di pattare all'ultima unione, qu^J-i 
del Mcftier* col fuo f*ft§ > oflerveremo , che c i 
vuole un' eftrema precifione nella. configurazione 
delje parti del medefirao. Conviene, che gl'inter- 
valli , che lafciano fra e dì i rami , corrifpondanr* 
c/attamente alle {afte della grilliti che la grotte* 
Za dei piombi degli mgkì da bea compattata , affinchè 
non ci fieno più piombi da aghi che Umijtett* *. 
onde y C che O^qì /Ammetta, O figli* d* end e lafci 
fempre fra eli a , e quella che la ficguS tre agii ; 
che i flambi delle l Amine a piombo fieno pure ben corn- 
atati , affinchè la grottezza di uno di tali piombi 
a al doppiò della grottezza di un piombo da aghi ; 
che le dui lami nette y le quali portano cadauno di quelli 
piombi , bene fi rincontrino nei due intervalli 
che lafciano fra etti i tre Aghi preli fra o^oi lami- 
niti* 44 9 et* tutte quefte parti dilicate fi 
muovano liberamente le une entro le altre, 

COrtO i-LAIUQ NONO. 

Si è detto, c&e l' intervallo della sbarra fufa fo- 
pra la quale foao dj/poU i rami era di qu indeci 
pollici. JNoj abbiano lavorato fopra un quaranta- 
due t vai a di/e fopra un Mcttiere che portava fo- 
pra ogni tre poUici della slsrr* fuf* quaran- 
ta due rami . f*a *fcrr« fmf* intera avea dun- 
que ducente e dieci rami ; c' erano dunque 
dugento e dieci onde, dugento e dieci Umintut d* 

onde 
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onde, quattrocento e venti lémintxfe da piombi , et 
feicento creata aghi. Si vedrà in feguito che ogni 
ago fa la Tua maglia i e che per conferenza J'O- 
pera jo faceva , 6 poteva fare fu di tal McfUere fei- 
cento trenti maglie ad un tratto. 

Ma è appropoùxo di qui recare la rapprefenta- 
2ione di un ago, come di fatti fe ne vede delinea- 
to uno nella citata Tavolai XX. fig. n. Convien in 
eiTo diftinguere tre parti: il ùo becco « , Ja fua 
caffa hi e la fua coda c : il fuo becco è elattico , 
e quando viene premuto , egli fi nafcoade nei*, 
la caffa b , la coda * viene prefa nel piom* 
lè da aghi . 

NONA UNtONE, 

tavola XXI. 

Quefta noni unione è la macchina intera fui fuo 

furto . 

EU' è comporta, i. Della gabbi*, e delle fm di* 

pendenza . 
a. Dell* anima , § delle fuo dipendi»*** 

3. Dei Multatiti còlle Imre dipendenze* 

4. Dei battenti , e ter* dipendenza. 

MANO D' OPERA, 
• Uvóto delle Calzette fui Mtfiiert. 

Noi divideremo la Uano d'opera in fette opera- 
*ìoni principali. 

La formazione ielle maglie è l'oggetto di qut- 
fte fette operazioni . 

La prima confitte a cogliere ; la feconda ad abbaf- 

fété la calcola y ed a formar f epe* a ; la terza a ti* 
condurre fui hocchi ; la quarta in formare a piccioli 

colpii 
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«tyi f la quitltt a premere i biechi , ed a /Wr ^*/- 
/•r* /# magli* dal ài dietro^ fui becchi \ la fetta * 
battere ; la lettima #if ingannare . 

PRIMA OPERAZIONE. 

Cogliere . 

Per rendere intelligibili code il a e le feguentt 
operazioni > noi abbiamo facto rapprefentare in gran- 
de le lamine , o foglie * 0»^* > e le lamine a piómbo . 

Avvi una piccioia operazione preliminare ad ogni 
altra, ed è di annodare la feta al primo ago, co- 
me fi vede nella Tavola XXII, Fig. I», e J/j. 2.. a/ 
/mk*0 1. , indi pattarla fotto il fecondo ago , e 
farle fare un giro fopra il medefimo , riconducen- 
dola di fopra ; di condurla fotco il terzo ago , e 
di farle fare un giro fopra Io ttefib , riconducen- 
dola al di fopra ; di condurla focto il quarto ago , 
e di farle fare un giro fopra iJ medefìmo , .ricon- 
ducendola al di fopra , e così di feguito , finche 
non v'abbiano più aghi, e di porre tal comincia- 
mento d'opera fotto la gola delle foglie , o lami- 
ne y come lo indica la Fig. i.Ciò fatto , ecco co- 
me li lavora. 

Il primo movimento di cogliere confitte a pren- 
dere la feta all'ufcire dal di focco dell ultimo ago , 
e ad eftenderla fotto i becchi, come fi vede in 3 , 
4, Fig.j. e Fig. 3, « *• 

Il lecondo movimento è di premere fui la prima 
calcola a ttnittra o a diritta, fecondo il lato , ove 
fi troverà il corpo del cavalletto: fe fi trovi a di- 
ritta, come qui lo li fuppone, fi premerà col pie- 
de Ja prima calcola a ttnittra; dall eli remi tà di que- 
tta calcola parte una corda, che patta all' intorno 
del tamburo della ruota; ( Vedi la Tav. XVL , Fig, 
k« n. 9. ) Quefta corda 8, farà girare il tambu- 
ro 
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ro e la ruota 13 , da diritta a finiftra : ma a*]' 14. 
torno delia ruota avvi una corda , che di là va Tul- 
le ruote! le della sbarra a cavallotto . Vedi la Tav, 
XVJIh Fsg. é. ». 54» 54. Il corpo del cavallotto 51, 
(nella ftejfa Fig.) fcorrerà dunque lungo la sbarra 
a cavallotto 50 , da diritta a lini Ara ; ma Eccome 
il colmo 5^> del corpo dei cavallotto è più alto del- 
la coda dell, ondo, egl'inganeerà , pacando, le code 
dell'onde medefime, le fcaccierà dalla picciola cavi- 
tà c delle iurte della griglia, Fig. 1. Tav. XVUL > 
e il di (orto della tetta di tutte Vende farà corret- 
to 1 difcendere fui la sbarra del mulinello , ( Vedi 
l* Tav. xix. Fig. 1. , e Fig- 7.) e vi fi terrà come 
stuccata , mercè V azione del picciolo piano in- 
clinato, a, b, che termina le fufte della griglia . 
Vidi Fig. 1. Tav. XVUL Ora la tetta delle onde non 
può difcendere > che le lamine , o foglio s ondo , 
le quali vanno unite colle ondo ttefle, non discen- 
dano eziandio ; ma difcendendo> i loro 6*rr£* incon- 
treranno necettà riamen te Ja feta, chefidittefe al di 
lotto; la trafcineranno feco loro , come apparifce 
nella Tavola XXII. F/£.4.> e le daranno Ja difpofi- 
iiooe, che fi vede F ìg. , 4» 5> o 6. , vai a dire , 
ch'ella formerà degli anelli fra il fecondo e terzo 
*go, fra il quinto e il fefto, fra l'ottavo e il no- 
no, e così di feguito. Fine della prima operazione* 

OPERAZIONE SECONDA. 

fremere il piede falla calcila , e formar 

V opera. 

Il primo movimento di quett* operazione fi fa 
col piede dalla banda che fi colfe > e con ambe- 
due le mani • L'Opera jo prende ia sbarra da im- 
pugnare colle mani di maniera , che i fuoi pollici 
fieno applicati conerà i pesai appellati appunti 

poU 
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ft/Z/o • PW/ r*W# xx/. Ftf. x. Le lue mani fo- 
no in A A , « i Tuoi pollici in B B . In feguito 
egli fa tre azioni ad un tratto: egli preme col pie. 
de la calcola 15, F^. 1. T*v. xvi.> dal Iato, ove 
eolfe o fece camminare il corpo m **v*lUm da di. 
ritta a finiftra . Egli tira colle mani perpendicow 
hrmenee abbailo la sbarra da impugnare A A, Fig. 
*. Tmv. XXL , e preme coi fuoi pollici fortemente 
contra ì pollici BB>f'/g. i>T*v. xxi. Veggiamo qua! 
fu il rifui tato di quelle azioni . 

Dalle eftremità della traverfa 6, fìg. x. T*voU 
XVI. , che pafia fotto le calcole, x , 1, 3 , delle 
corde 9, colli loro uncinelli 10, 10, che vanno a 
prendere gli uncinelli del bilanciere 15, 15, Tmv. 
XP/, Fig. 3.» la calcola x , 3 , ( nelU ftejf* Tmv. 
Fig. 1. ) eflendo premuta , preme la traverfa 6 , 
6: d'altronde il biUntitrt 14* i*> 15 * *5> ( 
3. ntlU mtdefim* Tmv. ) fta attaccato fulle ftsilie* 
r$ , come fi vede in 14 , 14 ; le f}*Mtr$ ricevono 

nelle loro ternsert i kmtuntiy Tmv. XX. Fig. I. fS > 
SS : la /£4rr* Umint ira' attaccata ai iMtttnti 
( y?r/* TmvUm F/f. 1. a. 84 > t4). L'azione 
del piede fulla calcola tende dunque a far difen- 
dere i bntunti , e con i tMtttnti la s*«rr« M/# UmU 

ne , coi la éMffM dell* Umint , /e « 91 > 

91 ,4i ficcome fcorgeft nella fuddetu Tmv*/mFìi.i. 

L'azione delle mani , che tirano perpendicolar- 
mente abballo t è Attenti , tende altresì a far di feeri- 
ci ere eiTì kMtttnti) la fbMrtM dtlh Umint , e le /*• 
* piombo. 

L'azione dei piedi e delle mani qui dunque con- 
corrono infierne ; l'azione dei pollici contra i pez- 
zi denominati pollici , tende ( Fig. 6. Tmv. xviii. ) 
ad innalzare la parte anteriore dei tontrappollìeì 
43 > 4J > * per confeguenza a far abballare la loro 
parte posteriore 45 > e ad applicare il bMfcuìo 48 , 
K%> fopra le code delle o a far abbacare , 0 

a ri- 
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a rilevare la lóro Etti, oa rilevare le Untine o fa 
[Ut dà thde. 

II facondo movimento di queft' operazione tonfi» 
ite ad efegnire dolcemente fiffatti ambedue contra- 
ri effetti, a combinarli finalménte? ,' ed a far in 
nodo, che Je làmine immii rimontino fra gii aghi 

a un di preflb nella ftefla quantità, che Je /Avite 
*,?itmùd vi djfcendoho, ficchè i becchi delle une e 
delle aicre cotti fi trotino a livellò Cotto gli aghi, 
come fi tede nella 7. Miti* T*v. XXll. 

Mediante codtlra feconda operazione fi è fatta 
dunque una nuova diftribuzione della feta , ( fig. 
1* !• 9») e formato un anello fra ogni ago: ma i 
nuovi anelli , eflendofi formati a fpefe dei prece- 
«Wij eglino fon tutti uguali, e cotti più piccio- 
li oei primi formati dalle fole V« <w^. 

Per dar luogo a fiffatta diftribuzione della feta 
f tutti gli aghi , al rdiringimenco degli anelli 
fonati dalie Urini U ènài , ed alla formazióne 
m anelli fatti dalle Umine A piomtò a fpefe dei 
Pjunj, fi fono facce un dò alzafe elTe* « 
ptffc; e di facci fe non fi averterò fatte alzare le 
4 >,>^„;, cofa [farebbe adivenuto ì Cedette 
'^ine avrebbero tenilté tefé fopra gli aghi le por. 

2V fcta f i *i 3> 4> 5-, <J U ij *, 4, 
0. »w. xto. , e le /J/«f «e * f F E, D 
^.«e. venendo ad applicarti fullé friedefime porzio- 
y avrebbero prodotto l'uno 0 1* altro di querti 
«etti, 0 cacciaci abbatto i tre aghi contenuti fot* 
*°ogdi porzione, 0 fotta la fera: in luogo che le 
d* onde A B , rimontando alquanto ( tig. 
2' 9 *. neliàfiejfàtàv.) allorché le Um ine M piom* 
# c D, E F, rifcontrano le porzioni di feti i, 




j^* iorzarla . Ma ogi 
' **ca perdendo fennon tanta feta, quanta ne 

pren- 
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prende ognuna delle lamine a piombo , e quelle la- 
mine , celiando le une Jdi rimontare , e le altre 
di difeendere fra gli aghi , quando i loro bec- 
chi lì trovano tutti a livello fotto gli aghi me- 
definii, come viene rapprefentato dalle Figure 7.$. 

e 9. nella mede firn* Tav. XXI/. , tatti gli anelli fo- 
no uguali, e la feta li trova diftribuita , come in 
7 , e 3 . La porzione 1, e 2, fatta colla mano, 
Fig. 7., fta fotto le gole delle lamine, e la porzio- 
ne 3, e 4> fotto i becchi. Fine della fecmda ite- 
razione. . 

< - • 

OPERAZIONE TERZA, 

Condir V opera fotto shocchi. 

Quell'operazione fi efeguifee con un folo mov 
mento, comporto di due azioni; uno di iafeiar ri- 
montare i battenti y 1* altro di girare la sbarra ca 
impugnare all' innanzi . 

E' cofa evidente, che per abbacare i lattimi , e 
mettere le lamine a piombo in livello colle lamine 
da onde r è convenuto vincere I' azione della grai 
furta; perchè ( Tati. XX. Fig, i.) e (fa gran Iurta 
16, 16, agindo colla fua eftremità fuperiore con- 
tra il porta-fommlere 8, dell'albero 6 f 7 , tende 2 
farlo girare: ora l'albero non può tendere a gira- 
re che non comunichi il medi-fimo sforzo , e la me- 
defima tendenza zllcfpalttere 5,85,8 5, 5 : ma le fpaliic- 
re ricevono nei loro nodi i battenti 85,85-85 Ss. 
dunque la gran fufta tende ad alzare i battenti. 

Quindi per Iafeiar rimontare i battenti altro no-' 
occorre, che allentare le mani ,nè ritenere l'impugna 
tura A B, e Iafeiar agire la gran fufta t oflervan- 
do, mentr'elTa gran iurta fa rimontare i imitanti t 
di tenere i pollici 6 B validamente applicati con- 
tra i con trappolici C C , Tav. XXI. Fig. i. , men- 



\ 



Uigitiz ed by Google 



C A L u$ 

tre con un tal mezzo i pollici BB , non ceflando d' 
igire conerà i'contrappollici C C, la parteanterio- 
re d'efli contrappollici e e Tarà innalzata , a miiu- 
ra che i battenti rimonteranno i !a loro parte pr>- 
fteriore d d s' abbatterà altrettanti); il bafculo f f 
farà Tempre applicato falle code delle onde $ la te- 
tta delle onde g g Teguirà il moto della sbarra a la-* 
mina h h , che rimonterà con i battenti, e le lami a 
ne da onde rolleranno Tempre a livello colle lamine 
a piombo . 

L'altra azione, di cui è comporto il movimen- 
to di quetta terza operazione, confitte a tirare la 
'barra da impugnare A A all' innanzi. 

Tal* azione Ti fa orizzontalmente ; ma non fi può 
rirar la sbarra da impugnar» A B , Figur. i. Ta- 
voli XX. , all' innanzi, che non Tucceda quan- 
to indicheremo . Vedi nella Fignr. i. della te* 
jiè citata T avola la sbarra a lamina 84 , 84 , 
tirata all'innanzi. Poiché cfla fta attaccata ai bat- 
timi, Je lamin* a onde fi avanzano nel tempo me- 
defimo ali'innanzi, e Tempre parallele alle lamine * 
piombo-, ed allora la sbarra fu fa viene coftretta ad 
avanzare in virtù dei tiranti j che fi attengono ad 
effa da un capo c dall'altro, col mezzo dei porta- 
tiranti 90 , 90 , ( Flg. 2. nella medefima Tavola ) . 
che ttanno attaccati alla sbarra delle lamine . 

Mediante il movimento comporto di quette due 
azioni i becchi delle /amine a i, s'innalzano al di 
fopra degli aghi ; il di (otto dei becchi è con- 
dotro un pò al di là delle loro tette c d, e la To- 
ta li trova diTpotta come la fi vede nella Tavola 
XXJI. fig. io. 11. 12. *, ma allora il ramo degli un- 
cinetti x» del diTotto dei battenti g'ace applicato 
coatra i piccioli colpi * fig. i.Tav, XXI. della ter. 
n operazione . 
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OPERAZIONE QUARTA. 



(le a lafciar rimontare V eftrèmità degli uncinet- 
ti £ dei di fotto dei battenti a) piccioli colpi x 
Tav. XXI. fig. i. Qucfto movimento fi unifee quafi 
al primo della precedente operazione ; la fuperfi- 
cie a (carpa, o il di fotto del picciolo colpo x 
trovati allora applicato alla fuperficie a fcarpa fi- 
milmenre dell* eftrèmità dell'uncinetto Ma de- 
corile la gran fuita 16 , 16 tende Tempre a far al- 
zare i battenti , ella tende nel tempo medcliwo a 
f parare [* eftrèmità dell'uncinetto x, dall'eminen- 
za del picciolo colpo x. 

Il fecondo movimento confitte ad impedire fiffat- 
ta feparazione per via di piccioli fcuotimenti , i 
quali fanno alcun poco feorrere la parte formata 
a fcarpa dell' eftrèmità del uncinetto * fopra la 
parte a fcarpa interiore dell'eminenza del piccio- 
lo colpo x. Codefti fcuotimenti hanno per ogget- 
to di condurre la feta fotto i becchi degli aghi , 
c di tenerla tefa, e qu^fi a livello coi becchi fteffi, 
come lo adttano le figure io. n, iz. dell» Ta-o~ 
(a XX1L 

Convjen tener fempre i pollici delle mani forte- 
mente appoggiati fopra i contrappol 'icì della macchi- 
na, affinchè le tette delle cwfcrimanendo ognorapplu 
cate alla sbarra delle' lamine > le lamine da onde y 
e le lamine a piembo rimangano femprc a livello * 



e accorgerfene. Fine della quarta pperaxJtne, 



Il primo movimento 




a operazione confi. 
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OPERAZIONE QUINTA. 

D*r il colpo di prtjfs , e far p*Jf*rii /' oper* del 
di fitto dell* gol* dell* lambì* fu i 
becchi degli *ghi. 

Il primo movimento di quella operazione confì- 
tte ad abbandonare i battenti a fe medefimi, tenen- 
do fempre i pollici delle mani fortemente contra 
i pollici B B della macchina, e le Untino d* onde 
ben parallele per ogni verfo alle Untino * piombo . 
L'azione della gran fufU 16 , 16 farà afeendere i 
battenti, finché le fpalliere 0 0 fieno applicate ai 
fermnnti delle eftremità delle gemello p p, come fi 
vede nella Tav. XXI. fig. 1. 

Ma quando i battenti faranno afeefi a queft* al- 
tezza, allora ilfventre n delle lamino corrifponde- 
rà, o fi troverà all'altezza degli *ghl % come feor- 
gefi nella teftè citata T*vol* fig. i. , e nella T*v. 
XXIII. fig. 1. * k . 

Il fecondo moyimento confitte ad appoggiare for- 
temente il piede fulla calcola di mezzo; ed ecco- 
vi '1 rifultato di tale movimento. La calcola fi ab- 
batta, tira a feilganzetto del picciolo manico; que- 
llo ganzuolo tira il picciolo manico , il picciolo mani- 
co tira il metrico gr*nde ; il manico grande fa di- 
fendere le bracci* dell* preJJ* % e la prefTa fi tro- 
va applicata fu i becchi degli aghi, di cui sforza 
le punte a nafeonderfi nelle ca(Te, come fi vede nel- 
la fig. i.T*v. XXIII. 

Il terzo movimento fiegue mentre la prefTa gia- 
ce fu i becchi degli aghi, ed è di far pattare 1" 
opera che (la contra i ventri delle lamine , come 
fi vede nella Tav. XXIII. fig. 1. al di là delle caf- 
fè degli aghi , e nella figur. *. ; il che fi efe- 
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guifce tirando la sbarra da impugnar* rapidamente 
all' innanzi , o orizzontalmente. 

Il quarto movimento è di levare il piede dal 
di lopra deUa calcola di mezzo* donde fiegue, che 
nulla più impedirà il gran manico , il qMale viene 
tirato in alto dalia coreggia, che palfa fu Ila ruo- 
te] la del porta-fommiere inferiore, e che fi rende al 
ramo del contrappefo, di rimontare, e di trafei- 
nare feco, e far innalzare le braccia dell* prejfa ; 
il che feparerà la pretta rnedefima dal di fopra dai 
lecchi degli aghi, e permetterà alla punta di que- 
fti becchi di ufeire dalle lero cafle . Fine dellm 
quinta operazione . 

SESTA OPERAZIONE. 

Battere /' opera. 

Avvi un fo!o movimento afl'ai leggiero in quclì.i 
operazione! e confitte a tirare la sbarra da impu* 
gnare, ed a far avanzare i ventri delle lamine 
fin tra le tefte degli aghi; è cola evidente , che 
quelli ventri fi timi, come fi vede nellaTav.xXIU. 
fii- 3*a faranno paflar l'opera dallo (lato in cui la 
li mira fu i becchi degli aghi, fig. 4,1,1 , a quello, ove 
apparifee nella fig. 5. 3, 4,0 nella fig. 6. 5, 6. 

Tal è la formazione della maglia: Ja fettima 
operazione nulla vi aggiunge, ma foltanto reftitui- 
icc ed il Melliere , e l'opera in una pofizione da 
poter aggiungere nuove maglie alle fatte magl/e , 
che fi veggono, ©nello (lato , ov' egli era allor- 
ché fi cominciò a lavorare . 
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OPERAZIONE OTTAVA. 

» 

In g/wz.*r e , 

(Quella operazione non ha che un movimento ; 
ma è dello il più notabile , ed il più grande di 
tutti . 

Quando fi è fui punto d'inganzare, il Meftiere fi 
trova nello ftato feguente: i ventri delle lamine 
giaciono a livello delle tefte degli agli , e per 
confegucnza il di focto dei becchi affai al di fopra 
degli aghi ftcfli ; gli uncinelli al di fotto de. bat- 
ttnti troyanG al di fopra dei piccioli colpi , come 
fi veg^on eglino nella ptg. 1. dell* Tav. xxi.^ e 

Je fpalliere fotto i fermanti delie gemmelle , fecon- 
do che viene dalla ftefla figura rapprefentato. 

Per ingannare , fi applica il ramo del ganzuolo 
jc del di fotto dei battenti contra i fermanti y ; fi 
tirano perpendicolarmente abbaffo i battenti colla 
sbarra da impugnare A A , tenendo fempre i ra- 
mi degli uncinetti applicati all' eminenza t dei 
fermanti) ì quali dirigono io tale movimento : 
in fiffatto modo fi fanno difcendere le lamine da 
onde y e le lamine s piombo, finché la- parte fupe- 
riore delle loro gole M , fi trovi all' altezza di 
N , o delle tefte degli aghi; pofcia col medefimo 
movimento continuato orizzontalmente, fi rifpin- 
gono in dietro i battenti quanto lunge mai fi pof- 
fa ; e fi lafcia ricontare il Meftiere > che va da 
lui medefimo a fermarfi al difotto della sbarra 
degli aghi, ove incontra un uncino pronte a ricevere 
quello, che fta al di dietro dei battenti) e che no- 
mi nafi uncini /uperiore dei battenti . 

E* cofa evidente , che in quefto momento la 
parte fuperiore della gola M delle lamine trafcinò 
feco l'opera, che giaceva fotto i becchi, facendola 

K 3 x feor* 



GAL 

(correre lungo gli aghi ; che i hicehì degli *M 
fteflì reflano vuoti ; che il di (otto dei becchi delle 
lamine da ondi , c delle lamine * piombo fi trova fra 
gli aghi \ che l'opera fatta retta nafeofta a colui 
che vede il' Meftiere foiamente in faccia , e che 
Jo feorge allora com'è rapprefentato dalla fig. 8. 
Tav. XXIII. , cioè a dire pronto a lavorare nuova* 
mente, o fare da finiftra a diritta ciò eh' egli ha 
efeguito da diritta a (iniftra . 

Ora pertanto' che ti dee aver conceputo come 
formato* la maglia, è appropofito di ritornare lui le 
parti del Meftiere, e fui le configurazioni , di cui 
prima non erafi in iftato di ben capire le pro- 
prietà 4 

Cominciamo dalle calcoli . Elleno fono al nume- 
ro di tre ( Tavola XVI. fig, i. ) . La medefima 
corda è quella, che va dalla prima i , 5, al tam- 
buro della ruota 17 , e da quefto tamburo alla 
terza 1,5 ; donde ne fegue, che fe fi prema col pie- 
de quella j la quale fta a (iniftra , (i farà girare 
ia ruota da diritta a (iniftra , e che premendo col 
piede quella che giace a diritta $ 2a ruota girerà 
da (iniftra a diritta. 

EU* è la ftefla corda quella che pafTa fotto la 
ruota del fuftó, ov'è inchiodata, e che va a ren- 
derà da un capo fopra una delle? ruotelle della sbarra- 
ti, cavalletto , e dall'altro full'altra ruotella, e ad 
attaccarfi ai S, che partono dal corpo ditale cavai» 
Ietto, come fi vede ncllzTav.XVlll.fig.6. 12,49 > 49- 

Si concepifee attualmente ciò che abbiamo det- 
to del firmanti, o di quella parte r, che fi ve- 
de nella Tav.XXI.fig. 1. 

Convenne neceflariaraente procurarfi la facilità 
di farla avanzare , o dar in dietro , praticando 
nella parte applicata e fidata, afeendendo, un'aper- 
tura longitudinale r: troppo avanzata all' innanzi , 
o troppo poco, il fondo delle gole delle Ummt 

non 
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non potrebbe più venire a cercar V opera battuta * 
vuotarne gli aghi, trafcinarla dietro * e dar luogo 
alia continuazione del lavoro. 

AI di lotto del fermanti d vede il pezzo nomi- 
nato il picchio colpo x nella medefima Tavola e f/- 
%uta. Senza quello picciolo colpo , ch'èciò che regola, 
l'Artefice quando forma l'opera * è fchiaccia la fera 
fotto i becchi degli aghi , egli andrebbe foretto 
ad avanzare il di fotto delle lamine troppo in- 
nanzi i a fpezzare la feta , o a rompere i Lecchi de* 
l'i aghi . 

Queir' è quanto c'è di più notabile fui fufto , e 
fulie fue parti. Palliamo al Meftiere* e traforiamo 
le di lui combinazioni; 

Si è pròccurata alle bocche di Lupo 13 , la (tetta 
comodità che ai fermanti , cioè quella di a'zarli, e 
di abballarli a difereziòne , affine di accomodare con- 
venevolmente la sbarra fufa ,• Tav. XVI. Fig. 3. 

Si comprende di qual importanza fia la gran fu- 
fta 16, 16 , mentre col fuo mezzo i battenti ven- 
gono alzati fenza che V Òperajo fe ne mefehi * 
Tavola XVi. Ftgur. j. la vìtt 17, che ferve a ten- 
dere i ò ad allentare) è beni/Timo immaginata < 

Il bilanciere 14, 14, 15 , 15 , non è un pezzd 
inutile , mentre mette a portata il piede di aiuta- 
re la mano, e di vincere la refifrenzà della ^rart 
iurta ógni volta che occorra far discendere i bat~ 
tenti. Ori tale movimento facendoli fovente, è con- 
venuto mettere ogni attenzione a follevare V 
Opera jò * 

La 'zampa del braccio della iprejfa 17 > *8> 19 ^ 
P/gur. 1. Tavola XVII. , va corredata di una vi- 
te 20, 20 di cui fi comprenderà la grande finezza.* 
fenza fiffatta vite ,• V Operajo dando il colpo di 
preda troverebbefi efpofto a rompere tutti gli aghi; 
fe la preiTa frefFa fi applicale tròppo fortemente 
iopra* i mede/imi, p a non far entrare ibecchi de- 

K 4 gli 
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gii (ietti nelle loro caflTe fé non fi applicarle quan- 
to balla . Ma chi lo dirigerà in tal operazione ì 
Le viti adattate nell'ettremità delle braccia dell* 
fre([a> le quali permetteranno a codette braccia 
diicendere fufficicntemente , ed alla preda d'appli- 
carli convenevolmente fu i becchi degli aghi % 

Ma POperajo avrebbe perduto molto tempo , e 
farebbe andato foretto a replicata fatica , le a- 
vefls dovuto rialzare la preda , e l'ottenerla ; il 
perch'etti fi rialza da per fe ttefTa coli' aiuto della 
coreggia pattata dal gran manico fui la ruotella 
del porta-fommiere inferiore , ed attaccata al ramo 
del contrappelo. 

Si è proccurato eziando al ferì* grìglie, Tavola 
XVII. Fig. 5., Io (ietto vantacelo che hanno le boc- 
chi di Lufo , ed i fermanti . La loro apertura lon- 
gitudinale x x permette altresì che vengano in- 
iwnzi , e diano in dietro a diferczionc. 

Il porta-ruotella fittato (Vedi in medefimm figura) 
nel mezzo della. piccioJa sbarra al di iitto faci- 
lita colle ruotelie dcirettremità della sbarrs fu/a 
il moto all'in dietro, o ali* innanzi di tutto ciò 
che chiamafi V anima de! Mejìicre , che V Operajo 
lavorando fa avvanzare, o rinculare ogni volta , 
ch'egli tira a fe , o refpigne i battenti; io che fe- 
gue di continuo. 

Quindi fono degni di lode coloro, i quali han- 
no diminuito il pefo di tali parti, aggiungendo 
una ruotella alla picciolo, sbarra , ed una bocca dà 
LxU qiL sbarra di dietro, per ricevere la ruoteila 
aggiunta . 

Varie cofe annovi da confiderarlì nella futta del- 
la griglia Tav. XVI1L Ftf. 6. 

Primieramente elleno li trovano difpofte in due 
file parallele, ma in maniera che le futtc delia tì- 
la di dietro corrifpondono agl'intervalli della ri la 
anteriore \ mezzo folo col qual forfè loro potè ef- 
fe r 
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Ter darà la forza ad effe neceffarìa per Tufo cui 
lano impiegate. Se foflcro fiate fituate tutte fo-' 
pra una mcdtfima fila , farebbero riufeite più 
picciole , e troppo deboli. QuclV è quanto ri- 
guarda la loro difpofizione . 

Secondariamente e/Te fono comporte di quattro 
piani inclinati , difpofti a un di predo in zigzag . 
Quando la coda deil'tnda viene cacciata daìla ca- 
vita r, Fig. 7. della me/iefrma Tavola dal corpo del 
£ iva/letto , ella allontana la fufta , che ritorna di 
Voi fopra di lei quand'è ufeita, e che h rifpinge 
tanto più vivamente, quanto mandormente la fi 
trova allora fopra un piano inclinato a b *, ne fc- 
gue ii medelimo effetto quand'è cacciata dalla fua 
cavità al di fotto del bafeuh : efìa fimilmente al- 
lontana la fnfta, che poicia ritorna fopra di lei con 
tanta maggior vivacità, quanto più Ja fi trova ancora 
Jo^ra un piano inclinato c d . Il meccanifmo non 
r, è diverfo , quando cacciata dalla fua cavità si al 
di fopra, come al di fotto , vi è ricondotta: ella 
non può difeendervi che per una fpecie di fcappa- 
ta affai pronta, mentre ti è femppe condotta per 
via di un picciolo piano inclinato c , d , c b. 

Non e già picciola cofa quella di ben deporre i 
rami della sbarra fu/a. Il loro ufo è d' impedire 
le onde di vacillare nel loro movimento di cadu- 
ta. Se abbiali bene comprefo quanto fin ad ora ab- 
biamo indicato, non fi potrà a meno di non feor- 
gerc eHervi una relazione ben drterminata fra il 
numero delle fufte , e gl'intervalli che reflano fra 
eJse y il numero de* rami , e la loro grò fi ez za • 
ie lamine a piombo , il loro numero, lunghezza e grof- 
iczzaj i piombi delle lamine , e il loro numero e grof- 
fez za ; gli aghi, e il loro numero ed intervalli; i 
piómbi da ago , e il loro numero, egrofsezza; eche una 
d< quelle cole cfsendo data, ne fegue tutt* il re- 
ilo . Alinovi pochi Òpcraj in iftato di combinare 

tur- 



tutte fiffatte cofe , fpecialmente quando fi crat-s 
ti di coftruire un Meftiere alquanto fino , co- 
me un qu*ra»t* i un qu*rantuno , un quaranta- 
due, ec. 

li meccanifmo dei iontrappollìci 4 3 > ±* > 45>T*v. 
JfK///. 4. > merita pure qualche rifleiso. Que- 
lli pezzi fono caricati nella loro eftremità di mi 
contrappefo 44» il quale non permette al ha/culo 
di agire Tulle code falli onde , che a piacere dell' 
Operaio. Regnano lui! e onde due azioni oppoice 
durante tutt'il lavoro, ed elleno hanno i loro ef- 
fetti fucceflivamente , fecondo i movimenti dei tat~ 
tenti. Quefte due azioni còftituifeono l'azione dei 
bafculo 48,4$, col mezzo dei folliti e dei controy- 
pollici fulla coda dille onde , e deli' azione della 
sbarra delle lamine fulla loro tefta . Quando P O- 
perajo tira i battenti perpendicolarmente abbafso • 
allora la sbarra delle lamine , o] il fuo capaccio , 
Val a dire quella picciola placa > che le fta appli- 
' caca al di dietro* e che forma eminenza , preme 
fortemente fulle loro tefte , le trafeina nella me. 
defima direzione, e le riduce nel parallelifmo col- 
le lamine a piombo ad onta dell'azione dei pollici 
fu i contr appollici » dì quella dei contrappollici fui 
bafculo , e di quel!* del éa/eulo Culle code delle on- 
de : ma quando V Operajo lafcia agire la gran 
fufta i e che i battenti abbandonati a loro me- 
defimi fono rialzati , allora nulla fi oppone ali* 
azione dei pollici , dei contrappollici , e del ba- 
lenio , che luflifte durante tutt'il lavoro; e le on- 
de fi rialzano, e ie còde delie ftefse riéntrano nel- 
la loro cavità y 0 difeendono al di folto fecondo 
che l' Operajo lo vuole. , 

Siccome bifognava, che in tutt* i movimenti le 
lamine a onde , e le lamine a piombo fofsero fempre 
efattamente parallele in ogni verfo le une alle altre, 
a vvegnacché ie lamine d onde appartennero alla dar* 

fa 
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tafufa, e che le lamine a piombo fyctnCsttozìh sbar- 
ra delle lamine , era dunque nccefsario , che la 
iharra fu/a fi adattafse e feguifse rutt'i movimene 
ti della sburra delie lamine \ locch'è ciò che rima- 
ne efe^uito col mezzo dei tiranti , che corrifpon- 
dono da un capo alla sbarra fufa e dall'altro alla 
:Urra delle lamine, e col mezzo delle tre ruoteU 
le dell'antico Meftiere, e delle quattro del nuo- 
vo Meftiere, delle quali due fi muovono nelle boc» 
(he di Lupo , e due fu i gran pezzi t 

Palliamo adefso ai mulinelli . Siccome noi fin a- 
defso nulla ne abbiam detto, avendo nonpertanto 
trattato di quafi tutto ciò che riguarda la mano d' 
•pera , forfè per lo meno taluno potrebbe credere , 
che quefte partii e tutte quelle, le quali alle ftef- 
fe appartengono, come la c*(fetta , la sbarra , e la 
Ma del mulinello, fofsero iuperflue , e che nep- 
pure ci fofse bifogno di gemelle, Tolto faremo co- 
nofeere quanto un tale fofpetto fi allontani dal 

ver0 1 <* i 

Per ben intendere quello che fiegue, fa di me** 

ftieri efaminare alcun poco la configurazione di 
un'inda al di fot». Si vede, Tav. XVIII. Fig. * 
che da a fin a b eli* è come rotonda, ed incavata 
da b fino in c . 

La parte rotonda * b forma la fua tetta i Quart* 
do il cavalletto pafsando fotto li coda dell* onda 
fa difeendere la detta parte à b * efsa fi applica 
filila sbarra del mulinello .a, Si , Tav. XIX. Figur. 
i. s di maniera che tutte le tefte delle onde tro- 
vanti difpofte fulla medefirrìa sbarra del mulinello » 
allorché il corpo dei cavalletto ha fatto la fua 
corfa. 

Donde ne fegue evidentemente ,' che quanto più 
codefta sbarra farà alta* tanto meno le tefte dell' 
onde difeenderanno, e che tanto meno pure le /*- 
mme a* onde attaccate alle ditte tefte difeenderan- 
no 
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no fra gli aghi: che quanto meno becchi ielle la- 
mine difenderanno al di fotto degli aghi nella pri- 
ma operazione della mano d' opera , o del cogliere , 
tanto meno faranno grandi gli anelli di feta for- 
mati fra gli aghi ftefli , e che tanto meno le ma- 
glie faranno lafche: ma quefta sbarra del mulinello 
efsendo inclufa nelle caffett* gì, gì, che pofsono 
alzarfi, o abbafsarft coli' aiuto degli alberi del mu- 
linello 68, gt; 68, gì, da cui vengono attraver- 
fate, fi potrà dunque alzare o abballare efsa sbar- 
ra a diferezione , e fare una calcetta più o meno 
fifl'a. Tal è V ufo della sbarra in fe mede/Ima , c 
della fua mobilità lungo i corpi del mulinello. Non 
fenza ragione le fu pofteriormente attacc.ua 
una /«/?* 83 , 83, 83, coll'ajuto della quale elsa 
può andare e venire nelle cafsette . 

Onde comprender Tufo di tal fu fra , e della mo- 
bilità della sbarra nelle fue cafsette , convien ri- 
leggere, o rammentarci l'ultima operazione della 
piano d' opera , o dell* inganzamento : egli confifte a 
far difeendere le lamine finché le loro gole fi tro- 
vino un pò più bafse delle tefte degli aghi, e che 
quefee gole pofsano abbracciare l'opera che riempie 
efse tefte, e riportarla in dietro. 

Ma per efeguire fitlaiti movimenti, ficcome c*è 
della lontananza dalla sbarra del mulinello , fu di 
cui le tefte delle onde erano fituate, fin alle tefte 
degli aghi, è convenuto condurre al dinanzi le me- 
deìime tefte delle onde , e delle lamine, che vi fo- 
no attaccate; locch'è ciò , che 1 Operajo ha fatto 
xirando a lui la sbarra da impugnare , o i battenti. 
E 1 convenuto far difeendere le lamine, C per con- 
feguenza le tefte delle onde, alle quali van elleno 
unite, affinchè le gole delle lamine fi trovafsero un 
po al di fotto delle tefte degli aghi - y lo che , re» 
plico , è ciò che l'Operaio ha fatto tirando i bat- 
tenti tanto abbafso,qtwnto mai potean eglino difccn- 

dere 4J 



I 



C A L 157 

dere, e lafciandoft dirigere dai fermanti . Per ren* 
dcre poflìbilc quefe' ultimo movimento, fi fono quin- 
ci incavate le onde al di lotto; giacché fe fofser 
cileno lcatc per tutto della medefìma lunghezza , 
non avrebbero potuto difeeuderc ; la sbarra del 
mulinello fu!Ia quale avrebbero continuato a pog- 
giare le ne avrebbe impedite ; ma incavandole hanno 
celiato di poggiare fulla sbarra del mulinello , ed in- 
cavandole affai nulla d'altronde hanno incontrato 
che ad effe fervifle d'oftacolo nella Joro difceià , 
e che impedifee la gola delle lamine di pervenire 
fin al di lotto dei becchi degli aghi. 

Ma quello non era il tutto ? bifognava che le 
dette gole riportaffero l'opera dal di fotto dei bee* 
ehi degli aghi all'in dietro. Per tal effetto, l'Ope- 
raio tenendo effe gole fra le tefte degli aghi , le ri- 
fpinge in dietro : ma rifpingendole in dietro cofa 
ne avviene t che il talone dell'incavatura dell' on* 
de rifeontra la sbarra del mulinello . Se codetta sbar- 
ra del mulinello forte immobile nelle caflette, ef- 
fa arreftarebbe tale movimento orizzontale , e 1* 
opera non verrebbe riportata in dietro dalle gole ; 
il perchè la fi è fatta mobile: il talone dell'inca- 
vatura dell' onde la fa rinculare; 1' opera viene 
trafeinata via dalle gole ; le onde fi rialzano ; i 
loro taloni ceffano di poggiare contra la sbar- 
ri del mulinello ; Ja fufta , che agifee contra que- 
lla sbarra , la reftituifee nel fuo pHrao flato , 
ed ella trovafi difpofta a ricevere nuovamente la 
teda delle onde nella loro caduta, che feguirà nel 
nuovo toglimento. 

Tali fono gli ufi delle dette parti, che fembra- 
no 1) fuperflue. Si è dentata la ruota 69 del mu- 
linello (Tav. XIX. F fa 1) affinchè fi potette fapere 
quanto doveafi alzare od abbaffare /a sbarra a mu- 
ltilo , e valutare un di preflò con tal mezzo 
quanto ft rallcatafiero, o riffringeffero le maglie, 

onde 
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onde allentare e riftringere ugualmente da ogni 
Iato . La parte 68, éS, che chiamato" la crociera, 
del mulinello ferve d* impugnatura all' tifare, e poi 
quell* è il tutto, 

Altro non ci rimane da dire che una parola circa 
le gemelle, (Tsv. XIX. Fig. i. il , 6t.) le lamine , 
tanto a ende , quanto a piemie , ed i guarda la- 
mine. Nelle gemelle 61 , 6i , fi fono praticati dne 
fermanti 5,5, uno di fopra 6x , e l'altro al di 
lotto 5. L'ufo di quello che giace al di fopra è 
di ritenere ad una giuda altezza le fpalliere , e i 
battenti , che là fi trovano uniti , ad onta dell'azio- 
ne della gran fufta. Vedete la Fig 7. nella mede/i- 
ma Tavola. L'ufo di quello che fra al di fotto è 
d'impedire, nell' inganzamento , le medefime fpal- 
II tre , non che i battenti, e per coqfeguenza le gol- 
le delle lamine di fcendere troppo al di fotto del- 
le tefte degli Aghi , di romperli, e di piegarli tutti . 

Tutt'i lèni, che fi ofTervano nelle lamine (Tav. 
XVIII. Fig. 2. ), hanno la loro ragione . Quattro 
luoghi 'principali fi pofiono distìnguere in quelle 
parti: il loro beece b, che prende la feta di Ite fa 
fugli aghi, e la fa difeendere fra elfi: il di fotto 
del becco c, il quale conduce la feta innanel lata fot- 
to i becchi , e la coreggia : il ventre e , che batte 
l'opera: la gola d, che la ripiglia, e la riconduce 
in dietro.- la ceda f , che s' incarta nella sbarra d* 
impugnare, e le vieta di vacillare. Se non ci fof- 
f« guarda lamina ( 94 , 9+ Tav. XX. Fig. 2.)> allor- 
ché nella terza operazione fi conduce l'opera fu i 
becchi col ventre delle lamine, quello ventre ver- 
rebbe ad urtare contra la pretta , la quale allora 
giace applicata, e fi sfigurarebbe ; ma il guarda la- 
mina impedifee tal urto; egli permette ai ventri 
delle lamine di avvicinarfi per fiffatto modo alla, 
preda, che V opera bene rimanga condotta fu i 
fcccebi, ma non di colpirla, incontrando lui mede- 
fimo 
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fimo affai prefto il brarrio dell* preffs , ond e preve- 
pire tal inconveniente . 

Lavorando fopravvengono parecchj accidenti , ed 
annovi varie altre cole da qflervarfi , di cui tolto 
daremo cenno. 

Quando s'incontrano nodi nella feta > o eh' ella 
fi rompa, non fi può continuare 1' opera fenza far 
re, come dicono gli Operaj > un inneflo. 

Per annegare , fi diftende bene fugli aghi la par- 
te del filo di feta che fi attiene all'opera, e fi di- 
ttende l'altra parte, non già cima a cima colla 
prima» ma la fi palla fra il quinto e il fefto , ec. 
al di là della cima del filo che fi attiene all'ope- 
ra, di modo che il (ilo li trovi doppiato fopra i det- 
ti cinque, o fette aghi, e 1} contigua a lavorare , 
come le il filo fofie intero. 

Ogni Calzetta fi comincia da un orletro , nel 
che fare fi adopera in quello modo : Si pafla la fe- 
ta nella teda del primo ago, e la fi ferma ad cù 
fo torcendola; fi abbracciano pofeia al di fotto i 
due aghi feguenti* la fi riconduce al di fopra fui 
primo; quindi la fi pafla al di fotto, e fi abbrac- 
cia il quarto e il quinto ago, fopra i quali la fi 
riconduce , e fui terzo fotto di cui la fi palla > e 
|i abbraccia il fefto e il fettimo fopra di cui la fi 
riconduce, e fui quinto fott'il quale la fi pafTa di poi, 
C fi abbraccia V ottavo ed il nono, e cosi di feguito . 

Una.Calzetta noneffendo pertutto della medefima 
larghezza, conviene perciò refiringerla di tempo in 
tempo. Supponiamo dunque, che la fi abbia a refirin- 
gere di una maglia , fi prende un picciolo urenfi- 
lc, che nominali punteruolo, e fi adopera a portare 
la maglia dal terzo fui quarto ago, la maglia del 
fecondo fui terzo, la maglia del primo fui fecon- 
do, ed il primo fi trova vuoto. 

Si chiederà forfè perchè fi conduca la terza ma- 
glia fui quarto ago, e non la prima fui fecondo 

tute* 
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cute* ad uo tratto: giacché bifo^na che fi trovi noi 
due maglie fopra un aa;o , perchè dare la prete* 
renza ai quarto? Io rilpondo, che ciò fegue affin- 
chè la cimoccia fia più netta , mentre le la mi* 
«liadoppia fi trovafle nell'orlo della cimoccia , 
efsa tirerebbe troppo. Conviene medefimamenu- , 
fe vogliati che la cimoccia non fia troppo (ricrea , 
ben nfpingere l'opera in dietro, e non accollare 
Ja lamina colla feta, quando la fi gitta . 

Pel rimanente li relrringc di una maglia da ogni 
lato del Meftiere, di quattro in quattro file , a 
non fi comincia a recingere che un pollice al di 
fopra del flore, o di quell'ornamento che praticali 
al di fopra dei fcagtioni. 

Dopo il colpo di prefsa accade non di rado chz 
un becco d'ago non lì rilevi , ma rimanga nel i-i 
fua cafsa: allora dunque che halli colto , e eh.* li 
venga a battere l'opera, avvi una maglia, la fila- 
le non cfsendo ftata mefl'a nella tefta dell'ago, ma 
avendo pai sito per di fopra non farà lavorata , e 
che bifognerà rilevare, e potrann'anche in feguita 
trovarli parecchie maglie non lavorate. Per levar- 
le fi procede così: fi coglierà l'ultima, eh' è ben 
formata all'opera, col punteruolo, la fi pafserà 
nella teda di un ago immaaicato, e di poi fi pren- 
derà col punteruolo l'afoletta, o il capetto al di 
fopra di detta maglia; fi pafserà queft a toletta full' 
ago immanicato: a mifura ch'ella avvanzerà lur. t 
go il becco, la buona maglia ufeirà dal di fotto , 
e bentofto ef*a buona maglia fi troverà interamen- 
te ufeita, ed affai lunge dal b^cco, e l'afoletta a 
capietto a portata di paùare fot co . La vi fi farà 
dunque falsare, e quando farà pafsata, fi premera 
col punteruolo il becco dell'anelo fi terrà nel- 
la cafsa; frattanto lì tirerà l'ago immanicato, il 
che farà avanzare la fua afoJetta nella tetta de! 
medefimo, e pais*rc la buona maglia al di fopra. 

dei 
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del becco , con che la maglia ftefsa farà levata. Si 
continuerà in fi. mi gai fa fe ve ne abbiano parec- 
chie di cadute, trascinando Tempre quella, che 
fi troverà nella teiìa dell'ago immanicato, comp- 
ia buona , e l'afoletta del di fopra, come la catti- 
va, ò come la maglia da levare; e quando fi farà 
all'ultima , la fi metterà nella teda dell'ago. Ve^Ajl 
codefte artifizio nella Tav. XXIV. Big. 2. 3. e 4. Per dfo~ 
Utt* 0 cadetto s'intende la picciola porzione dì feta , 
la qualein luogo dipafsare nella tefc.i del! a£o tra- 
feorfe al di fopra , e non è dna lavorata. 

Ofserveremo pertanto, che convlen far- qu* fra 
operazione al dilòtto, 0 nei fito, vai a dire dal- 
ia banda dell'opera che non riguarda P Artefice , 
fenza di che le maglie levate formerebbero un ri- 
lievo nel rovefeio , e per confeguenza un vuoto 
nel fito. 

Accade pur anche che fi formino delle maglie 
doppie; inconveniente che fuccede in varj modi, 
cioè, le abbiavi qualche grofsezza nella materia , 
Ce un ago fi trovi col becco attraverfo, fe alcuno 
d'elfi aghi fi trovi fianco in maniera che non pre- 
ma, Ce uno non avrà maglia, e fe il fuo vicino ne 
terrà due. 

V'hanno anche delle maglie m*ftie*tc, col qual 
nome s' intende una maglia , che fi trovi me- 
tà nella tefta dell'ago, metà fuori, o che fia mez- 
zo caduta. Si fa cadere del tutto la maglia mmfli* 
cata , e la fi rileva in pieno. 

Gii Opera; intendono pel tronco inferiore quel 
pollice d'opera, che giace al di fopra dei fcaglio- 
oi, e fopra il quale fi rifrringe . 

Sopra un Meftiere di quindici pollici , fi lafcia- 
no dal mezzo di uno fcaglione al mezzo dell' al- 
erò, cinque pollici e un quarto . Se il Meftiere 
abbia per io meno quindici pollici , la diftanza del 
Temo III. L mez- 
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;nczzo 4' uno Scaglione al mezzo dell* altro dimi- 
nuirà proporzionalmente. 

Quando fi lavora lo fcaglionc , fi continua ad im- 
picciolire di un ago da ogni lato di quattro in 
quattro file. Per riconofcere le parti medie dei fca r 
glioni , fi fanno alcun poco levare i due aghi che 
le indicano . 

Per formare i fiori dei fcaglioni, fi fa ufo di due 
fpecie di maglie, che non fono della natura di quelle, 
onde il rimanente della Calzetta è lavorato , e 
que.de fono le maglie portate , e le maglie rove- 
scie. Per una maglia portata s'intende quella , la 
quale fenza ufcire dal fuo ago viene portata ne/- 
la tetta di quello > che Io fiegue immediatamen- 
te andando verfo la fini/Ira dell* Operaio; e per 
una maglia rovtfcìa % intende quella , che fi fa 
cadere , e che fi rileva fui mede(jmo ago , in gui- 
fa che formi rilievo da royefcio, e concavo nel fi- 
to della Calzetta. Per tal effetto non fi ha da far 
altro, come abbiamo detto in occafione delle ma- 
glie cadute , che rilevarla dalla banda della Cal- 
zetta , cha riguarda }' Operaio. 

Fatti i fcaglioni trattato* di ripartirli; ed a tal 
oggetto fi prende la maglia degli aghi, che indica- 
vano le parti medie dei fcaglioni medefimi , e la 
fi gitta lugli aghi Ticini, andando alla fini Ora dell' 
(Operajo ; indi fi prende la maglia di cadauno de- 
gli aghi vicini ai detti aghi vuoti, andando a di- 
ritta , e la fi gitta fugli aghi che loro fono vicini 
andando parimenti a diritta. 

Si hanno dunque in due fiti della larghezza del- 
la Calzetta due aghi vuoti , i quali (dividono queOa 
larghezza in tre parti. 

Si lavorano queftc tre parti con tre fili di feta 
feparati , e fi gitta ognuno d'efli feparataracnte. Cit- 
fare è finonimo di tcg/ure . 

Di 
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Di quelle tre parti, quella di mezzo è per il 
difopra del piede , e le due altre fono le due par- 
ti dello fcaglione. Si lavora il di fopra fenza im- 
picciolirlo. Circa le parti del Calcagno , fi re- 
ftrigne ciafeheduna d'elle d'una maglia di Tei in 
Tei file; e quella maglia la fi prende nelle loro 
estremità, o ai lati, che devono riunirfi per for- 
mare la cucci tura del calcagno » o fui primo e 
full* ultimo degli aghi pieni , o full' ago pieno il 
più alla diritta dell' Operaio, e full" ago pieno il 
più alla finiftra; giacché codette altro più non fono 
che varie differenti maniere di difegnare i medesi- 
mi aghi. 

Si continua ad impicciolire o a reftrignfcre le 
parti del Calcagno nel modo che abbiamo indica- 
to, finché cadauna d'effe non abbiano più di due 
pollici e mezzo. Allora fi forma la punta del cal- 
cagno riftringendo quelle due parti nella maniera 
feguente. Per la parte che giace a diritta dell' O- 
perajo, fi annoverano gli aghi pieni andando da 
diritta a finiftra, e fi gitt* la maglia del quart'ago 
fui fedo ago; la maglia del terz'ago altresì fui fe- 
llo; la maglia del fecondo ago fui quinto , e la 
maglia del primo ago fui quatto , eh* è il folo, il 
quale rimane vuoto. Riguardo alla parte del cal- 
cagno, che giace a finiftra , fi contano gli aghi pie- 
ni andando a diritta , e fi gitts la maglia del quar- 
t'ago fui fello; la maglia del fecondo ago fui quin- 
to, e la maglia del primo ago fui quarto , eh* 
è il folo il quale rimane vuoto . Si continua- 
no codefti fingolari impicciolimenci tre , quat- 
tro , e cinque volte , fecondo la finezza della Cal- 
zetta, e ciò in quattro file. 

Si terminano i calcagni con una fila lafca $ la 
quale fila lafca fi efeguifee col far difeendere le 
Umìnt , come quando fi vuole incrocicchiare , e ru 



L x 



fpin- 



164 GAL 

fpingendo la sbarr* * mulinello col talone delle 
onde. 

Si avanza pofcia fotto i • becchi , badando bene di 
non condurre troppo, poiché fi gitterebbe il di fopra 
del piede abballo . 

Si fa la detta fila lafca affine di potere, coH'aju» 
to dell'ago immanicato , dividerla in due, e ter* 
miliare il calcagno. A tal oggetto fi prende la pri- 
ma maglia col ago teflè indicato, e la maglia Ir- 
ruente col punteruolo, ed a mi fura che la fecon- 
da palla fui becco dell'ago medefimo, l'altra efee 
dal di fotto del 'a teda. Quell'ultima trovali lun* 
ge dal becco, quando l'altra è a portata d'entrar 
fotto . La vi fi fa dunque entrare , e quand* ella 
vi fia , fi preme il becco dell'ago col punteruolo; 
fi tira l'ago fteflò , e la prima palla fui becco , e 
forma con quella ch'é al di fotto ;1 cominciarne*» 
to di una fpecie di catenella, la quale fi efeguilce 
efattamente, come quando fi levano le maglie ca- 
dute; con quella differenza, che le maglie cadute 
fi levano in- una direzione verticale , e che la det- 
ta catenella fi forma orizzontalmente. 

Per fermare la catenella, fi fa ufeire Y ulti- 
ma maglia che trovali fotto la tella deli' ago im- 
manicato, cacciandolo innanzi; fi mette il filo di 
ièta nel tuo pollo ; fi preme dipoi il becco d' elTo 
ago, Io fi tira, palla la maglia fui becco , e per 
conseguenza il filo di feta attraverfo di lei. Si ri- 
comincia tal operazione parecchie volte; e ciò fat- 
to fi gittmno abballo i calcagni lenza alcun perico- 
lo , e lì continua il di fopra del piede . 

innanzi di compiere la calzetta , olferverema , 
che praticali una fila lafca, e fopra quella fila al* 
cune altre alla maniera ordinaria, tutte le volte , 
che fi voglia levare un'opera dal Mclliere fenza 
dar luogo alle maglie di Grappare. 
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Il di fopra del piede fi termina, cotpe lo fi ha 
incominciato , e compiuto che fi a montafi '1 calca- 
gno fui Meftiere non dal lato della cimoccia di 
dietro, ma dall'altro. Per tal oggetto fi fganza il 
Meftiere fteflTo , fi volge del fuo lato il fito dell' o- 
pera; fi prende la feconda fila delle maglie ap- 
preso la cimoccia , e la fi fa paflare negli aghi , 
tenendo V opera con una mano al di fopra d' effi 
aghi, e facendo paflare ogni maglia della fila in 
ciafchedun ago. 

Così adoperando, è cofa evidente che quando > 
dopo avere mganxjito e colto , come farà detto , fi 
batterà V opera , troverafli '1 rovefcio ver V O- 
perajo . 

Pafl ite che fiano le maglie fugli aghi , fi lafcia 
l'opera fopra le medefime , e la fi rifpigne a(fai 
innanzi ver il di dietro del Meftiere , affinchè fi 
trovi nella gola dille lamine , allorché s' inganzerà 
all'indentro, vai a dire fenza avanzare il Medie* 
re al dinanzi, tirando i battenti perpendicolarmen- 
te : indi praticali un innefto dalla banda dello fca- 
glione , e doppiafi la feta in tale innefto fopra 
fette aghi folamente. 

Si coglie fopra lo fteftb colla mano , per tema , 
che l'opera, la quale giace fotto le gole , che fo- 
ro molto picciole , e eh* efta riempie , non iafei- 
no cadere le lamine fra gli aghi lennoo fe quant' 
occorre per la formazione delle maglie. Si ricon- 
duce fotto i becchi, e fi compie l'opera alla ma- 
niera ordinaria . Cominciato in tal modo il cuneo , 
eccovi come lo fi continua . 

Dopo aver colto una feconda volta , s* im- 
picciolifcono i cunei > ovvero praticali ciò che 
gli Oparaj dicono le tuffate , nel modo fe- 
guente . 

Si prende il quinto ago contando dalla pun- 
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ta dal cuneo , e fi gitts la maglia fui quar- 
to ; iodi fi palla la feta fopra quelli quatti-' aghi , 
c fi formano quattro maglie col punteruolo. 

Si prende feguen temente il feft* ago > e fi gitt* 
Ja fua maglia fui quarto ; quindi fi parta la feta 
fopra quattr'aghi, e fi formano quattr' altre ma- 
glie col punteruolo; fi prende fucceffi va mente il 
fettimo ago , e fi gin* la fua maglia fui quar- 
to ; pofeia fi pafTa la feta fu i quattr* aghi , e 
fi formano altre quattro maglie col punteruo- 
lo ; io feguito fi prende l'ottavo ago , e fi git- 
ili la fua maglia fui quarto ,* poi fi pafTa la fe- 
tta fopra cotefti quattraghi , e formanti quattr' ul- 
time maglie col punteruolo. 

Ciò fatto, è cofa evidente che fi hanno quattr* 
aghi vuoti | e quattraghi pieni; fi prende il quar- 
to dei pieni , e la fi g/tts fui nono ago ; il ter- 
zo dei pieni , e la fi gius fu IT ottavo ago , o 
fui primo dei vuoti ; il fecondo dei pieni , e 
così di feguito . Si formano così due file , e fi 
ricominciano le medefime pattate , finché il cu- 
neo abbia due pollici e mezzo di larghezza ab- 
batto . Lo fi compie con una fila laica , fopra 
la quale fi praticano quater' in. cinque file al- 
la' maniera ordinaria , acciocché la fera non fi 
sfili . 

Per formare la maglia fopra i quattr* aghi, fi 
paOa la feta nelle loro tede , fi rifpigne l* 
opera al di là delie tefte ; quindi fi preme il 
becco d'ogni ago col punteruolo, fi ritira l'ope- 
ra, e la maglia formata nell'opera ftefla pafTa ful- 
ie tefte , e torma nuove maglie colla feta che vi 
fi ha metta. 

Altro più non rimane da fare , che la fuo- 
letta , ed a tal effetto fi montano i cunei per 
ia loro larghezza cima a cima ; il che forma 
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un intervallo di cinque pollici: fu di tale fonda- 
mento lavorati la fuo ietta , cui dafìì la convenevo- 
le lunghezza. 

La Calzette da uomini hanno d'ordinario tren- 
tanove pollici dalla cima del l'or Ietto fin alla pun- 
to dei calcagno. 

Le Calzette da donne non hanno d* ordinario 
più di ventinove pollici dall' orietto fin alla punta 
del calcagno . 

Le Calzette da uomini i hanno 28. pollici 
dall' orlo fin al fiore , e 19. pollici quelle da 
donne . 

Il fiore nelle Calzette da uomini* e da donne è 
di circi due pollici. 

II calcagno comincia all' altezza dei cunei , 
ed ha fin alla Tua punta nova pollici nelle Cal- 
zette da uomini , ed otto in quelle da donne . 

I cunei hanno nelle Calzette da uomini e da 
donne ià medefima altezza che i calcagn; . 

Compiuti i calcagni, fi adattano cima à cima , 
e fi lavora la iuóiettà di nove pollici e mezzo 
per gli uomini, é di otto pollici e mezzo per lé 
donne. 

Dopo finiti i calcagni > fi continua il di fo- 
pra del piede , formandolo di cinque polli- 
ci per gli uomini , e di quattro pollici per Ì6 
donne; 

In tutte fiffatte dimenfioni fi ofTervano i riftri- 
gnimenti che abbiamo preferita parlando delia 
mano d'opera, il perchè qui è inutile farne re- 
plica . 

. Nella Tmv.XXJV. fi vede un modello di 

fiore delincato fopra una carta divifa in piccioli 
quadrati ripartiti in diecine ; la linea A B lo di^ 
vide in due parti uguali ; ogni picciolo quadrato 
rtpprefenca un ago : il picciclo quadrato A dimo* 
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lira l'ago, il quale contraffegna Ja metà del fiore, 
ed ogni fila di maglie viene indicata da ogni fila- 
re di piccioli quadrati. 

Per efeguire il fiore che qui fi vede rapprefen- 
tato, bifogna dunque fare nelle maglie indicate 
da ogni picciolo quadrato, qualche cangiamento , 
che le diftingna fulla Calzetta; ed a tal effetto fi 
portano, e fi rivolgono, coficchè tutt'i piccioli qua- 
drati punteggiati difegneranno delle maglie porta- 
te, o ri. aitate . 

Già ^ubiamo detto , che una maglia portata era 
quella la di cui feta pattava fono due tette d' 
aghi , fotto la teda del fuo ago proprio, e fotto 
Ja teda dell'ago vicino, andando da diritta a fini- 
Jrra dell' Operajo; e che la maglia rivoltata era 
quella che fi faceva cadere , e che rilevavafi fui 
rovefcio dell' opera , di modo eh* eli' era in ri- 
lievo fui rovefcio, e in concavo conseguentemente 
fui diritto. 

Ma le maglie non fi portano , o non fi rivolta- 
no indi/rintamente per tutto . Si vede evidente- 
mente, che fra le maglie, le quali conviene alte- 
rare per diftinguere il fiore, non fi poflbno porta, 
re quelle che fi fieguono immediatamente. Quando 
iìa d'uopo alterare la maglia di un ago, fe quella 
che le è vicina , andando da diritta a finiftra , non 
debba efler alterata, fi può o portarla , o rivol- 
tarla! ma fe deggia effere così alterata , bifogna 
rivoltarla . 

Quindi nell'efibito difegno del flore, tutte le 
maglie delle mafie nere debbon cflere rivoltate, e 
tutte le maglie delle altre malie che fono ra- 
re , e fra cui annovi delle maglie , che non 
conviene alterare, poflbno cflere portate, o ri- 
voltate . 

Gli Operaj che coftruifeono Meftier-i da Calret- 
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te il fervono di varj ftromenti ed ordigni , còme 
della piala delle verghe, della forma da ripadare 
i rami , della forma per tagliare le lamine , del 
trapano > della lima con coda rotonda, del caval- 
ietto o tafeonio per le lamine, del cavalletto per 
i rami, della macchina da forare gli aghi con tnt- 
t'i fuoi attreci , del modello da fondere t piombi 
per gli aghi, ed i piombi per le lamine, del bru- 
nitoio, dei torna a finiftra , dei becchi d* afino , 
delle chiodaje , delle trivelle , del punteruo- 
lo , dello fcaipello , delle lime, dei caccia vi- 
ti, ec. 

Su i Meftieri da Calzeltaj, oltre i lavori che fi 
fanno in feta, fi poflbno far anche Calzette di Ga- 
me* berrette, calzoni, e pezzi interi per formarne 
giuftacuori, ec« I Meftieri deggion eflere almeno 
di un diciotto con tre aghi per piombo. Circa al- 
fe fete, fi deve aver cura che fiano di buona qua- 
Jirà , ben tinte, nette, fenza borra, e nervofe . 
Convien per Io meno formar l'opera a tre fili , 
affìnch* ella riefea durevole. 

Tal è il dettaglio dell' arte del Calzettaio , 
e della maravigliofa macchina fu di cui egli efe- 
guiice i fuoi lavori ; macchina la quale per la 
fua fomma complicazione non poteva clTere de- 
fcritta che da un Diderot , avendone quello celebre 
uomo di fatti prima d'ogni altro recato il prece- 
dente faggio ne 11' Enciclopedia alla voce Bms ti 
Metter. Noi non abbiam fatt' altro che darne la 
traduzione ad onta delle molte difficoltà incontra- 
te, e per fuperar le quali ci fu d' uopo non (olo 
confulrarc ad ogni memento un bravo profeflbre 
di queft'arte, ma avere anco lotto gli occhi la 
macchina fletta. 

Altro dunque non ci rimane, per rendere com- 
piuto il prefente Articolo , che foggiungere il 
modo della fabbricazione degli Aghi da Calzetta- 
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jo , fecondo che abbiamo, promcfTo nell* Articolo 
AGHIERE Voi. /. pag. 40 



Dell* fabbricazione degli Aghi da Calzetta^. 

Quefti agh i , ficcome già abbiamo detto fono pia- 
ti da un capo , e ricurvati dall' altro . La parte 
ricurvata ed acuta trova, quando la fi preme, una 
piccioia cada praticata nel corpo deli* ago , ove 
può nafeonderfi. ridete la Tav. XXV., ove la Fig. 
7. è la coda dell'ago, i la Tua tefU, 3 il fuo tee 
co, 4, C 5 la fua cada. Il modo col quale fabbri- 
cati è il feguenté. Conviene avere de! filo d* ac- 
ciajo affai elaftico e dolce , e ficcom'egli ci viene 
dalle trafilerie in pachetti rotolati , trattafi pri- 
mieramente di «drizzarlo . A tal effetto lo fi la 
pattare parecchie volte fra certi chiodi , o pironi 
piantati perpendicolarmente » ed in convenevole 
diftanza (opra una tavola ficcome Io dimoftra la 
Fig- t. La tavola è forata con due bucchi t, 2. 
nelle fue eftremiri per poter tfier fermata fopra 
un banco con convenevoli viti; 3 e 4 fono i chio- 
di, o pironi piantati fui la tavola, c 5 e 6, è il fi- 
lo di acciajo, ebe patta fra i detti chiodi. Raddriz- 
zato ebe fi a erto filo di acciajo , Jo fi taglia in 
pezzi della lunghezza che deve aver V ago . Si 
prende ciaicheduno di quelli pezzi , e fi aguzza- 
no in punta con una lima rigida , il che fi dice 
abbozzare. Quella punta formerà il becco dell'ago. 
Si prende l ago abbozzato, e fi pone il becco del 
me de fimo nel fuoco ; la qual operazione , che lì di- 
ce dare la ricotta , (tempera l'ago , e Io rende 
meno fragile. Dopo d' efière ricotto, Io fi fora 
col mezzo di una macchila affai ingegnofa che 
viene rapprefentata dalia fig.i. La fua coda A iti 
forma di piramide fi confica in un banco di legno, 
il fuo corpo B ha uno fporto a a a , il quale im- 
pedi fee 
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pedifce la macchio* di entrare più innanzi nel 
banco. Le Tue due raafcelle laici ano fra ette un' 
apertura quadrata F, nella quale fi adatta un pez- 
zo quadrato G. Avvi in quefto pezzo un canaller- 
to i,a aflai profondo, in cui viene ricevuto 1' 
a£o del quale fi vuole fare la caffa , ©forare. Im- 
maginatevi il detto pezzo G adattato nel quadra- 
to F, colia lua fefiura rivolta verfo V Operaio n . 
Qirate la vite E, e la di lei eftremità, poggiando, 
lo premerà lateralmente , e farà sì che non elea 
dal lato per cui entrò. Eflo pezzo non potrà nem- 
meno ufeire dalla banda del quadrato F oppofta al 
fuo ingreflo, attefocche è (lato fatto un pò più 
fì retto, di modo che il pezzo medefimo G entra 
a guifa di cuneo nel detto quadrato F . Si è pratica- 
ta l'apertura n nella mafcella curva della macchina 
perpendicolarmente aldi fopra del canaletto 1 , a del 
nezzoG, e per confeguenza dell'ago, che convien 
Supporre adattato in elio. Girate il pezzo C aftin- 
ché l'ago, il quale s' inferifee nella fefsura per il 
lato oppofto del pezzo G, non vi s' inferifea che 
in una certa determinata quantità, e che tutti gli 
aghi reftino forati nella medefima didanza dal bec- 
co.* Congiungete infrattanto col corpo della mac- 
china il pezzo H col mezzo di tre viti i, a, % , 
che fermino quefto pezzo fu Ile due mafcelle. Voi 
vedete nel piano fuperiore di quefto pezzo H un' 
apertura m\ che quefla apertura corrifponda anco- 
ra perpendicolarmente all' apertura », ed al cana- 
letto i, a del pezzo G. Ciò fuppofto, eli* è cofa 
evidente, che un poìfone kl , il quale pafsafse guitta- 
mente per l'apertura», e perl'apertura * > incon- 
trarebbe il canalletto i, a jdel pezzo G , e confe- 
guentemente l ago, che yi è allogalo. Sia l'eftre- 
mità tagliente di quefto polfone corrifpondente al 
canaletto, ed alla parte media dell'ago; fcagliate 
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un colpo di martello fu|Ja teda k del pollone , ed 
è chiaro , che la fua eftremi tà tagliente 4 aprirà » 
o piattello s'imprimerà nell'ago. Tale impronta è 
-quella che dicefi t*Jf*> e l'ago all' ufcire dì Affatto 
ftromento, viene chiamato mgo for*to> avvegnaché, a 
<lir vero, altro più non fia che incavato, e non 
aperto da parte a parte . 

Quella macchina è buonilTìma , ma ve n'ha una 
più femplice inventata da certo M. Bmrmt , uno 
ce' primi Calzetta) di Parigi, la quale viene rap- 
preìentata dallaFfg.13. in quefta ftefla Tavola. AB 
CD è la nuova macchina fermata fopra un ban- 
co, ove E moftra l'eftremità dei polfone. 1,2, 
3i 4, 5j 6, Fig. 14. è la parte inferiore d' cf*a 
nuova macchina. K, Fig. 15. è un pezzo in cui fi 
vedono parecchi canaletti , affinchè polla fervire a 
forare varie forta di aghi. Fig. 16. L, è una pia- 
ca, la quale fi accomoda col mezzo delle viti m 
n nel fico della parte inferiore della macchina 5, 
6,4,7. Immaginatevi dunque la parte inferio- 
re 1 , 2 , | » 4 > Figur. 14. , come fi vede in 
A B C D Fig. 13. Immaginatavi il pezzo K Fig. 
15. adattato nel quadrato 8 , 3 , 6 , 4. Immagi- 
natevi la placa L Fig. 16. fidata io 5^7, F'g. 
14, dalle viti m n . Immaginatevi la gran vite 
con la madre vite orecchiuta , Fig- 17. > paflata 
nell'apertura S della placa, Fig. 16., e nel buco 
6 del di fotto della macchina Fig. 14. La madre 
della gran vite Fig. 17. fi troverà così applicata 
fulla parte media de/la placa, che fermerà il pez- 
zo Fig. 15. nel quadrato 8, 3, 6,4, Fig. 14. L* 
ago da forare Fig. 18. s' inferirà per G Fig. 13. 
nel canaletto del -pezzo K Fig. 15., nè potrà inol- 
trai in detto canaletto fennon fe quanto gli ver- 
rà permefso dall' eftremità della gran vite , eh* è 
forata con un picciolo buco , in cui viene ricevu- 
ta l'eftremità dell'ago. Il polfone F/g.19. entran. 
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do efatramente per V apertura 1,2, incontrerà 
colla fua parte tagliente l'ago, c fe venga battuto 
formerà in efso una cafla. 

Delle due defcritte macchine fcielgafi quei* 
la che tornerà più a grado , giacch' entrambe 
forano gli aghi ugualmente bene , ma 1' ultima è 
più lem pi ice. Forato che halli l'ago, lo fi lima » 
o lo fi rende piatto alcun poco nel (ito della cal- 
ia . Limato è d'uopo pulirlo; e per far ciò lo fi 
mette con un gran numero d'altri in quella mac- 
china Aelsa colla quale fi puhfcono gli aghi da cu- 
cire, o da farto, e fi procede nello (teiso modo . 
Vedi f Articolo AGH1ERE. 

Lo s'infapona iftefsamente, e lo fi afeiuga. Per 
afciugarlo , fe ne prende un gran numero , che fi 
mette con della crufea, e della miea di pane nel 
mulino. Il mulino è una cafsetta rotonda e cilin- 
drica, attraverfata da un albero, ch'è il folo pez- 
zo di quefta macchina , il quale meriti d* efsere 
confiderato. Vedi d*ll* Fig. 8. r*pprefent*to il M«- 
e dàll* Fig. 6, il fuo Mero. Quell'albero vie- 
ne attraverfato da baftoni, che fervono a rivolge- 
re, ed a vagliare gli aghi , mentre il corpo del 
mulino gira fopra di lui medefimo . 

Si piegano gli aghi all'ufeire dal mulino, e per 
tal effetto halli un u tonfile chiamato piegatore , che 
fi vede nella Fig. 5. E' defco una placa di ferro 
piegata a doppio, di maniera che i lati A B, G 
D, fieno paralleli. S' inferifee nella piegatura la 
punta di un ago, I K L: fi voglie il piegatore , 
che fi tiene per la parte E F G H, che gli ferve 
di manico, fi tiene l'ago fermo, e con tal mez- 
zo la fua punta fi piega in K; ci è cofa evidente 
che un altr'ago fi piegherà lo ilei so quantitativo . 
La tanaglia rapprefentata dalla Fìg. 8. è un nuovo 
piegatore più comodo dell* antico fuddetto . Con 
quefta tenaglia fi forma il becc.0 dell'ago coglien- 
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do l'eftremità dell'ago, e volgendola, come fi ve- . 
de nella Fig. 7 > talché codetta eflremità acuta pof- c 
fa nafeonderfi nella caflfa. Fatto il becco fi fp*lm* ma 
(fp*lm*re è lo ftefTo che fchiacciare) quella porzione P 
de Mago, che dev* efler prefa nel piombo il quale forma 
come la coda dell'ago medefimo . Finalmente gli aghi 
fatti fi calibrano , facendo ufo della placa di ac- 
ciaio , o di ferro che fi vede nella Fìg. a. Quo (la 
placa è forata di buchi rotondi, e fella negli or- 
li con feflure di varie larghezze. , ma che vanno 
tutte fin al buco . Si adatta la tetta di un ago 
in uno dei detti buchi , e la fi fa ufeire per una 
delle feflure: è chiaro che fe l'ago avrà maggior 
diametro della feflura, egli non paflerà . Si pre- 
ferita fucceffivamente lo fteflb ago a differenti fef- 
fure, andando dalla più Aretta alla più larga, eia 
feflura per cui efeirà, indicherà il fuo numero, o 
ia fua groflezza. 

Quefli numeri cominciano dal li fin al 16 in* 
clufivamente : ripigliano al %% \ non ci fono aghi 
da 29 , ma bensì di 30 , di ao| ? e ned uno dei nume* 
ri intermediari. Se ne a t trovano tal volta,ma di rado, 
da a 5. La ragione dicotefli numeri, e dei loro falti 
trovafi indicata nel dettagl io già recato del Meftiere , 
e delle manifatture che con lo fleflb fi efeguifeono. 

Dopo quanto fin ora fi è iiteio , veggafi tutto 
in ua colpo d'occhio nella vignetta iaclufà nella 
medefima Tmv. l'officina, ove fi fabbricano gli aghi 
da Calzettaio. 

Fìg. 1. f l'ordigno, che ferve a drizzare il fi- 
lo di ferro. 

Fìg, 1. Operaja che lima la parte dei tronchi , 
la quale deve formare il becco dell'ago. Ella tie- 
ne l'ago colla tenaglia rapprefentata in grande 
nella Fig. 9. fuori della vignetta. 

Fig. j. Operajo che fora l'ago colla nuova mac- 
china di M. B*r*t* 
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Fig. 4. Operaja che brunifce gli aghi. 

Fig. 5* Operaja che imbianca gli aghi . 

Fig. 6. Operaia che fpalma gli aghi, dopo cffer 
(tato piegato il loro becco. 

Ci refterebbe a dire come s'impiombano gli aghi 
nelle code di querto metallo. Noi però non fi e- 
ftenderemo troppo fu di tal particolare , accon- 
tentandoci di farne folta nto conofeere la macchi- 
na ove fi gitta il piombo fquagliato , donde n'efeo- 
no effe code del tutto fermate colla parte pofterio- 
re dell'ago inferita e fermata nella coda. La Fig. 
xi. (tuli* TmvoI* mtdefima) è il lato diritto del- 
la macchina, o modello, e la fig. 12. è il lato fi- 
nifrro. Una rnacchina fimile ferve anche al getto 
dei piombi da lamina. 

* CALCINAJO: cosi dinominafi 1* Operajo 
che s'impiega a preparare la Calce viva facendo 
calcinare delle pietre adattate a convertirli in Cal- 
ce in una fornace a tal ufo preparata . Quella Cal- 
ce con mefcuglio d' acqua , e di fabbia , o di ci- 
mento , forma la malta, ch'entra nella corruzio- 
ne degli edifizj , formati di pietre cotte o taglia- 
te dopo avernele eftratte dalla cava. La proprie- 
tà che ha la malta d* indurarli grandemente , e 
«li riufeire col progrefso del tempo impenetrabile 
all'acqua, allorché abbia prefo confidenza, la rem 
ic utili filma per confolidare, ed unire infieme le 
pietre medefime degli edificj d'ogni maniera, fab* 
briche » pavimenti, ec. 

Un bravo Calcinaio deve fapere far cofiruire nel 
più miglior modo pofiìbile la fornace per preparare 
la Calce . Si dee cominciare dal gittarne le fon- 
damenta folide, le quali abbracciera-nno uno fpa- 
zio di dodici piedi in quadrato: fi adopereranno , 
k fia pofiìbile, per cotal fabbrica , la quale de?' 
cGere confidente e loda , delle pietre medefime 
«iella cava, e fi ergerà pofeia fu di tali fondamen- 
ti* 
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ta la parte dell'edilizio , che nominati propriamo;:* 
te la fornace , o la toniceli* . Etteriormente ella 
è quadrata; il che altro non è che una. continua, 
zione delle mura di cui fi hanno gittate le fonda- 
menta 4 

Interiormente la torricella ha la figura di uni 
sferoide allungata, e tronca nelle fue due estre- 
mità. Ha ella dodici piedi d'altezza, quattro pie- 
di e mezzo di diametro nello sboccamento , che 
trovati fulla piatta forma, vai a dire nella didan- 
za di nove piedi nel mezzo , e di fei predi nel 
fondo. Si unifee la fabbrica pel tratto di quattro 
piedi retti con quella della torricella , facondo U 
riempitura convenevole nel centro dell' intavola- 
mento della torriceìla (tcrta. Si pratica un buco» 
avente un piede di diametro, il quale co'rfifponda. 
ael mezzo di una picciola volta di quattr' o cin- 
que piedi d'altezza, aperta da due bande da ter- 
tentrione a tramontana , che attraveriì tutta la 
mafsa dell* edificio, e difeenda al di lotto del li- 
vello del terreno circa fei piedi . Quefta volta 
chiamati V accenditoio . Ad oggetto di penetrare 
nel!* accenditoio ti inombrerà la terra da amendue 
* Iati del fito ingrefso in pendio dolce , e la fi e- 
Jeverà tutta a maniera di fpalto , affine di poter 
falire facilmente nella parte luperiore della piat- 
ta forma. Ralente terra fin alla parte fu pcriore d* 
efsa piatta-torma ti pratica una picciola porta cen- 
trata, alta cinque piedi, e larga due , per entra- 
re nella torricella . 

Coftruita in tal guifa la fornace , ti ammafsano 
all' ingrefso le pietre, che fono desinate ad eflere 
convertite in Calce. Si fcielgono le più grofse, c 
le più dure, e fe ne forma nel centro della torri- 
Cella una (pecie di volta sferica di fei piedi d* ai- 
fez za , Jafciando fra ogni pietra un intervallo di 
due o tre pollici* 

Ali" 
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All'incorno di codefto edificio fi pongono del- 
le altre pietre, e fi continua a riempiere ia tor- 
ricella, ofservando di porre fempre le più grof- 
fe , e le più dure maggiormente prefso al cen- 
tro, e le più picciole, e le meno dure fopra del- 
le linee circolari piè dittanti, e così di feguito ; 
di modo che le più tenere , e le più picciole toc- 
chino la fuperficie convcfsa della torricella . Si 
termina di colmare la torricella con picciole pie- 
tre della grofsezza air incirca del pugno , cioè di 
quelle le quali provengono dai frantumi e rotta- 
mi traendo la pietra dalla cava, o che fi fpezzano 
efprefsamente colla mazza, e col picco . Si tuta 
pofeia aldi fuori rozzamente la porta' all'altezza di 
mezzouomo, dimodo che non vi rimangaaltro più 
che il pafsaggio di un mazzo di cannelle o di un 
fafeio di legna . Si termina quefto lavoro coli* 
elevare all' intorno di una parte della circonfe- 
renza della sboccatura una fpecie di muro di pie- 
tre fecche dal lato oppoflo al vento. 

Difpofte così le cole, fi comincia ad abbruciare 
alquanti mazzi di cannelle per prosciugare la pietra. 
Cinque o fei ore dopo fi comincia a ribaldare la 
fornace regolarmente, pel qual effetto il Calcinajo 
difpone colla Tua forca fui focolare della torricel- 
la una dozzina di mazzi di canne, o di falcetti 
di legna > vi appicca il fuoco , e quando fiano ben 
accefi ne prende un tredicefimo , eh' egli met- 
te alia bocca del forno, e che la riempie efatta- 
mente . Il fuoco fpinto dall' azione dell'aria cite- 
riore , ch'ocra per le porte dell' accendi tojo , fi 
caccia nella torricella per la lunetta praticata nel 
centro del fuo focolare , coglie la canna , o il 
fafeio di legna fituato fulla bocca del forno , e 
lo accende ; onde allora il Calcinajo lo fpin- 
ge nel focolajo colla fua forca , lo fparpaglia , e 
torto dopo ne rimette un altro nell'imboccatura 
Tomo III. M del 
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del forno, e con eflb la chiude nel modo prece- 
dentemente indicato . II fuoco fi appicca firn il- 
mente a code Ilo , ed il Caicinajo colla fua forca 
Io caccia Umilmente nella rorriceIJa > e lo fparpa- 
glia fui focolare : egli continua tal operazione co' 
fuoi camerati , i quali gli danno la muta pel 
corfo di dodici ore all' incirca, finché abbiano con- 
fumato mille e cinquento mazzi di cannelle • Si 
conofee che la Olce è fatta , quando fi erge al di 
fopra della sboccatura della piatta-forma un cono 
di fuoco alto circa dieci piedi , vivace , e fenza 
quali alcun mefeuglia di fumo, ed allorch* efami- 
nando le pietre fi riconofee nelle medefime una 
grande bianchezza . Allora fi lafcia eftinguere il 
forno: fi fale per tal effetto fulla piatta-forma, fi 
diftendono delle pertiche fulla sboccatura , e fi 
fpargono fopra quelle pertiche delle doppie, o del- 
lo (trame. Quando la fornace è raffreddata, fi ri- 
cava da elfa la Calce, la fi mette in barili Cotto 
una volta contigua alla fornace ftelTa per tema d' 
incendio, e la fi trafporta a carrettate o per ter- 
ra, o per acqua ai luoghi della fua degnazione. 

Le qualità eflènziali della Calce fono d" e(fe- 
re pefante, che fuoni come un vafo di terra cot- 
ta, e che (temprandola coll'acqua, il fumo, che n 
efala fia denfo , e fi erga in alto con prontezza . 
Avvi luogo a penfare , che fiffatro fingolare feno- 
meno di effervefeenza , che prefenta la Calce da 
altro non dipenda che dall'avere la pietra calca- 
rea perduta nella fua calcinazione l'umidità tutta 
ch'ella conteneva, c che Ce ne imbeve avidamen- 
te quando fi viene ad eftingueria mcfchiandola 
coll'acqua , donde necelfariamente ne proviene il 
calore . 

La Calce più (limata è quella, che fa(fi colle pie- 
tre le quali contendono una certa quantità di ma- 
teria rlogiftica . Le conchiglie marine , rapporto 
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alla materia flogiftica in elle contenuta fommini- 
ltrano un'eccellente Calce viva. Le pietre calca- 
ne troppo pure, quali fono il marmo bianco, e le 
grave di certi fiumi, e torrenti , fomminiftrano 
Calci infinitamente meno forti . Le pietre calca- 
ne pefanti , di grano grotto, tratto principalmen- 
te da monti vicini ai mare, danno una Calce di 
ottima qualità ; quella che fi fa colia pietra tene- 
ra non è cosi buona , nè così (limata . 

Le feguenti oflervazioni faranno opportune per 
Coloro ch'efercitano l'arte del Calcinajo. 

i. Che quando fpira un pò di vento , e che F 
aria fi trova umida, fi fa la Calce meglio di quan- 
do regnano gran venti, e le pioggie; apparente- 
mente allora fi conferva meglio il calore, la fiam- 
ma fi fparge per tutto più uniformemente , nè s* 
innalza alla sboccatura con tanta violenza ♦ 

a. Che le legna , o canne troppo verdi nuociono 
alla cottura , e alla qualità della Calce. 

3. Che il Calcinajo dee avere la maggior atten- 
zione a cacciare dalla bocca del forno nel mezzo 
del focolare le legna, o le canne ardenti , e di 
fparpagliarle con una gran forca di ferro, il cui 
tronco fu lungo almeno dieci piedi , e quelli pian- 
tato in un manico di legno che non abbia più di 
diciotto pollici di lunghezza . Se parecchi mazzi 
di canna, o fafcj di legna ii fermaflero da un me- 
defimo lato , potrebbe accadere, che tutta una par- 
te deli* infornata fi abbruciali , renando un'altra 
parte mezzo cotta, donde ne rifulterebbe grave 
danno pèr il Calcinajo medefimo. 

4. Che infuoco, il quale fi mantiene nel forno 
fia violentifitmo,* che l'attenzione di turare la boc- 
ca della fornace con un mazzo di canna , o con 
un fafeio di legna, concentra elio fuoco , e ne fi 
afeendere in alto la fiamma ; eh' egli infuoca il 
terrò della forca in quattro cinque fecondi , c 
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che farebbe crepare con fracaflb le mura della for- 
naceftefla, fe non foffero baftevolmentegrofl'e e maf- 
Ticcie . 

5. Ch'è d'uopo, che queflo fuoco fia alimenta- 
to fenza intermittenza, altrimenti fi correrebbe 
pericolo di perdere tutta l'infornata . 

6. Che la Calce farà ben cotta, fe dopo la di 
lei calcinazione fia divenuta d'un terzo più leg- 
gera di quello ch'era prima; fe fia fuonora venen- 
do colpita, e fe bolla immediatemente dopo d ef- 
fere fiata bagnata, 

7. Che la maniera di fare la Calce da noi de- 
fcritta non c la fola in ufo . V hanno dei (Iti , 
come in rifa ai fiumi, o ai torrenti che trafpor- 
tano grave, o preffo le cave, ove fi praticano del- 
ie buche in terra, difponendo le pietre , o i faflì 
da calcinare gli uni accanto degli altri . A tai 
forta di fornaci fi pratica una bocca, ed un cam- 
mino , e fi cuoprono i buchi , e le pietre con ter- 
ra cretacea. Si accende nel centro un fuoco che 
fi mantiene fette in otto giorni, e quando più non: 
efea fumo, nè vapori, reputafi che la pietra fia 
cotta. Poco da codefie diverte fono le fornaci che 
abbiamo vedute nel Friuli fui torrente detto la 
Celina, fuiia Cofoera, ed altrove, 

3. Che ,bifogna lcavare un pozzo in vicinanza 
della fornace, 1. per il bifogno degli Opera) : 2,. 
per la picciola corruzione la quale fallì all'ingref- 
fo della torricella: 3. per aver l'acqua pronta nel 
cafo di un incendio , mentre può accadere che 
un gran vento rivolga il cono della fiamma fui- 
fe borre , o fulla canna, ed appicchi ad efl'a il 
fuoco . 

9. Che nei trafporti della Calce > fi proccuri 
fempre di ben coprirla con ftnoie, o firami, affine 
d'evitare che s'imbeva dell'umidità dell* aria , o 
non (offra dalla pioggia % 
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Riguardo all'impicco delia Calce ne parleremo 
neil 'Articolo MURATORE. 

* CALDERAJO. Il Calderaio è l'artefice, che 
fabbrica ogni forca di lavori in rame , come fec- 
chie, caldaio di varie maniere, marmite , caz- 
ze , cazzaruole , ed oi;n' altra Torte di uten- 
sili , e vali si per ufo della cucina , come per con- 
tenere liquidi e folidi, tubi, canne, fontane , fa- 
nali, timballi ed infiniti altri lavori fchietti, ri- 
portati, fatti a cifrilo j ec. a un di preflo dei ge- 
nere di quelli che fanno gli Orefici* effendo il ra- 
me un metallo alla duttile, e che fotto ai colpi 
del martello fi arrende, e fi ftende poco meno 
dell'argento, e dell'oro. 

Perciò i Calderai , al paro degli Argentieri , e 
degli Orefici, fecondo la qualità dei lavori fui 
quali fi efercitano, fi dividono in Caldera] da grof^ 
/e, e in Caldera) da fattile . I primi fono quelli 
che fanno le Caidaje , e i fuddetti utenfili da cu- 
cina; gli altri ogni forta di opere di lavoro più 
compollo e dilicato , nonché le lamine inservienti 
alle manifatture degl* Incifori in rame. 

Gli Ottona) formano un altro ramo d' arte, di- 
pinto da quello ole' Caldera) ; benché fi efercitinor 
anch' elfi lui rame , ma colorito colla pietra ca- 
lami nare. 

Attefo tale mefcuglio* acquirtando una qualità 
che lo rende molto fufibile, fa si eh' elfi Ottona* 
portano una quantità d' altri lavori efeguire , ol- 
tre a quelli, che fono proprj de' Calderai da fotti- 
le . Neil' Articolo Of TONAJO ne daremo cen- 
no , dopo d' avere eziandio indicato il modo di 
comporre l'Ottone o il rame giallo colla Calanai- 
na , ed il rame bianco col Zingo congiunto in una 
data proporzione colf Arfenico . Col folo Zingo ne 
fifulta il Tombacco. 

Qaeft' Articolo eflendo dunque confegrato all'ar- 
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te del Calderaio propriamente detta, prima di en» 
trarne nel dettaglio, non fia inutile dire qualche 
cola del Rame, che ne forma la materia. 



II Rame è fra tutt' i metalli imperfetti quello 
che per le fue qualità accodati maggiormente all' 
oro, e all'argento. E' deflo di un colore roflìgno, 
rifplendentc , fonoro, duro, duttile, malleabile , 
e si facile ad arrugginirti , che tutt' i difcioglien- 
ti , quai fono l'acqua, gli olj , gli acidi agifeono 
fopra di lui, e /i> tinge di color verde. Da code- 
sto color verde, nominato JEruip , è facile ricono- 
scere la prefenza del rame . Gii alcali volatili 
cangiano quefto color verde in azzurro . Nulla è 
più adattato di fiffatti alcali ad ifeoprire fe un 
liquore contenga delle parti ramignofe . 

Il Rame trovati nella terra lotto diverfe forme, 
e fotto un numero infinito di colori, e mefehiato 
o combinato con differenti materie . Lo ti rilcon. 
tra di rado fotto la fua vera forma metallica ; ma 
non pertanto più di frequente che '1 ferro, il qua- 
le non vi s' incontra giammai . Quindi fembra il 
Rame eflere (lato il primo metallo conofeiuto da- 
gli Antichi. I Romani hanno avuta l'arte d'indu- 
rarlo, e di ridurloquafi allo flato del ferrocol mezzo 
della tempra, e del martello. Eglino facevano con 
quefto metallo gli ftromenti della prima necefiìtà, 
cioè gli aratri, i coltri, le afeie , Iefpade, i fer- 
ri delle lancie , ce. 

Annovi delle Minere di Rame in tutte le parti 
del mondo: elleno fono difpofte in filoni, che pe- 
netrano la terra ad etireme profondità. Se ne tro- 
vano in Italia, nella Francia; ma la Svezia , la 
Danimarca, e la Germania oggidì fono i paeti che 
ne vanno fornite in maggior copia, Il Rame del 
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Giappone viene affai (limato a cagione della fi a 
durezza; ma quello del Perù è più ricercato. 

li Rami nativo e malleabile, avvegnacchè non Ha puro 
gran fatto, non trova fi però ordinariamente in gran 
maffe , ma in picciolo granella, in picciole fogliet- 
te taccili, o in picciole miche nelle feffure delle 
roccie. Il Verde di montmgn* , o Crifoeolis verde è 
una minerà di rame, eh' è (tata meffa in diffolu- 
zione nel feno della cerra , e che precipitandoli fi 
è unica a diverfe fpecie di cerre , o di pietre: la 
fi crova o in globuli , o in criftallizzazioni , o in 
fiochi fetofi. La minerà di rame verde della Chi- 
na, si ricercata dai curiofi , è di quefta natura • 
La Crifaoll* azzurra è la minerà di rame difciol- 
ca dall'alcali volatile. Annovi delle alcre minere 
di rame, bigie, bianche, nericcie, craencial gial- 
Jaftro, ec. La minerà di rame più comune è di 
un colore giallo dorato affai brillante, frammefehia- 
co di varj colori. I colori verdi, e azzurri danno 
luogo di fupporre la prefenza del rame, ma non- 
pertanto il ferro li ha talvolta eziandio. Il Rame 
è uno dei metalli più difficili da feparare dalia 
minerà; in una parola, il lavoro delle minere di 
Rame è il capo d'opera della Metallurgia. 



niere , e ben purificato fi nomina Rame di ro/ettm y 
ed ha tutte le qualità , che cofticuifeono il buon 
rame . Vedi V ArthoU METALLURGIA , 

Già abbiamo detto che colla Calamita fi rende 
il rame giallo , che col Zingo fi fa il Tombacco » 
e che coli' A r fenico fi converte in bianco il di 
lui naturale colore , Il rame in oltre unito collo 
(lagno forma una compofizione fonante, noca tacco 
il nome di Bronzo. Vedi FONDITORE. Una pic- 
ciola quantità di rame aggiunta nell'oro, o ne IT 
argento, dà a cotefti metalli una durezza , che 
fenza di ciò non avrebbero » ne rende d' effi più 
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facile il lavoro, conferva la loro duttilità, ed in 
qualche modo li perfeziona. Il Rame privato del 
fuo flogiftico, e ridotto in calce metallica fi no- 
mina Zafferani di Veneri , Squama di Rame , o JEs 
uflnm (Ramr bruciato) i allora è adattato a colori- 
re in verde i vetri, i fmaiti, a dipingere la ma- 
iolica e la porcellana . 

Il rame difciolto dall' acido vitriolico produce 
dei cri(Ulìi turchini; e difciolto dall'acido mari- 
no i cn ili 111 fono fetolì e a mizzctti, e di un bel 
verde: quefto fale neutro è adattato a colorire di 
verde i fuochi artitìziali . Una difTbluzione di ra- 
me in cui fi aboia tenuta immerfa una lama di 
ferro può imporre agli occhi di un ignorante , e 
prefentargli l'immagine della tramutazione del ferro. 
Quando fi tuffa la iamina > l'acido diicioglie il ferro, 
e il rame deponendoli fulla fuserficic della ftelfa 
fa che apparifea del colore del rame medefimo . 
La natura opera talvolta codetta tramutazione ne* 
luoghi fotterranei, ed il rame precipitato chiamafi 
'Rame Ài cimento. 

Oltre tutti gli utenfili, ordigni , ec. che fi for- 
mano di rame, ferve anche a fare corde da chitar- 
ra , e da gravicembalo, lama d'oropello e filo fot- 
,-tiliflìmo , eh' entra nella manifattura de' galloni 
falfi . Si batte in foglie come l'oro e l'argento j 
ridotte quelle foglie in polvere col macinatoio , 
producono l'oro Càlfo di conchiglia, ec. Il rame 
entra nella compofizione dei caratteri da rtampa- 
ria . Attefo la di lui proprietà di difciorfi negli 
acidi , tanto vegetabili che minerali , fe ne ricava 
il Verderame, (Vedi l'Articolo VERDERAME ) 
materia di unsi grand ufo nella Pittura, nella Tintu- 
ra, e nella Pellateria . Quelle poche nozioni intorno 
la natura , qualità e proprietà del rame , le cre- 
diamo fufficienti all'irruzione di coloro che fanno 
ulo delio ltefio nelle Arti , e principalmente de' 
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Caideraj, » °»uali P iu c ^ e a,tri ne pongono la la- 
voro . 

Primi prtp*rMZ.lonì chi fi danno al Rana innanzi d % 
intran nelle Offici™ di Caldera) . 

Abbiamo detto cede, che il Rame purificato, o 
di rofetta ha tutte le qualità che corti ruikono il 
buon rane . Perchè il rame lì a ottimo non ha 
da eflervi in elio mefcuglio alcuno di ferro » Lo 
lì purifica per via della fufione a fuoco di carbo- 
ne di legno dolce. Purificato che fu ed in piena 
fufione , lì prende di cocella materia con una caz- 
za, e la li verfa in picciole foflette facce fempli- 
cemente fai fjolo con ccrra da fonditori alquanto 
umida. Raffreddate che fonofi le focaccie gittate, 
fi fanno ad una per volta arroflìre a! fuoco di una 
fucina a tal uopo coftruita , e fi mettono in quello 
dato col mezzo di forti tenaglie fopra un incudi- 
ne, affinchè foggiacciano ai collidi un maglio mof- 
fo dall'acqua . Quello maglio è affai pefante , e la 
parte d'elfo, che colpifce, è roconda e converta al- 
quanco . 1 

L'Operajo, che maneggia le focaccie colla cena- 
glia, le va girando circolarmence , ficchè a poco a 
poco, ed a forza di colpi diventano lamine, dan- 
do alle flefle feguentemente la forma di Caldaje > 
o fecchie di varj diametri e groflezze, conforme 
Ja malfa del metallo fu di cui fi fa agire il ma- 
glio. Nel corfo di tal operazione, vengono rimef- 
ù quelli pezzi di tempo in cempo nel fuoco per 
rendere il metallo fempre più malleabile . Efeguita 
ella operazione , altri Opera) sbavano con gran 
forbici a cavalletto i pezzi abbozzati ; e meligli 
r uno dentro l' altro fi fpedifeono alle Officine de' 
Caldera;. 
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X>ei lavori dei Caldera) , e degli ftromenti 
della lord Arte, 

Ricevute da Caldera) le fuddecte Caldaje abboz- 
zate , eli o le riducono e terminano a forza di 
martello, o le tagliano in pezzi formando con i 
pezfci di lamine, tagliati di quelle dimenfioii che 
loro occorrono, quegli utenfili e vafella.nenu di 
varia figura e grandezza, che loro fono flati ordU 
nati , o di cui vogliano provvedere le loro botte- 
ghe , per farne poi vendita . 

Gli ftromenti principali di cui fi valgono fono 
la gran forfice da banco, leforfici damano, varie 
forta di martelli da tirare , da dirizzare , e da 
fpianare; l'incudine piana, l'incudine bicornuta , 
l'incudine da cavai letto, lime, compatii, punteruoli, 
poi foni , Vanghette, o pali con tetta piana, con tcfta 
ovaie e rotonda da battervi fopra ; tenaglie di varie 
forra, ferri da guice , (carpelli, morfe , fcrri da 
ribadire i chiodi, ferri da (lampare, e da formare 
intagli detti stampiori , cefelli , brunitoj , rafyatoj 
ed altri parecchi ordigni. E' d uopo ancora , che 
l'officina de'Calderaj non vada fprovvedtita di una 
comoda fucina. 

Indicati quefti ftromenti ed ordigni non fia inu- 
tile il conofcerli, eflèndo a tal effetto delineati 
nella Tavola XXVI. 

Flg. i. Incudinello con due braccia, o bigorna. 
F'g. 2. Bigorna per tirare coccome da caffè, ed 

altri vafi fimili. 
rig. 3. Altra bigorna , 

F'g. 4. Bigorna il cui braccio riceve in un buco 
a ciò adattato un taflelo di ferro ac- 
ciaiato, che ha fcavato fopra un cana- 
letto curvo. Dicefi 'l ferro da gufce . 
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Fig. 5. E' quefto ferro da gufce 6. di cui ve n* 
hanno col canaletto di varie dimensioni, 
fecondo che dev'eflTere grande la gufsa , 
o orlo rotondo che fi vuole formare in 
cima delle caldaje, e di altri vafi. 

Fig. 6. E 1 un martello a tefta, e a punta, 

Fìg. 7. Sono due rafpatoj immanicati. 

Fig. 8, Il cavalletto con le Tue ftanghe di ferro 
adattate orizzontalmente, ed infervienti 
d' incudinelli . 

fìg» 9» Tre pali, o incudinelli, che fi piantano 
verticalmente fopra un zocco, e fervo- 
no a tirare, o fpianare i pezzi fecondo 
il bifogno, e la figura , che fi voglia 
dare ai medefimi. La Fig, 9. « , è un 
palo con tetta ovale . La Fìg. 9. b , k 
un palo con tetta rotonda , e la Fìg. 9 , 
t , è un palo con tetta piana. 

Fìg. io. E* una morfa. 

Fig. 11. La mor fetta. 

Fig. il. 13.14. Tanaglie e forfici da mano, 

Fig. 15. Brunitoio ritorto. 

Fig. 16. e 17. Lime. 

F*g. 18. Punteruolo, 

Fig> 19. Comparto femplice. 

Fig. 20. Compani da mifurare le groflTezze. 

Fig. ai. e 22. Ferri con gufce doppie. 

Fig. 23. Picciolo incudine piano, detto da noftri 
Caldera) Tajfo. 

Fig. 24. Incudine , o Taflb piantato nel fuo 
zocco . 

Fig. 25. Incudine grande bicornuto, 
Fig. 26. Chiodi da Caldera jo. 
Fig. 27. Caccia chiodi . 
Fig. 28. Altro caccia chiodi. 
Fig. 29. Stampiore a cuore. 
Fig* 30, Stampiore rotondo, 

fri* 
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F/g. 31. Stampiore a mezza luna. 
Ff£. 3 2. Pollone . 
Fjg, 33. Scampi ore a delia. 
F'i- 34* Stampiore a triangolo. 

Tali fono i principali ftromenti del Calderaio , 
avvertendo, che oltre ai varj martelli, che. ado- 
perano, ne hanno anche di leguo , per unire , e 
cancellare i feni , e le picciole cavità lafciate fu 
i pezzi che lavorano da que' di ferro. 

Adeflo ci converrebbe entrare nel dettaglio del- 
le manifatture, che da coloro di quell'Arte fi c- 
feguifeono; ma come farlo in tanca varietà di ma. 
dì, e di cofe , e tutte dipendenti dai metodi di- 
vertì , dall'ingegno, e dall'abilità particolare degli 
Artefici, non che dalle facilità colle quali fi flu- 
diano di perfezionare i loro lavori? 

Il capo d'opera de'medefimi, cioè de' Caldera; 
da g rollò , è un paio di timbali di perfetta ugua- 
glianza; la cofa di minore difficoltà è una Caldaja 
tutta di un pezzo, poiché riguardo a quelle , le 
quali fono compofle di varj pezzi, commetti e in- 
chiodati l'uno all'altro, la difficoltà fi accrcfce ir* 
ragione della loro grandezza, e della quantità dei 
pezzi onde fono formate. Dopo le Calda je vengo- 
no le marmi te , le fecchie, le cazzeruole, li {lam- 
pi per i pallicj, k ftufe portatili, e quindi le cocco- 
ine da CarD, da Cioccolata , i vali da lambicare 
d'ogni maniera , gli imbuti , i tubi > ec. 

Riguardo alle caldaje , fecchie ed altri vafr di 
tal natura, l'ultima mano d' opera confitte , dopa 
aver fatto arroflìre il pezzo nel fuoco di carbone 
dolce , ed averlo fatto ellinguere Dell' acqua fre- 
fca , conche il rame acquifla il color rollo; confi- 
ne, dico, 1' ultima mano d' opera ad adattare a 
medeftmi le loro agrafe , o occhi di ferro , op- 
pur di rame , ed a paffarvi '1 manico. 
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La (Ugnatura sì neceffaria agli utenfili da cuci* 
na , fi-elèguifce con poca fatica . L' Operai* co- 
mincia dal rafchiare fin al vivo, con un rafpatojo 
d'acciajo, la fuperficie del vafo che vuole (Ugna- 
re . Indi lo pone fui fuoco, e quando fi trovi 
ùrìficientementc nfcaidato, lo frega con pece gre- 
ca> dopo di che vi vcrfa un mefcuglio di due 
terzi di ftagno, ed un terzo di piombo , eh 4 egli 
ha cura di tenere in ;fufione . Per diftendere lo 
(lagno fi adopera un pugno di doppia, che fi tiene 
colla mano, e col mezzo della quale fi diftribuifee 
il mefcuglio eoa uniformità fopra tutta la fupcr- 
ocie che fi vuole (Ugnare. 

Tutte le operazioni fin qui accennate, ed altre 
ancora fi poflbno vedere efprefifc nella vignetta del- 
la fuddetta Tavola XXVI. 

La Fig. 1. , E' un Operajo che forma V orlo ad una 
Caldaja fopra il ferro da gufee . 
Fig. 2. Operaio, che torni ice al di dentro una 
marmita. 

Fig. 3. Facchino , che gira la ruota del tornio . 
Fig. 4. Uno Stagnacore. 

Fig* 5. Un palo , o incudinello # con teda 
tonda . 

Fig* 6, Operajo che lavora un coperchio tondo 
Fig* 7. ». ». Operajo , che lavora un pezzo hi! 
cavalietto . 

Tig» 7. n. 1. Operajo che forma una Caldaja di 
/ va rj pezzi, e che ribadifee le broche , 
ch'erti pezzi l'uno all'altro connettono. 
Fìg. 8. Garzone che appoggia il cannoncello di 
ferro contra la brocca eh* viene ri- 
badita. 
n. Caldaja. 

b. Vezzi della Caldaja preparati per cfler 
melìi in opera. 
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e. Cavalletto. 

d. Martello. 

t . Padella * che contiene la pece greca . 

/. Padella da fuoco fui fuo piede. 

g. Cazzeruoia che viene (lagnata. 

Riguardo ai lavori che fi fanno da' Calderai da 
fottile elìendo qucfti analoghi a quelli de" Cefel la- 
tori , egli è per ciò inutile qui farne dilcor- 
fo, mentre*fe ne parlerà nell'Articolo CESELLA- 
TORE , 

I più intelligenti fra* Caldera) fi applicano a fa- 
re anche dei Corni da caccia e delle trombette , 
adoperando ladra d'Ottone in luogo di quella di 
rame roflò* 

Annovi di coietti rtromenti in tatt" i tuoni dal 
B fa fi , eh' è il più alto, fin al C fol ut * eh' è 
il più balio. Si accordano anche fui fuono che fi 
defid era , insinuando nella loro imboccatura dei 
cerchietti d' ottone concavi , i quali accrescono o 
diminuifeono J'eftenfione del fuono* 

L'arte del fabbricatore dc'Corni da caccia con- 
fi/le principalmente : 

1. A rendere quello ftromento più leggiero che 
lìa poflibile , battendo 1' ottone con un martello 
da (pianare, finché fia divenuto fottile quanto un 
foglio di carta. 

2. A condurre impercettibilmente l'apertura di 
queflo ftromento in guifa , che cominciando dall' 
imboccatura, ove non dee avere che due linee di 
diametro al più, fi trovi alia hne di due polli- 
ci predo il grande imbutto , O paviglioìie . 

3* A faldare i (iti che Io deg^ion edere con ar- 
gento fino, ed a conformare il corno con arre . 

4. Finalmente a dare la giti lì a proporzione alla 
tfi'andezza del pavi^lione , relativamente al tuo- 
no ne! quale il Corno da caccia fi trova fatto. 

1 pria- 



Digitized by Goq< 




zed by Google 



4 



Mera/o 



Tuv.XXVI. Ta y. un 




» • 



Digitized by GooqI 



I 

t 



♦ 

» 



; 
i 



C A L io* 

I principi non fono i medefimi riguardo alle 
trombette ; poiché dadi alle (tette il doppio della 
groflezza di metallo, e il loro diametro è quali 
iempre ugnale da un capo all' altro , fuorché nel 
fine, ove li allarga in forma d* imbutto , come nel 
Corno da caccia , ma non già tanto. Elleno Tono 
compoftc di tre tubi lunghi in tutto due piedi e 
quattro pollici , e vanno congiunti per via di 
certi cerchietti concavi faldati nello Aromento. 

Siccome diftinguefi i! Calderaio nella manifattura 
di quelli ed altri comporti (tronfienti , così pure egli 
merita il nome di valentuomo nella fua profeflìone, 
quando fappia ben ridurre Una lamina di rame in- 
ierviente alla fcolcura delie (rampe. 

Ricevuta che ha il Calderajo dall' Incifore la 
mifura della placa di Rame , che quefti ricer- 
ca, taglia il pezzo colla forfìce, Fig. 15. Tav.XXTll., 
da una caldaja venuta dal maglio, olfervando che il 
rame fia di perfetta qualità, fenza sfogliature, cre- 
pature, edi una groflezzaproporzionata alla.Iarghez- 
za e lunghezza che deve avere la placa ordinatagli . 

La prima operazione è di rafpare bene il pezzo 
cori uno Aromento a ciò adattato, ficcome può ve- 
derfi nella Fig. ti della Vignetta della Tavola te- 
ftè citata. *, è il rame che viene rafpato ; x è 
il rafpatojo col quale V Opera jo rafpa, e un ra- 
me da rafpare. Le figure 6 e 7 fuori della vignet- 
ta rapprelentano due rafpatoj in grande. L' effet- 
to di quefla operazione è di levare dal rame tut- 
ta la craflìzie , e il fucidume di cui va ricoperto 
venendo dal maglio* 

Rafpato dunque eh' è", la fecónda operazione è 
di fpianarlo col martello fopra l'incudine o T*/- 
fo fig. 5. A far ciò fi adoperano tre martelli di- 
vertì . Col primo, fig. 1. , fi allarga il rame, e di- 
cefi martello da /tirare ; col fecondo, fig. 2. » lo fi 
dirizza , C chiamato" perciò martello da dirizzare, e 
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dei terzo lo (piana affatto , onde fi nomina msr- 
tello d* ffmntre . Spianando il rame fi cuopre V 
incudine con una carta pergamena, e la vi fi al- 
laccia intorno, ad oggetto che il rame non ifcor- 
ra fopra il medefimo nell'atto che viene a cadér- 
gli fopra il colpo del martello. Veggafi nella fg. 
*. della vignetta un Operajo che (piana un ri- 
me d. 

L'effetto di tale operazione è di rendere il ra- 
me più compatto: più che viene fpianato, più egli 
s'eftende; più che perde della Tua grofì'ezza, e più 
acquifta fondita ; la di lui (uperficie ne diviene al- 
tresì più uguale , ma i fuoi orli meno diritti . Per 
li fratto motivo dunque conviene refilar la placa di ra- 
me (pianata colla forfice da banco, , dopo d' 
averla ridotta a fquadra, fi^nr, 9. , e nelle di- 
menfioni preferitte dall' Incifore , fg. 7. nella vi- 
gnetta . 

Refilata la placa di rame, conviene pomiciarla > 
nel modo che viene indicato dalia fg. 4. della vi- 
gnetta. Per pomiciare efla placa f Fìg. 1: bifo- 
gna fermarla fopra una tavola s € , e quella a- 
dattaria alcun poco obbliquamente per via dell» 
traverfa g fopra un martello « pieno d'acqua, con 
entrovi traramefehiata una piccioia quantità d'ac- 
qua forte. A mifura dunque che V Operajo va po- 
miciando il rame / colla pomice d , lo bagna coli* 
acqua. Ma Ja pomiciatura che leva le inuguagiian- 
ze del martello, fa al rame medesimo delle ftri- 
feie, le quali poi convien pur effe cancellare. 

Ciò fi eieguifee fregando ben bene il rame flef- 
fo col carbone di legno dolce. 

Quando il carbone abbia levato ogni tratto la- 
feiato dalla pomice, altro non rimane che dargli 
l'ultima pulitura col brunitoio fig.ii-, operando, 
come Io efprime la fig. 5. della vignetta . In tal 
modo ia tavola di rame è perfezionata , ne altro 

rima- 
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rimane che pefarla e confegnarla all' luci Tore (/<>. 
5. deilé vignetta) , il qui Jc? paj'a il rune cu<ì in- 
nifatturato in ragione poco più poco meno di cin- 
tine Paoli alla libbra. 

Le figure di fttefi* Arte trovandoci r.cir Eneiclo- 
pedi* , ma non la deferitone dcW Arte medefi na , 
abbiamo perciò dovuto formare di pianta qucjh Ar- 
ticolo . 

CALOTTAJO. "Il Calottajo è quegli che fi e 
vende Calotte, Egli entra nell'Aite del iier- 
tettino . 

In tatti la Calotta alno non è che una piccio- 
la berretta di cuoio, o di ralo, o di cenciaie, o 
di veluto, o d'altra ftoiFa in lana, che cuopre fol- 
tanto la parte fuperiore del ca-po , o la chierica 
degli Ecclcfuftici . I Cardinali la portano rofù , i 
Vclcovi e Prelati violetta, i Preti nera, ed i Mo- 
naci e Frati del colore degli abiti delle loro Re- 
ligioni . 

Il taglio delle Calotte di rtofTa è affai noto ; 
che però qui daremo conto foltanto del modo di 
fare quelle di cuoio nero alla Francete. 

Una Calotta è comporta di tre cuoj , due di 
montone, ed uno di marrocchino grezzo, cioè, che 
non ha ricevuto tutte le lue preparazioni , e cho 
non è flato tinto in nero. 

Per formare una Calotta , V Operajo comincia 
dal tagliare in tondo i tre pezzi di cuoio che de£- 
gion comporla. Kgii prende un cuoio di monto- 
ne, ?o tuffa nella gDinrna Arabica, e lo applica poi 
fopra Una forma di fe;;no j lucccflìvamcnte elpone 
quella torma all' aria per far afeiurtare il pezzo 
di cuojo che vi applicò fopra . Tale primo cuo- 
jo cflendo afeiutto, ci^Ii ve ne incola topra Un le- 
condo , cui dà la lìcfla preparazione ricevuta d..l 
primo, ma lo fa afe intra re al fuoco. 

L (fendo fuflkientuiicntc afeiutto qusfto fecondo 
Tom III, N c uo- 
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cuojo applicato fui primo, J' Artefice Io pomice , 
vai a dire che Io li lei a col mezzo di una pietra 
pomice. Indi v'incolla l'ultimo cuojo , il quale , 
ficcome abbiam detto, dev' eHere di marrocchino . 
Lo lì fa feccare mede fi ma meo te ai fuoco, e Io fi 
porri ica . Quell'ultimo cuojo efièndo ben lifeio , fi 
tinge con tinta nera ; ben afeiuttatto , fi leva la 
Calotta dalla forma, la fi refila colle forfici , e le 
fi fa il fuo orlo di feeu:cu nera doppia cucindola 
gentilmente all'intorno della nedefima. 

Dopo fiffatte operazioni vi fi attaccano inte- 
riormente delle picciole afolettc d'ottone, o dar- 
gento , nell'oggetto che quelle appiccandoti* ai ca- 
pegli ritengano ferma la Calotta lui capo. 

CALZOLAJO. Il Calzolaio è l'artefice che fa 
e vende (carpe, pianelle, fhvali , ftivaletti , gam- 
biere , ec. 

Il calceamento, ch'èla parte dell'abbigliatura, che 
cuop re il piede, ha variato di molto , si per Ja for- 
ma, come per la materia, la quale a tal ufo viene im- 
piegata. Gli Egiziani ufarono calzeamenti di papiro; 
gli Spar.nuoli di gineftra tefluta , gì' Indiani , i 
Chinefi , ed altri popoli, di giunco , di feta , di 
legno, di corteccia d'alberi, di ferro, di rame , 
d'oro, d'argento: il lulìb gli ha talvolta coperti 
di gemme. Le forme e i nomi dei calzeamenti 
antichi ci fono fiati ferbati, le une nelle antiche 
ftatue , e gli altri dagli Autori; ma è difficile ap- 
plicare ad ogni forma il fuo proprio nome. I Gre- 
ci davano generalmente al calzeamento il nome di 
tpodemat* pedìl* i eglino aveano i diubttrì ad uk> 
degli uomini, e delle donnei i fandalì , che veni- 
vano portati dalle fole donne di qualità; i Unti** 
che fi ufavano folamente in cafa; i (smpodf , cal- 
zeamento ballo e leggero ; le peribaridi , che fol- 
tanto fi permettevano alle donne nobili e libere ; 
k trepida che credeii edere flato il calzeamento 
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de* faldati; le sinici) calzeamento de* poveri ; le 
urfiche^ calzeamento bianco ad ufo delle cortigia- 
ne ; le Ucon:che , o *mucledi , calzeamento partico- 
lare dei Lacedemoni ; le i*rb*tine % fcarpe de* 
villici; i fcccbi per la commedia, i coturn) per 
la tragedia; le tnemidi , le quali da Latini fi di. 
ce vano ocres, , analoghe ai noftri ftivaletti. Tut- 
ti fiffatti caUeamenti fì attaccavano fui piede con 
coreggiuole > imuntes . Preflb quc'di Lacedemone 
i giovani non fì ponevano calzeamenti , fennon fe 
giunti all'età in cui prendevano Tarmi si per la 
guerra , come per la caccia. 

Il calzeamento de' Romani differiva poco da 
quHIo de'Greci. Quello degli uomini era nero , 
quello delle femmine bianco : era difonefla cofa 
per gli uomini il portarlo bianco o rollo ; ve n* 
erano, che giungevano fin a mezza gamba, i quali 
fi chiamavano calcei uncinati , e venivano folamen- 
t* ulati dalle perfone di qualità: fi potea diftri- 
buirli in due forta ; que'che coprivano interamen- 
te il piede, come il calceus , il mulleut , il pero , 
ed il fhoicmfiumy e que' la cui fuola femplice e 
doppia fi fermava fotto il piede per via di fafeie , 
odi coregge, che fi attaccavano difopra , e che 
làfciavano la parte fuperiore del piede difeoperta , 
come la c*Hg*> la fole*, la crepid*, il l*cc* , ed li 

l'imi ali f<m . 

Gli Ebrei aveano pur anche i loro calzeamen- 
ti, fimi li di molto a quelli che abbiamo indicati, 
e fe li allacciavano fui piede con coreggiuole. 

Gli antichi Germani , e fpecialmente i Gotti 
aveano un calzeamento di cuojo robufto, che giun- 
geva fin alla caviglia del piede . Le perfone di- 
(tinte lo portavano di pelle, ed erano altresì neli' 
ufo di farne di giunco, e di corteccia d'albero. 

Gli Ungheri, gli abitanti delle Ruflìe , e delle 
vicine regioni , non che i Polacchi , i Slavi , i 

Ni Dal. 



1 



*o6 GAL 

Dalmati, i Croati, ed altri popoli ad elfi confi- 
nanti, portavano i loro cai rea menti di fuole di 
cuojo, allacciate al di fopra del piede con co- 
reggie , o funicelle di canape. I più incolti fra 
le dette nazioni gli ulano ancora di fitf.itto mo" 
do . Alla guerra però tifavano calzeameanti a- 
naloghi ai ftivaletti, e così pure i Turchi, i Per- 
mani, ed altri popoli Orientali . Le babuccic fo- 
no i calzeamenti di cur gli Orientali medcfì- 
mi fi valevano, come tutt'ora fi valgono ordinaria- 
mente . 

E* gran tempo che quafi tutti gli abitanti dell' 
Europa colta portano fearpe'; ma il coltume e la 
moda ha prodotto gran cambiamenti col progrefTo 
dei tempo in sì fatto calzeamento del piede, fin 
agli efordj del decimo fettimo fecolo , i calzea- 
menti colle quali le fpofe Viniziane , e le donne 
di condizione andavano in vifita , erano certe 
i'pezie di zoccoli alti talora due piedi , e adornati 
di rìnillìmi intagli e dorature . Qua nd elleno calzava- 
no tai zoccoli, era d' uopo che due uomini le folìe- 
nr ffero , ed elle fi appoggiavano ai medelimi fopra 
ie fpJle. 

Da quella fomma ed incomodi (Ti ma altezza paf- 
farono i calzeamenti ad efl'e re ba flirtimi , e lenza il 
tacco, poi alle fcarpe fi adattò cìYo tacco, il qua- 
le fi vide or più, or meno grande, e così lo lcar- 
pino allacciato ora fopra il collo dei piede, ed 
ora fulle punte delle dita ; il che prova la leg- 
gerezza del cervello umano in fitta te e cole , ove 
/ludiafi più di piacere agli ocelli altrui che il pro- 
prio comodo. Tutt i popoli dell'Europa, e fpecial- 
mrnte i Francefi , e gli SpagnuoIi{, fi dicrono a 
filfatte (travasanti variazioni nelle Icarpe ; il che 
diede motivo in quelli ultimi anni al celebre Ana- 
tomico Winshvv di dar fuori una Diflerta zinne 
fopra gl'incor.^.U cagionati nel corpo umano dall 
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ufo delle Arane forme delle fcarpe moderne , fic- 
come avea fatto anteriormente per dimoftrare i 
perniciofì effetti derivanti nelle donne, e ne' fan- 
ciulli da quello degl'imbuti. 

Dopo queflo preambulo di non inutile erudizio> 
ne, palfando noi ad un breve dettaglio dell'Arte 
del Calzolajo, diremo primieramente, che per fa- 
re una fcarpa di qualunque pelle efler ella Ci voglia, 
fcelta che ha l'Operajo la forma di legno, a nor- 
ma della mifura prcla fui piede naturale, egli co- 
mincia dal tagliare il quartiere, e la tornerà con 
un coltello immanicato a ciò adattato, ed a tutti 
Boto. Il quartiere è quella parte della fcarpa , la 
quale cuopre il calcagno quand'è calzato, ed a cui 
ftanno attaccate le orecchie, che fervono a tenere 
ftretta la fcarpa al piede col mezzo della fibia . 
La tornerà è la parte che cuopre il rimanente del 
piede . 

Dopo quella operazione egli cuce il quartiere 
colla tornerà medefima, unendovi le neceflarie alet- 
te. Le alette fono certi piccioli pezzi di cuojo, i 
quali convien cucire tutt' ali* intorno d'efla tornerà 
per foftenerla. 

II Calzolajo adatta pofeia la prima fuola della 
fcarpa fulla pianta della forma, c la rotonda tutt' 
all'intorno col fuo coltello torto dopo d'averla 
ben battuta fopra un pezzo di pietra per renderla 
confidente. 

Tondata la fuola, e preparata la fuoletta inte- 
riore di pelle di foato , egli monta la torne- 
rà , vai a dire che mette la tornerà fuila for- 
ma . 

Montata la fcarpa, l'Operajo cuce la prima fuo- 
la alla tornerà con filo grotto a più o.menodopp) 
fecondo la qualità dell'opera; egli taglia una ftri- 
feia di cuojo, che chiama trapunto , la quale deve 
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regnare tutt' all' intorno fra la fuola della (carpa 
e Ja tornerà, e che entrambe le unice. 

Cuciti la prima fuola colla tornerà, vi cuce an- 
che la feconda trattandofi di fare la fcarpa con 
due fuole . 

La fcarpa trovandoti in quello (tato , l'Operaio 
vi forma il tallone, o tacco, il quale è di due ma- 
niere , cioè o coli anima di legno, oppure tutto di 
cuojo. Se (la di legno, preparata già l'animi dello 
fteflb , cgl' incolla primieramente intorno alla me- 
defima j'a pelle, che deve coprirne la fuperficie . Indi 
adatta quello tacco al fuo (ito puntandolo con una 
brocca di ferro , e vi pone fucceflìvamente (ot- 
to la pianta il fopratacco di cuojo , ve lo affig- 
ge con adattati pironi di le^no e fa per fine tutr/ali' 
intorno una buona cucitura . Se il tacco (la di cuo- 
io , o comporto, com'è adefl'o ordinariamente di 
due pezzi, fi ofTerva che migliore fia quello che 
deve poggiare fui fuolo. L'Operaio taglia il tac- 
co, Io cuce alla fcarpa* e lojraddrizza poi col col- 
tello riducendolo alla grandezza della forma ( Rad- 
drizzato che Io abbia, lo tinge di nero coli* in- 
chiodo inficme coll'orlo della fuo'a , e datagli fo- 
pra un pò di cera nera , lo brunifee finalmente 
con un utenfile di legno di boflò, che ha una fpe- 
cie di tefta rotonda da un lato , e eh' è tagliente 
C fmuzzato dall'altro. 

Dopo fiflfatte differenti operazioni , V Operajo 
cava Ja fcarpa dal/a forma, v'incoia al di dentro 
la Coletta, ve la punta, refila i quarti colla forfi- 
ce del calcagno all'altezza, ch'ei defidera , o con. 
forme gli è flato preferitto ; ne fa altrettan- 
to alla tornerà, e vi cuce nell' eltremità , per 
chi ne la defidera , la bdlx.*n* « eh* è un pez- 
zo di pelle .nera fottile, lucida* foderata di mon- 
tone bianco. Quello pezzo è la parte della torne- 
rà, che cuopre il collo del piede, c che refta co- 
perto 
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perco in parte dalla fìbbia, allorché la (carpa è cal- 
zata in piede. Finalmente il Calzolajn orla ella 
balzana , ed i quarti del calcagna con fettuccia ne* 
fa , cucendola gentilmente a quelle parti • In tal 
modo Ja fcarpa rimaue^eompiuta * 

Le operazioni per formare uno fcarpino in al- 
tro non ditferifeono di'le prece .lenti , fennon in 
ciò, che la prima toletta non è che incolata , e 
che fi cuce l'ultima fenati trapungi tura * 

I fcarpini, óve la fuoia rtort efee all' infuori col 
fuo orlo, fi cuce ella per didentro, al qual effet- 
to conviene rovefeiare Io tarpino, per formare tal 
cuccitura, e quindi raddrizzarlo e informarlo 
nuovamente per terminarlo nel modo fuddetto. 

Le operazioni per le fcarpe da donna fono le 
ftefle che le indicate, trattan3 la divertiti delle 
forme, e dei tacchi, i quali hanno fempre V ani- 
ma di legno, e fono di bruttura affai diverfa 1 c 
più alti di quelli da uomo • Se quelle fcarpe da 
donna debbano eflere di ftoifa, 0 di drappo qualun- 
que, tagliati che fi fono i quarti dei calcagni , e 
la tornerà di pelle di moltone bianco, s'incolla fo- 
pra quelli pezzi il drappo. 

Anche il tacco dev'eflere foderato del medefi- 
mo drappo ^ ma fi fuol anche foderarlo di dama- 
fchino rodo, o di pelle d'altri colori fecondo il 
gufto , e la moda « 

Si fanno delle fcarpe con doppie cuciture ; nel 
qua]- cafo A modo di connettere la fuoia alla to- 
rnerà è alquante diverfo. Le cuciture colle quali fi 
attacca il tacco al calcagno, fono o femplici, op- 
pure a foprapunto fatto con refe bianco per dar 
grazia e brio al tacco medeftmo* Si chiama queft' 
ultima tucitur* s pifpì . 

Le forme, e i tacchi di legno, che s'impiegano 
nella fabbricazione delle fcarpe pongono èfìer fatte 
dai" Calzolai 1 mi nonpertanto non perdon eglino 
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u ìi tal tempo, e comperano le une c gli altri da 
coloro che ibi tanto fi efercitano in tai particolari 
manifatture. Quelli fono i Formctt* . Vedi FOR- 
aMETTA. 

Se un Calzolaio perviene a diftinguerfi nell'ar- 
te fu a formando con grazia e proprietà, e di buo- 
ni ed ottimi materiali, le fcarpe sì da uomo, come 
da donna, c?li pure trae credito dal prendere e- 

fatta mente la miiura delie medelìme fui piede , 
dal ben calzarle, ed infomma dall'averle ele^uite 
in mo io, che non abbia d'uopo di dover adopera* 
re la forma a cunso per allargarle » il che (compone 
]a fcarpa , e la traile, come dicono, della Tua 
formi. Acciocché una icarpa poila diri] buona, e 
bella, olrre all' elitre compolta di pelle morbiàa e 
paflolà, fi a ella di vitello, o di fumico, e con- 
perfetta fuola di cuoio, o di vacchetta, o di bul- 
inerò, deve calzare al piede, in neifun modo xr»i- 
pedire di ben camminate, ne ftringere falle dita, 

0 fu i nodi in guifa da cagionare il menomo in- 
dolentramento . 

I Calzolaj che fanno fcarpe, fabbricano pure pia- 
nelle, mccolctti con pianta di fu. 'h ero imbottita 
fra la filetta di foato, e [a fuola di cuoio; e co- 
jsì le lbprafcarpc di nuovi invenzione, le quali al- 
tro non fono che una i'pecie di pianelle infervien- 
ti a rivenire la fcarpa in occafione di tempi cat- 
tivi, ed allora quando le ftrade fono fan^ofe. Fa- 
cilmente in arrivando a cafa , o dove haiii a fare 
qualche tifica, lì depongono tai pianelle, e fi ri- 
diane colle fcarpe bell e pulite. 

I Calzolai avvezzati folamente a far fcarpe, non 

1 . il ono, per L>pià,a coilruire IKvali forti, ftiva- 
ietti molli, e gambiere. Le manifatture di tal iur- 
ta tarmano un altro ramo di quell'Arte . 

I (livali forti, oda groppa, fi fanno di cuoio rota- 
Ilo e groffò. Per coftruirc uno (li vale, prefacke G 

ha 
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Iia fa mi fura della gamba e del piede di quegli per 
cui deve fervirc, fi coinincia da! tagliare il cuoio 
che deve formarne il tronco . Tagliato che lì ab-- 
bia il pezzo, Io li cuce con linaio punto , e nel' 
modo più confidente dalla banda che dee trovarli 
al dinanzi della gamba, edopo cucito, Ioli ad :ta 
iulla (lecca o forma, eh* è un cilindro di le^no di 
tre pezzi. Il pezzo ch'entra in mezzo ferve co* 
r.je di cuneo , e li caccia fra i due laterali a for- 
ra di colpi di martello. Lo fti v? le efìendo fui In 
rt'cca s* impati oa con un mefeugiio di cera , di 
refina , e di nero fumo . 

Dopo l'inceratura del tronco, fi adatta ailo ftef- 
io il fuo guarda ginocchio o tromba di vacchetta, 
e quelta li forma, come dicono , o a caldaia , o a mex*~ 
caccia y o a berretta. Per tromba a caldaia s'in- 
tende quella eh' è quali roionda ; per mezzi caccia 
quella ch'è incavata al di dietro d'Ila cofeia ; e 
per berretta quella ch'è tutta rotonda. Adattata la 
rro ?i l >a, li unifee al tronco la tornerà , o antip'.*- 
/*. Si monta q lindi lo Itivalefulh forma per far- 
li la (carpa; lo che fi cleoni Ice nel modo fteffo che 
fi adopera riguardo ad una I carpa ordinaria con dop- 
pie cuciture. 

I ftivali molli fi finno di vitello, o di pelle di 
capra, e Ja manifattura non n'è t*ran fatto diver- 
fa dalla precedente. L'abilità del Calzolaio confi- 
tte ad efcguirncli , che fieno ben adattati alla gam- 
ba, calzanti, e non di tanto pelo. I Itivali all' 
Ulì'era, o alla Polacca di quehV o dine , lì fanne 
lenza trombi , tenendo allungato il przzo del tron- 
co di maniera che cuopra il «inocchio , e prati- 
cando in elio al di dietro utr. incavatura, ac- 
ciò la gamba facilmente pofia. pararli. 

II Porta fperorte è l'ultimo arsele che fi fa per 
i ftivali , e quello fi forma di varia laccoma , le- 
condo il ^ufto di quelli che li ordinano . I Cor* 

rieri, 
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rieri , c Pofliglioni ufano bene fpeffb di far adat- 
tare all' incorno della parte fuperiore del tronco 
dei itivali un pezzo di cuojo di vacchetta ne J 1 ' og- 
getto i eh* eflb tronco vada mert foggetto a logo- 
rarti urtando centra i fianchi del cavallo. 

Finalmente fi murtifeono i flivali coi loro co- 
fcinetti imbottiti di crine; e quelli allacciati al di 
dentro fra la tromba e il tronco^ impedifeono che 
il ginocchio del Cavalcante non rimanga ammac- 
cato dai continuo urto e sfregamento cui foggia- 
ce nell'atto di cavalcare* 

Le Gambiere fono di una corruzione infinita- 
mente più facile dei fli vali , tutto dipendendo dal 
efatto taglio del pezzo, che deve coprire la gamba dal 
cominciamento del collo del piede fin al di fopra 
de! ginocchio. 

Si affettano le gambiere fulla gamba o col mez- 
zo di bottoni, o di un allacciatura di anelli di 

J ielle , i quali pa(Tano alternativamente un dentro 
'altro alle bufette praticate negli orli della gam- 
biera fletta laddove fi unifeono • Una coreggiuola 
ben cucita in fondo della gambiera fletta fui lato 
interno, pattando fotto il tacco della fcarpa , ed 
atfibbiandofi fui lato oppofto la tiene diflefa ed in re- 
gola fui collo del piede t 

Dato cosi un breve cenno delle principali mani- 
fatture de Calzolaj , patteremo allo fviluppo dell' 
Arte lero colla dimoftrazione di quelle flette mani- 
fatture, degli ftromenti co' quali le efeguifeono , 
unendovi nel tempo fletto la rapprefentazione della 
Joro Officina. 

Tutte tali cofc veggionfi nella Tavola XXVUL 
ove Ja vignetta mollra primieramente efla Of- 
ficina. 

F:'i. i. Calzolaio che prende la mifura col com- 
patto aii'Ingiefe di un pajo di fcarpe ad un fuo 
avventore. 
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Fig. i. Operajo , che cerca la ferma che con- 
viene . 

3. Operaio che cuce una fuola. 

4- Operaio che informa uno [rivale. 

5 , e 6. D ie altri Opera». 

7. Un Ciabattino al di fuori dell'Officina* 

*, l , c. Filari di forme varie. 

d y Forme da £1 i vali . 

#, *, Stivali del tutto fatti. 

/, Mifure 1 

g> Siccoma> o modello di tornerà. 

é> Tavola con fopravi parecebj uteniìli. 

Fuori della Vignetta , 

Fìg* i. Tanaglia dentata da tirare, 
a. Tanaglia femplice da broconi/ 

3. Calza piedi all' In^lefs, e da* iioftri Cal- 

zolai nominato Bozzetto . 

4. Stromento per la «spuntatura di die- 

tro. 

5. Brunitojo di boflb. 

6. 6. Coltelli da Calzolaio. , 

7. Lifciatore, o come dicono, XefoU* 
S. Coltello da tagliare fui banco . 

9. Stecca d'oiTo. 

10. Chiodo a tre tefte* 

11. Chiodo a due tette, 
la. Chiodo da montare. 

13. Chiodo da puntare. 

14. Stromento all'Inglefe da prendere la mi-» 
fura> chiamato Comptjf» > o Sift*. 

25. Ago ricurvo. 

26. Martello » 

27. Pianella da uomo. 

2*. Pianella da donna alla moda. 
29. Lifciacore da cuciture , 
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Fig. 20. Punta per formar ;i buchi nei tacchi , 
onde piantarvi facilmente le brocche di 
legno . 

21. Bollo a ftella da imprimere nel mezzo 

del cuojo del fopratacco . 
22 , 23 ,'24. ,15>*6,27,A,B,C,E,F. Subie 

di varie maniere . 
28, n. 1. Forma femplice da fcarpa. 
28. n. 2. Forma da allargare col cuneo. 

28. n. 3. Altra forma da allargare. 

29. n. 1. Stecca, o forma di tre pezzi per 

il tronco degli ftivaii. 

29. n. 2. Cuneo, o chiave della ftecca . 

30. Stivali le^ieri . 

31. Tira -piedi . 

32. Brulichino per Juftrarc la patina data fui 
tronco dei Ai vai i 

33. Utenlile da tenere le pallottole di cera 
nera . 

34. Forma da fcarpa di Ili va le , colla (car- 
pa montata fulla mcdelima , ed iltro- 
mento che ferve a tenerla tefa. 

35. Uteniile per tenervi entro il gomitolo 
dello fpago . 

36. Sezione di queft* utenlile , col gomitolo 
di fpago. 

37. Picciola fubia ad ufo del Calzolajo da 
ftivali . 

38. Scudclotto per tenere tuffate nell'acqua 
le fuolc. 

>9- Zocco, o pietra per battervi fopra le 
luole . 

40. Saccoma della tornerà. 
4». Saccoma della fuola . , 

42. Saccoma di un quarto del calcagno. 

43. Scarpa del tutto fatta . A , I^a tornerà . 

B y il Caicaguo . C , 1' orecchia del 

quar- 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



C A L CAM 1 o|T 

quarto del Calcagno . I) , il tac- 
co . 

Fìg* 44. Maniccia per adattare i fyeroni fui Ni- 
vali. A, B, fono i iuoi buchi. 

45. Sperone all' Inglc fé . 

46. Sperone all'Urterà. 

47» Stivale da groppa, colla tromba *, for- 
mata a caldaia . 

48. Stivale da caccia , o da corfa . b , guarda- 
ginocchio. 

49. Stivale all' Un'era . 

50. Gambiera alla Dragona. 

51. Stivale da Corriere, o da Poftiglione > 
colla tromba c> formata a berretta» 

52. Marmita da tenere la tinta nera. 

53. Grembiale da Calzolaio. 

Le Figure che illuftrano quell'Articolo fono trat- 
te dall'Enciclopedia, e l'Articolo li è formato da 
nuovo . 

* CAMBIATORE DI MONETE . Il Cambia- 
re monete c una profetinone non folo permeila , 
ma anche autorizzata dai Sovrani , ed affidata a 
perfone di probità, che tengono i loro banchi, o 
nelle pubbliche Zecche delle Capitali , o in liti co- 
modi delle frette, e delle Città fuddite . Cambia- 
no quefti le monete antiche , difettofe , calanti 
del loro pefo, foraftiere, e fuori di corfo, dando a 
coloro che le portano un valore preferitto in ifpc- 
gie correnti, foltanto ritenendoli un mezzo per 
cento pel cambio. Le monete cambiate le deg- 
cion pofeia confegnare alla Zecca. Per efercitare 
quella profeflionC) v'ha d'uopo di buon occhio per 
faper diftinguere le monete buone dalle falfe , e 
per faper rilevare la falfìficazione di certune , fpe- 
cialraente d'oro, la quale confitte in avere l'ani- 
ma di ferro, o di argento; e così aver cognizione 
d'ogni Torta di monete, di qualunque naefe, e dei 

loro 
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loro valori intrifeci, o d'impofizione , della lega 
che contengono, ec. Vedi MONETAJO. 

* CAMBISTA . Dicefl Carni) fi* o Banchiere a 

quello il quale coi mezzo di Lettere di cambio 
trafporta pe un prezzo dato il danajo in un pae- 
fe foraftiere, o che paga il valore di una Lettera 
di cambio per efempio a Pietro traente fopra Pao- 
lo , innanzi lai tempo della di lei precifa fca- 
den?a, ritenendoti un tanto per cento , fecondo o 
il ftabilito dalle leggi , o conforme a quanto G è 
patuito, il qual tanto per cento dicefi fcont$. 

Noi entreremo nel dettaglio delle cognizioni ne- 
cefTarie ad un Cambifta, o ad un Negoziante di 
Lettere di Cambio, dopo d'avere indicato in ge- 
nerale cofa fu la Cambiale, ed il vero legittimo 
ufo della medefima. 

La Letterm di cambio è una fpecie di ordine, di 
preferizione, che un Banchiere, un Mercadante , 
un Negoziante rilafcia a qualcuno per far pagare 
in un'altra Città a colui, che farà Tefibitore di tal 
Letteraj la iomma in efla eipreila, e chiaramente 
indicata . 

Per formare una Lettera di cambio è d' uopo 
che tre cole concorrano, 

i f Che il Cambio fia reale ed effettivo, vaia di- 
re che la Lettera fia tratta da una Città , ec. per 
eflbre pagata in un'altra; il perchè una Lettera di 
Venezia tratta per Venezia, è un ordine, non già 
uni vera Cambiale. 

f. p' di mefticri, che il traente , vai a dire 
quegli che rilafcia la Lettera , abbia una fomma 
fimile a quella ch'egli efprime in elfa Lettera in 
mano della perfona fopra di cui la trae , oppure 
che la tragga fui fuo proprio credito , altrimenti 
la non farebbe che un femplice ordine , o re- 
fe ritto, 

3. Conviene, che la Lettera di Cambio fia fatta 

nel- 



Digitized by de 



CAM 207 

nella forma prefcritta dalle leggi, che abbia con- 
traflegnato il valore ricevuto sì in danari , come 
merci, o alcri effetti . Queft'è quello che dirtin- 
gue le Lettere di Cambio dai Biglietti di Cambio, 
i quali non fono per valore fomminiftrato in dana, 
ri , merci, o altri effetti, ma per Cambiali rila- 
nciate , o da rilafciarfì. 

La forma più ordinaria di una Lettera di Cam- 
bio é tale. . 

l'erteti*, prime Ottobre 176%, 

1 

/ 

Signor Jacopo Ardinghelli . 

„ Pagherete a vifta per quefla prima di Cam- 
>y bie al Sig. Medardo Baciali , 0 al fuo ordì- 
^ ne\ la fomma di due mille lire , valore di quefla 

Piatta , dice L, aooo. e muefte per tant % altre ri* 
>? cevute dal dette Sig. Baciali ( o da un altro di 
3, cui fi efprime il nome ), e metteteti 4 conte> /«« 

condo T awifo , ec. Addio . 

Sig* Jacopo Ardinghelli . 
A Livorno, 

Antonio BelmonH . 

II contratto che formafi col mezzo di tai Let- 
tere fra le perfone le quali vi hanno parte , non fu 
noto agli Antichi ; poiché quanto viene detto nel 
Digefto de eo quod eerto loco davi oportet , ed in va- 
rj altri luoghi riguardo a coloro che fi nominava, 
no numularii , argentarti , e trapefita, non ha rela- 
zione alcuna coi cambio da piazza a piazza per 
yja di Lettere, tal quale oggidì accoft urna fi . 

Non 
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Non v* ha ^ran certezza circa il tempo in cui 
ebbe cominciameli co filetta maniera di commer- 
ciare, noumeno che riguardo a coloro che ne fu- 
rono gì' inventori . 

tjiovanni ri/Uni nella Tua fiorii , ed il Savary 
nel fuo perfetto Negoziante attribuiscono I* invenzio- 
ne delle Lettere di Cambio acji Kbrei efiliati dal- 
ia Francia. Prctendon eglino che (otto il Regno 
di Dagoberto I. nel 640., lòtto Filippo Augufto nel 
11S1., e lòtto Fililo il Lungo nel 1316. , gli E- 
brei cflendofi ritirati in Lombardia, per ricupe- 
rare ii danaio , che , in ufeendo dalla Francia , 
aveano depofitato in inano de'Ioro amici, fi lerviù 
fero del mezzo de" Viair«iatori , e de' Mercadanti , 
che portavano" nel detto Regno, a' quali rilafcia . 
rono Lettere di Cambio in iitile concilo , ad Ofv 
getto di rifeuotere quello danaio. 

Tal opinione però viene confutata da! Serra con 
ottima olìVrvazisni nel di lui Trattato lopra le Let- 
tere di Cambio, e fembragli più venflimile , eh;* 
gli Italiani della fazione de * Cì 1 bel fini ritiratili n*i 
paefi d'oltramonte fi vaIei->ero del mezzo delle Cam,; 
biali per trarre a lei lorocifetti che la (ciati avea- 
no in Italia. Che che- liane, csli è certo , che i 
Viniziani, i Gcnovcfi , i Fiorentini, ed i Piloni 5 
fin dal fecolo tredicennio commerciavano di carni ia~ 
li , clic col nome di Polizze di Cambio venivano di- 
pinte. 

Ora l'ufo di tali Lettere introdotto da Merca- 
danti, da Banchieri, e da Negozianti per la (dCi- 
lità del traffico, effóndo riconofeiuto aliai utile , 
venne prelò da'le Iei*gi civili delle Nazioni com- 
mercianti lòtto la loro protezione, ed illituite per- 
ciò recarono non poche faggic ordinazioni della- 
giuri ("dizione Confolare a tutelamelo. 

Col mezzo di una Lettera di Cambio fi formi 
un coiìti irto fra il traente, e quello che ne coin 
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fegna il valore; il traente fi obbliga di far pagare 
l'importare della Lettera di Cambiò. 

In codetta contratto entran anche fin quattro 
perfone, o almeno tre, cioè quegli che ne con fe- 
gna il valore , quegli opra di cui la Lettera è 
tratta, e che deve pagarla , e quello cui viene 
pagata; ma quelli due ultimi non contraggono al- 
cuna obbligazione col traente, nò entrano nel con* 
tratto che per l'efecueione, avvegnacchè , fecon- 
do i cali i poil'an eglino avere delle azioni per V 
efecuzione deiia convenzione. 

Il contratto) che fi forma col mezzo di una Let- 
tera di Cambio , non è una predanza , ma un con- 
tratto del diritto delle genti , e di buona fede , un 
contratto nominato contratto di Cambio \ È* deflb 
una fpecie di compera e di vendita * appunto co- 
me le ceflioni ed i trafportij giacché colui il quale 
trae la Lettera di Cambio, vende, cede e trasfe- 
rifee il credito eh* egli ba fopra colui che la de- 
ve pagare. 

Tale contratto è perfetto mediante il folo con. 
fenfo, come la compera, e la vendita ; coficchè 
quando trattati* di un Cambio, per qualunque cam- 
biamento o fiera, la c i fcadenza ne Zìa dittante È 
può accadere, che per allora non venga accettata, 
la Lettera di Cambio ; ma in prova della conven- 
zione, bifogna ch'abbiavi un biglietto , il quale 
efprima la prometta di accettare la Cambiale. Que- 
llo biglietto è Ciò che appellali bìgliitto di Carnàio , 
ed è, come feorgefi, totalmente diverfo dalla Let- 
tera medefima; e Ce il valore della cambiale non 
da (lato pagato, il biglietto di cambio dev' eflere 
fatto doppio affine di poter rifpettivamente pro- 
vare il confenfo. 

I termini o cambj dei pagamenti delle Lettere 
di Cambio fono di cinque forta. 

II primo è delle Lettere pagabili a villa , o a 
Tom III. O ti*- 
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piacere : quefte deggion efTere pagate fubito che 
vengono prefentate. . 

Il fecondo è delle Lettere pagabili a tanti gior- 
ni di vifta; ed in tal calo la dilazione non comin- 
cia a correre fennon dal giorno in cui la Lettera 
è ftata prefentata ed accettata. 

Il terzo è delle Lettere pagabili ai tanti giorni 
di un tal dato mefe , ed allora la (cadenza viene 
determinata dalla Lettera medefima . 

Il quarto è ad una o più ufanze, eh* è un ter- 
mine preferitto dall'ufo del luogo ove la Lettera 
di cambio dev'eflere pagata , e che comincia a 
correre, o dal giorno della data della Lettera di 
cambio, o dal giorno dell'accettazione; egli è pili 
lungo, più corto, fecondo l'ufo d ogni Piazza. 

Si può vedere in tal propofito, fra moltilFimc Ca- 
pere, il perfette Negoziante del Savary , ed il Metodi 
trutte» per ragguagliare i cambi di tutte le Piazz* d % 
Europa, (rampato in Venezia da Galliano Leporini nel 
1765. 

La quinta fpecie di termine per le Lettere .di 
Cambio e di farne il pagamento al tempo delle 
Fiere; il che non ha luo^o che per le Piazze, ove 
fi tengono Fiere ft abili te, e tal tempo viene deter- 
minato dai regolamenti e (toniti di quelle Fiere me- 
defime. 

Tutte le Lettere di cambio deggion effere ac- 
cettate puramente e femplicemente in ifcritto , 
notando l'accettante a piede della Lettera: /'KM 
mxeetto . Le accettazioni verbali, e quelle che fi 
facevano in quelli termini, veduta fenza accettare , 
o accettata per ri/pendere a tempo, ed ogn'altra ac- 
cettazione lotto condizione , fono fiate abrogate 
dalle ordinazioni di Commercio, e palfano ^ pre len- 
tamente per rifiuti, in conseguenza de'quali fi poi- 
fon* fare protettore le Lettere. 

In cafo di protetto d' una Lettera di cambio , 

ella 
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ella può effere pagata da ogn* altro fuorché da co- 
lui iopra di cui è fiata tratta , e col mezzo del 
pagamento egli rimarrà furrogat* in tutt' i diritti 
deU'efibitorc della Lettera, avvegnacchè non ab- 
biavi trafporto, furrogazione , nè ordine. 

Gli efibitori delle Lettere di cambio , le quali 
fono (late accettate, o il di cui pagamento cade in 
un giorno certo, fono tenuti, fecondo l'ordine, o 
a farfele pagare, o a proteftare entro i termini 
prefcritti dalle leggi di commercio, o del Confo- 
Iato della Piazza ove la cambiale Ha tratta. 

Dopo il protetto , quegli che ha accettata la 
Lettera può edere corretto per via di giudi- 
zia nei di lui effetti , e nella per fona ad iftanza 
dell' eli bitore . 

Gli efibitori poffono altresì, prevj i dovuti at- 
ti giudiziari compenfarfi fugli effetti di que' che 
hanno tratte le Lettere . In tal cafo però le leg- 
gi affegnano certi termini, e quelli relativamente 
alle diftanze de' luoghi, ove i traenti hanno i lo- 
ro domicilj. 

Mancando gli efibitori delle Lettere di cambio 
di fare i loro itti nei preferite! termini, perdono 
ogn' azione non folo contro i traenti , ma anche con- 
tra quelli cui fono frate tratte fuccedendofallimenti . 

E* quello l'effenziale che riguarda la natura , e 
l'ufo della Lettera di cambio . Noi tralafciamo 
non poche altre particolarità , che fi riferifeono 
al modo di girarle, onde non foggiacciano a pre- 
giudizio, avvenendo bene fpeflb che una cambiale 
prima di giungere ad effere preferì tata a quegli 
fopra cui è tratta paiTi in molte mani, per l'effet- 
to di effere entrato in giro di negoziazione il va- 
lore della medefìma . Il preliminare da noi avan- 
zato è Sufficiente a formarne un'idea generale; il 
perchè paffaremo immediatamente alla teoria dell' 
Arte del CambiuV, a quella teorìa , donde deri- 
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var debbon le di lui cognizioni pratiche . Vegga fi 
il Cambifta ifiruito del Cafaregi, ftampato gì* in Fi- 
renze ed in Vene zi*. 

E per procedere con ordine , ripigliando là de- 
finizione da noi recaca a principio, Ha dunque n'a- 
bilito, altro non effere il Cambio, di cui qui fi 
tratta, che una negoziazione, per via della qua re 
un negoziante fa palla re ad un altro i fondi , eh' 
egli ha in un paefe foraftiere. , ad un prezzo di 
cui convengono. 

In tale negoziazione conviene diftinguere due 
oggetti; il trasporto , ed il prezzo di tale trai porro. 

Il trafporto fi fa mediante il contrarto mercan- 
tile, chiamato Lettera di Cambio, il quale rap- 
prefenta i fondi, di cui fi fa la ceflione. 

Il prezzo di tale trafporto è una compen fazione 
di valore di un Paefe ad un altro, e dicefi prez- 
zo di Cambio. Egli fi divide in due parti: una è 
il fuo pareggio, l'altra il fuo corfo . 

L' efatta uguaglianza della moneta d'un Paefe con 
quella d*un altro, è il pareggio del prezzo del 
Cambio . 

Allorché le circoftanze del commercio allonta- 
nano fiffatta compenfazione del fuo pareggio , le 
variazioni che ne rifultano » fono il corfo del 
prezzo del Cambio . 

Il prezzo del Cambio può c/Ter definito in ge- 
nerale, un* compenfazione momentanea, delle monete 
di due Paefi , in ragione dei debiti reciprochi. 

Per rendere codette definizioni più lenlibili , egli 
è a propoli to confiderà re il Cambio fotto i fuoi di- 
vertì afpetti , e in tutte le fu e parti. 

Elamineremo l'origine del Cambio, come tra- 
fporto che un Negoziante fa ad un altro dei fon- 
di , eh* egli ha in un Paefe foraftiero qualunque , 
la fua natura , il fuo oggetto, ed il fuo effetto : 
quindi fpiegheremo V origine del prezzo del Cam- 
bio , 
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bio, o delia componfazione delle monete ; la fua 
efl'enza , il Tuo pareggio, il Tuo corfo, la proprie- 
tà di tal corfo, ed il commercio che ne rifui ta. 

Il primo commercio fra gli {uomini fi fece per 
via di Cambio; la comunicazione fi accrebbe, ed 
i bifogni fcambievoli aumentarono col numero del- 
ie derrate. Ben tolto una Nazione fi trovò con 
minor numero di merci da cambiare che bifogni; 
o quelle, ch'ella poteva fommi nifi rare non coa- 
venivano alla Nazione, da cui ella ne riceveva in 
quel momento. Per pagare codetta inegualità fi eb- 
Le ricorfo a certi fegni, che le merci rapprefen- 
ra fiero . 

Affinchè fiflfatti fegni foflfero durevoli e fufeetti- 
bili di molta divifione fenza diftruggerfi , vennero 
fcelci i metalli, e fi feiegliettero i più rari pex age- 
volarne il trafporto. 

L'oro, l'argento, e il rame divennero la mi- 
fura delle vendite e delle compere ; le loro por- 
zioni ebbero in ogni Stato un valore proporziona- 
to alla finezza ed al pefo, che agli ftefTì fu arbi- 
trariamente importo, ed ogni Legislatore v'impofe la 
fua impronta, affinchè la forma vi corrifpondeil'e . 
Codette porzioni di metalli di un certo titolo , e 
di un certo valore, vennero dinominati monete. 

A mifura, che ii commercio fi andava dilatan- 
do , fi moltiplicarono i debiti fcambievoli , e di- 
venne penofo il trafporto dei metalli rapprefen- 
tanti la mercanzia: u cercarono dei fegni dei me- 
talli medefimi. 

Ogni Paefe compera dellederrate nella guifa eh* 
egli ne vende, e per confeguenza fi trova ad un trat* 
to creditore e debitore. Quindi fi conchiufe , che 
per pagare i debiti fcambievoli badava trasferirli 
lcambievolmente le credenze reciproche da un Paefe 
ad un altro, ed anco a parecchj, che fofseroSin cor- 
rifpondenza fra elfi . Reftò convenuto , che i mc- 
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talli farebbero rapprefentati da un ordine, che il 
creditore darebbe in ifcfitto al Tuo debitore di pa- 
garne il prezzo al portatore dell' ordine mede- 
fimo . 

La moltiplicità dei fcambievoli debiti è dunque 
T origine del Cambio, coefìderato come il trafpor- 
to che un Negoziante fa ad un altro dei fondi eh' 
egli tiene in un Paefe foraftiere . 

Pofciachè egli fuppone dei debiti fcambievoli , 
la fua natura confitte nel Cambio di quefti debi- 
ti, o dei debitori. Se i debiti non foflero fcam- 
bievoli, la Negoziazione del Cambio farebbe impof- 
fibile, ed il pagamento delle merci fi falcerebbe 
nccefsariamente col trafporto dei metalli. 

L'oggetto del Cambio è di rifparmiare il rifehio, 
e le fpefe di tale trafporto. 

Il fuo effetto è, che i contratti, eh' egl* impie- 
ga ; o le Lettere di Cambio , rapprefentino tal- 
mente i metalli , che non abbiavi differenza alcu- 
na quanto all' affetto. 

Un efempio metterà quefre proporzioni in un 
maggior grado di luce. Supponiamo Pietro di Lon. 
dra debitore di Paolo dì Parigi per merci che gii 
ha richiede, e che nel medefimo tempo Antonio 
di Parigi ne ha comperato da Giacomo di Lon- 
dra'per una fomma pari: fe i due creditori Pao- 
lo di Parigi e Giacomo di Londra cangino i lo- 
ro debitori, è fuperfluo ogni trafporto di metalli. 
Pietro di Londra conterà a Giacomo della medefi- 
ma Città la fomma ch'egli dee a Paolo di Parigi, 
c per quefta fomma Giacomo gli trafporterà, con 
un ordine fcritto, quella ch'egli ha in Parigi in 
mano d'Antonio. Pietro , proprietario d' un tal 
ordine , lo trafporterà a Paolo fuo creditore a 
Parigi; e Paolo, prefentandoio ad Antonio, ne ri- 
ceverà il pagamento. Se alcun Negoziante di Pa- 
rigi non avelie avuto debiti a Londra, Pietro fa- 
rebbe 
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rebbe (lato obbligato di trafportare i fuoi metalli 
a Parigi per foddisfare il fjo debito : ovvero , fe 
Giacomo non avelie venduto a Parigi che per la 
metà della fomma, la quale Pietro do vea ad cflb, la 
metà del debito di Pietro farebbe rimalra foddis- 
fatta col Cambio, e l'altra metà con un trafpor- 
to di fpezie. 

E' dunque evidente, che il Cambio fuppone dei 
debiti fcambievoli , che fenza di elfi non elidereb- 
be^ e che confitte nei Cambio dei debitori. 

L' efempio propofto prova ugualmente, che l'og- 
getto del Cambio è di rifparmiare il trifporto dei 
metalli. Supponiamo i debiti di ciafeheduna delle due 
Città di 10. marche d'argento, e valutiamo il ri- 
fchio colle fpele di commercio ad una mezza mar- 
ca: feorgefi, che lenza il Cambio dei debitori , 
cadauno d' efli avrebbe dovuto pagare 10. marche 
e mezzo in luogo di io. 

L'effetto del Cambio è altresì perfettamente di- 
moftrato in detto efempio, poiché la Lettera di 
Cambio tratta da Giacomo di Londra fopra Anto- 
nio di Parigi era talmente il fegno dei metalli , 
che Paolo di Parigi, a cui elTa fu fpedita , real- 
mente ricevette 1: marche d' argento confegnan- 
dola al debitore. 

Quella parte del Cambio , che noi abbiamo defi- 
nita , // tra/pòrto che un Regolante fa ad un altre 
dei fendi da lui tenuti in un Paefe forajiiere , fi ap- 
plica alla rapprefen fazione dei metalli : la feconda 
parte, 0 il prezzo del Cambio, fi applica alla co- 
fa rapprefentata. 

Quando l'oro, l'argento e il rame , furono in- 
trodotti nel Commercio, per edere in elfo i fe- 
gni delle mercanzie , e che furono convertiti in 
moneta di un certo titolo , e d'un certo pefo , 
le monete prefero la loro denominazione dal pe- 
lo , che alle ftelfe fu dato , vale a dire che una 
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Jibbra di pefo d' argento fu chiamata una tir*. 

I bifogni , o la cattiva fede fecero fcemare il 
p«fo d'ogni pezzo di moneta, e non pertanto con* 
fervo ella la fua denominazione. 

Quindi avvi in ogni Paefe una moneta reale ed 
/ una moneta ideale. 

Si ferbarono le monete ideali nei conteggj per 
comodo : fono quefti certi nomi collettizj , che 
comprendono fotto di loro un certo numero di mo- 
nete ideali. 

Le alterazioni fopravvenute nelle monete non 
fono ftate le medefi me in tute i Paefi : il rapporto 
dei peti non è uguale, non più che quello dei ti- 
tolo; la denominazione è bene fpefìò diverfa : tal 
è J originede! paragone , checonvien rare di lìffatte 
monete per cambiarie l'uria contra l'altra, o per 
compenfarle. 

II bifogno più o meno grande, che hafTì di tal 
Cambio , o la fua facilità , o la fua difficoltà > 
e finalmente la fua convenienza e le fue fpe- 
fe , hanno un valore nel commercio , ed un fif- 
fatto valore influifee fui prezzo della compen- 
fazione delle monete : perciò la loro compenfa- 
zione , o il prezzo del cambio racchiude due 
rapporti , e quefti fon quelli , che fa d'uopo efami., 
nare. 

Tai rapporti fon eflì , che coftituifeon© l'efTen- 
za del Cambio med efimo; poiché fe le monete di 
tutt'i Paefi fodero ancora reali , fe foffer elleno 
d'un medefi mo ri tolo, d'un mede fimo pefo , e final- 
mente ie le convenienze particolari non follerò va- 
lutate nel commercio, non potrebbe avervi diffe- 
renza alcuna fra le monete, ed allora non ci fa- 
rebbe da fare, alcuna compenfazione : una let- 
tera di Cambio farebbe femplicemente la rap- 
prefentazione d' un jeerro pefo d' oro o d' ar- 
cato • 

Una i 



Digitized by CrOOQic 



CAM 



ai7 



Una Lettera di Cambio (opra Londra di cento 
lire rappre Tenterebbe cento lire , le quali in que- 
ir.' ipotefi farebbero reali a e perfettamente uguali. 

Ma nell'ordine attuale delle cole, la differenza, 
v.g. tra le monete di Francia e d Inghilterra , e le 
circoftanze del commercio influiranno fulla quan- 
tità che ci vuole d'una di quelle monete per pa- 
gare una quantità dell'altra. 

Di quelli due rapporti, quello che rifulta della 
combinazione delle monete è più cflenziale , e la 
baie necelìaria della compen fazione , e del prezzo 
del Cambio. 



nazione delie due monete, biiogna conofecre colla 
maggior precisone il pefo , il titolo , il valore 
ideale di ciafchc duna , td il rapporto dei pefi , de' 
quali fervefi nell'uno, e nell'altro paefe per pe- 
fare i metalli. 

Per efempio, l'argento monetato in Inghilterra 
e allo ftcfso titolo dell'argento monetato di Fran- 
cia ; vai a dire , a u.^danari di fino, 2. danari di 
rimedio di lega . 

La lira ft eri ina è una moneta ideale , o nome 
collettivo, il quale comprende fotto di lui parec- 
chie monete ideali, come i feudi o crowns 
60. foldi correnti, i mezzi crowns, i fcellini di 
ia. foldi , ec. 

I mezzi feudi o crowns pefano ciafeheduno 
un'oncia, tre danari, e tredici grani; ma l'oncia 
della lira detta di troy non pefa che 4S0. grani ; 
quindi'! crowns ne pefa 565., e vale 5. Ioidi, o 
60. danari Berlini . 

In Francia v' hanno due forta di feudi ■ Io feu- 
do di Cambio , o di conto fempre (limato tre li- 
re, o 60. Ioidi tornefi, valori ugualmente ideali . 

La feconda fpecie di feudi di Francia, è quella 
delle monete reali d'argento, che da Francefi di- 
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confi feudi; eglino fono, come quelli d'Inghilter- 
ra, al titolo effettivo di io. danari, e 22. grani 
di fino: ne entrano 16 7. per marca > la marca è 
d'ott'oncie; l'oncia di 576. grani: corrono al va- 
Jore di 6». fofdi; ma non ne vagliono intrinfeca- 
mente che 56 y, la marca a V*. lire, 18. folcii . 

Tal differenza derira dal diritto di Signoria* e 
dalle fpefe della coniatura, valutate a 2, lire e 
18. foldi per marca. 

Ciò pofto , per conofeere quante parti d'un crovvns 
o di 60. danari fterlini equivalieranno alio feudo 
di Francia, del valore intrinfeco di 15. foldi > e 6. 
danari, bifognera paragonare infiemeil pefo e i va- 
lori; mai titoli effendo uguali, non ne rifui terebbe 
alcuna differenza : è inutile quindi paragonarli . 

$38. foldi prezzo della 
marca di Francia. ~ 8. oncie di Francia» 

)( oncia di Francia ~ 57^» grani di pefo. 
56 5. grani pefo d'un crovvns ZZ 60. dan. (ieri ini, 

X ~ 56^. valore intrinfe. 

co dello feudo 
corrente. 

— — ■ 

Il rapporto 19. dan. ~. 

Il numero trovato di 29. dan. f, fterlini , è il 
rapporto giufto dei paragone delle due mtnete , o 
il pari del prezzo del Cambio i vai a dire che lo 
feudo di Francia reale, del valore intrinfeco di 56. 
foldi, 6. dan., portato a Londra, ivi valerà 29. 
dan. -f fterlini, o 29. foldi, e 6. danari correnti : 
ora lo feudo Francefe di 3. lire , o di 60. {oìdi 
tornefi rapprefentando Jo feudo reale , ne fe- 
gue che il fuo valore fia il medefimo. 

Se 
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Se confermando il titolo, la Francia accrefcefie 
Ja fua moneta del doppio, vai a dire, che la mar- 
ca d'argento grezzo a 4*. lire e 18. foldi , afeen- 
deflè a 93. lire e 16. foldi, i feudi reali Francef» , 
che hanno corfo per tre lire, dupplicherebbero di 
denominazione; eglino prenderebbero il luogo de- 
gli feudi che corrono per 6. lire, e quefti danari 
avrebbero corfo per dodici: ma il loro valore di 
pelo, e di titolo non e(Tendo crefeiuto, non va'r- 
rebbero dunque che il medefimo prezzo relativa- 
mente all' Inghilterra ; fi foftituirebbero agli feudi 
di 16. foldi e 6. denari, altri feudi i quali avreb- 
bero corfo per 3. lire da 33 7» alla marca: que- 
fti feudi il cui pefo farebbe diminuito della metà , 
valerebbero a Londra folamente ia. danari -j fter- 
lini ; e Jo feudo di conto rapprefentando fempre 
Jo feudo di 3. lire reali , la perfetta uguaglianza 
della compenfazione, o il pari del prezzo del Cam- 
bio farebbe a 14. danari -y fterlini. 

Se per contrario la fpecie diminuifTe della me- 
tà , fe la marca d'argento grezzo abbaflafle dalle 
46. lire e 18. foldi alle 23. lire e 9. foldi , con- 
servando efla marca il titolo, i feudi Francefi rea- 
li, che oggidì hanno corfo per tre lire, altro più 
non farebbero che monete da 30. ioidi, valore nu- 
merario: ma il pefo, e il titolo non avendo can- 
giato , quelle monete di 30. foldi valerebbero dun- 
que a Londra 29. danari ~ fterlini ; i leu- - 
di che oggidì corrono per 6. lire del valore in- 
trinfeco di 113. foldi , ed. a 8 ~. per mar- 
ca, altr# più non farebbero che feudi da tre lire 
di valore numerario, e di 16. foldi e 6. denari di 
valore intrinfcco ; ma il pefo di tale feudo tro- 
vando/i dupplicato, farebbcro.perciò valutati in Lon- 
dra a 59. danari fterlini. 

Egli è dunque il pefo , ed il titolo di una mo- 
neta 
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nera quello che forma evidentemente il Tuo valo- 
re relativo con un'altra moneta; e i valori nume- 
rar) ad altro più non fervono che alla dinomina- 
zione di Affatto relativo valore. 

Tale rapporto , che indica la quantità precifa , 
che ci vuole dell'una per uguagliare ia quantità 
dell'altra , viene chiamata il puri del prezzo del 
Cambio ; tanto che defTo è la mifura del Cambio 
delle monete; la compenfazione trovali in una per- 
fetta uguaglianza . 

Fin ad ora noi abbiamo parlato del reale pareg- 
gio del Cambio relativamente alla proporzione del- 
ie monete d'argento fra eflej poiché quello metal- 
lo eflendo di un maggior ufo nella fi» circolazio. 
ne, eflò quindi fu fcclto per fare la valutazione 
del Cambio delle monete. 

Non pertanto fi prenderebbe abbaglio qualora fi 
giudicale fu di tal piede del benefizio che fa una 
Nazione nei fuo Cambio con i ftranieri. 

F noto , che oltre la proporzione genera/e ed 
uniforme in tutt* i paefi fra i gradi di bontà dell' 
oro, e dell' argento, ve n' ha una particolare in 
ogni Stato fra il valore di quefti metalli: eli'è re- 
golata fulla quantità che circola dell'una, e deli* 
altra, e fulla proporzione che ferbano i popoli vi- 
cini ; giacché fe una Nazione fe ne allontanale 
troppo, eflà perderebbe ben prefto la porzione del 
metallo di cui ci folTe del profitto a farne l'eftra- 
zione. 

L* Inghilterra ci porge un efempio di un fecon- 
do pari reale del Cambio. Si è veduto che il pari 
reale dei feudi di Francia, aventi' J valore intrin- 
seco di 1 6. ioidi e 6. danari, è di 20 \ danari fter- 
ìini; e che quindi otto d'elfi vagliono 236. danari 
fierlini . 

La guinea e al medellmo titolo del Luigi di 

Fran- 

♦ 
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Francia d' oro a la. carati : ella pefa 2. grof- 
fi, 12. grani, in tutto 156. grani, che vagiionoai. 
fcelini , o 252. danari Iterlini. 

li Luigi d'oro di Francia pefa due grolfi 3 9. 
grani, in tutto 155. grani, che vagliono in con- 
seguenza 247. danari 7 iterimi : quindi gli otto 
feudi , i quali in argento vagliono 236. danari 
iterimi , vagliono 247. danari 7 quando fono rap- 
prefentati dall'oro. La differenza è di 4. danaii 
7 fterllni, ed è cofa evidente , eh' effendo ripar- 
tita fugli otto feudi rappreientati dal Luigi d oro, 
il Cambio di ciascheduno i-uà a 50. danari 7^. 
Berlini in luogo di 29. danari \ . 

IJ Cambio delia Francia eflendo a 30. danari 
coli' Inghilterra, potrebbero i Francefi pagare agi* 
Inglefi una bilancia confiderabile , avvegnaché ii 
pari del prezzo dell' argento indicafle un be- 
nefizio . 

Tale differenza proviene da ciò che in Francia 
fi danno 153. grani d'oro per 2216. grani d'argen- 
to, pefo d'otto feudi; il che ftabilifce la propor- 
zione fra quelli due metalli > come di 1. a 1479-* 

In Inghilterra ii danno 156. grani d'oro per 21. 
fcelini, cadauno de* quali pefa 1x3. grani d'argen- 
to, e in tutti 2373. grani; il perchè la propor- 
zione vi fta come dal u al 15 *f» 

D'altronde fe i Francefi avellerò da pagare in In- 
ghilterra in ifpezie, c'è del vantaggio a portarvi 
delle materie d'oro, e ve n'avrà per gì' Inglefi a 
pagare in Francia colle monete d'argento ; giac- 
ché la guinea non vaie di moneta Francefe che 
22. lire, 14 foidi, 0^7. danari, ed i fcelini , eh' 
eiTa rapprefenta pefando 2373. grani, vi faranno 
pagati 24. lire, 2. foidi, e io. danari . 

Varie circoftanze allontanano il prezzo del Cam. 
bio da quello del pari reale % e ficcome Cai acci- 
denti fi diverfificano ali infinito, perciò 1' altera. 

zione 
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zione dell'ugualità percorre fenza interruzione dif- 
ferenti gradi . Siffatta alterazione viene chiamata 
il cor/o del prezzi del Cambio. 

Le cagioni dell'alterazione de! prezzo del Cam- 
bio , fono l'alterazione del pubblico credito , c I' 
abbondanza, o la fcarfezza delle credenze di un 
paefe fopra un altro , 

Una variazione nelle monete, è unefempio dell' 
alterazione che '1 difcredito pubblico gitta nel pa- 
ri del prezzo del Cambio : quantunque V iftante 
mede/imo del cangiamento nella moneta dia un nuo- 
vo pari reale del prezzo del Cambio, la confiden- 
za pubblica celiando a motivo dell' incertezza del- 
la proprietà, e le fpecie non circolando, è necef- 
fario che il fegno, che le rapprefenta fìa al di lòt- 
to del Tuo valore. 

La feconda canfa dell' alterazione del pari nel 
prezzo del Cambio, è 1* abbondanza , o la fcarfez- 
za delle credenze di un paefe fu l'altro , e tale 
abbondanza o fcarfezza hanno elle ftefle due ordi- 
narie forgenti . 

Una è il bifotfno, che obbliga il corpo politico 
di uno Stato a far pattare gran fomme di danajo 
pretto le ftraniere , come nella circeftanza di una 
guerra . 

L'altra forgente ita nella proporzione degli fcam- 
bicvoli debiti correnti fra 1 particolari. 

L'inuguaglianza delle vendite fcambievoli for- 
merà una prima fpecie di debiti . 

Se una delle due Nazioni abbia pretto di lei 
molto danajo ad un intere Ile più baffo di quello 
che viene pagato da un'altra Nazione, i partico- 
lari ricchi della prima compreranno i pubblici bi- 
glietti della feconda , Ja quale paga a più caro 
prezzo gl'interetti del daaajo medetimo : il pro- 
dotto di tali effetti che le dee efTere pagato 
tutti gli anni> forma una feconda fpecie di debi- 
to : 
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to; egli può eflere riguardato , come il prodotto 
di un commercio, poiché i fondi pubblici di uno 
Stato fi negoziano, e perchè tale allocazione non 
può eflere riguardata come una fpeculazione : in 
tal cafo, e in parecchi altri, il danajo è mer can- 
tegm'ato; il perchè fiffatti due debiti appartengo- 
no a quella, la quale propriamente nominali Ubi- 
Une!* del commercio \ e cagionan eglino una fcar- 
fe2za o un'abbondanza delle credenze di un paefe 
ibpra un altro . Vedi COMMERCIO. 

Quando due Nazioni vogliano fare la bilancia 
del loro commercio, cioè pagare i loro fcambievo- 
ii debiti, han elleno ricorfo al Cambio de' debito- 
ri » ma fe i fcambicvoli debiti non fono uguali, il 
Cambio dei debitori pacherà foltanto una parte 
di quelli debiti; ed il ioprappiù, chè ciò che no- 
minato* U bì lanci* del commercio, dovrà elTere pagato 
in ifpecie. 

L'oggetto del Cambio è di rifparmiare il tra- 
fpoito dei metalli, attefocch'è coftofo e rifehio- 
fo > laonde dunque ogni particolare , innanzi di 
determinarvi!] , cercherà dtlie credenze fui paefe 
ov'egli va debitore. 

Tali credenze faranno care a mifura che faran- 
no più difficili ad acquiftarfi ; il perchè, onde a- 
verne la preferenza, fi pagheranno al di fopra del 
/oro valore; ma fe fiano comuni fi pagheranno al 
di lotto. 

Supponiamo che i Mercadanti di Parigi vadan 
debitori a quc'di Roven di venti mila lire, e che 
ue(T ultimi deggian dieci mila lire ai Banchieri 
i Parigi . Per laldare quefti debiti, bifognerà fa- 
re il Cambio di dieci mila lire di fcambievoli cre- 
denze, e fpedire dieci mila lire di Parigi a Ro- 
uen . 

Supponiamo ancora le fpefe ed i rifchj di tale 
trafporto a cinque lire per mille lire. 

Ogni 
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Ogni Mercante di Parigi procurerà di rifparmu* 
re tal fpefa ; egli cercherà di comperare una ere. 
denza di mila Jire l'opra Rouen \ ma ficcome tali 
credenze fono nre e ricercate, ei darà 1004. Jire 
per averne la preferenza, e rifparmierà una lira 
di fpefa per 1000. lire; e così la rarità delle Let- 
tere di Cambio fopra Rouen abbatterà il prezzo dì 
Cai Cambio al di (otto del Tuo pari di quattro li- 
re per 1000. lire. 

E' bene oflTervare che 1* alzamento, o Tabbafla- 
mcnto del prezzo del Cambio s' intende Tempie 
del paefe fopra di cui fi vorrebbe trarre una Cam- 
biale: il Cambio è bailo, quando quello oaefe pa- 
ga meno del valore reale foddisfando una Let- 
tera di Cambio, di ciò ch'ella colto all'acquiren* 
te : il Cambio è alto allorché quello paefe acqui- 
ilando una Lettera di Cambio paga pia del vaio* 
re reale ch'ella coirò a colui '1 quale acquiftolla. 

II pari del prezzo del Cambio fra Parigi e Lon- 
dra eflendo a 29. danari ~ fterlini per uno feudo 
di 3. lire di Francia ; fe il Cambio di Londra fi 
abballi a 29. danari , Londra pagherà lo feudo Fran- 
cefe al di fotto del fuo valore intrinfeco; fe que-» 
Ao Cambio falga a 30. danari, Londra pagherà la 
feudo di Francia al di fopra del di lui va loro 
reale . 

Per ripigliare l'efempio propofto qui fopra, fi è 
veduto che a Parigi la fcarfezza delle credenze 
fopra Rouen fa pagare agli acquirenti delle Let- 
tere di Cambio 1004. lire per ricevere 1000. lira 
a Rouen. 

Il contrario accaderà in queftV ultima Piazza . 
Parigi dovendole molto, perciò le credenze fo- 
pra Parigi iteffa vi faranno abbondanti ; que'di Ro- 
uen , che debbono a Parigi, daranno ordine al Ban- 
chiere di trarre fopra d'eflì , mentre fanno che 
con 1900. lire fopra Rouen foddisferanno 1*04. 

lire 
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lire a Parigli o fé loro fi propongano delle cre- 
denze (opra Parigi , eglino le compereranno coi 
medeilmo benefìzio, col quale le credenze Copra 
Rouen fono a Parigi ; il che alzerà quefto Cambio 
in profitto di Rouen di 4. lire per 1000. lire, co- 
ficchè di una Lettera di Cambio di 1000. lire non 
ne pagheranno che 996. Quando i debiti fcambie- 
▼oli faranno pagati , fia di meftieri , che Parigi 
trafmctta a Rouen l'eccedente in ifpecie . Ma 
frattanto è chiaro , che nel pagamento dei debiti 
fcambievoli Rouen avrà pagato xooo. lire di debiti 
con 996. , eche Parigi non avrà potuto pagare 1000. 
lire che con 1004. 

Se il Cambio fuflìfta lungo tempo fu di tal pie- 
de fra quelle due Città , è cofa evidente , che Pa- 
rigi dovrà a Rouen più di quello che Rouen do- 
vrà a Parigi. 

Donde fi può conchiudere , che fa proprietà del 
corfo del prezzo del Cambio è d'indicare da qual 
lato penda la bilancia del commercio. 

Già fi è veduto , che il pari del prezzo del 
Cambio è la compcnfazione delle monete di due 
aefi: tale compenfazione fi allontana b.-ne fpeflb 
alla fua ugualità, il perch'efla è momentanea ; 
il fuo corfo indica da qual Iato pendi* la bilancia 
del commercio , ond'ì il prezzo del Cambio è una 
momentanea compcnfazione delle monete di dua 
paefi in ragione dei fcambrevoli debiti. 

L' inabilità di tal corfo ha due effetti ; uno di 
rendere indecifa da un giorno all'altro la quanti- 
tà di monete che uno Stato darà in compcnfazio- 
ne di tale quantità di moneta di un altro Sta- 
to : il fecondo effetto dell' inabilità di tal cor- 
fo , è un commercio di danajo col mezzo delle 
rapi refentazioni delie fpecie , o delle Lettere di 
Cambio . 

Teme HL P Ar- 
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a Londra il certo , cioè ano feudo , per avere da 
*9 * 33- danari. Berlini : ma Parigi riceve 
da Cadice una piaftra per una quantità incer- 
ta di foldi da 75. agli 80. per piatirà* fecon- 
do che gli accidenti del commercio Io determi, 
nano . 

Il Cambifta , o il Banchiefe veglia di continuo 
fopra i cangiamenti , che fopravvengono nel corfo 
del prezzo del Cambio fra le diverfe Piazze che 
hanno una corriipondenza fcarabievole: egli para- 
gona tai cangiamenti fra elfi , e quanto ne rifui- 
ta; ne ficerca le Cagioni , onde prevederne le 
confeguenze \ ed il frutto di Affitto efims è di 
far pattare le Credenze che tiene in una Città in 
nella che le pagherà a più caro prezzo . Ma que- 
0 folo oggetto non adempie le vedute del Ne- 
goziante, il quale fi efercita in tal genere* di com- 
mercio. Innanzi di vendere le fue credenze in un 
luogo, egli deve prevedere il vantaggio , 0 la 
perdita, che ne avrà a ritrarre i Tuoi fondi da 
quello luogo; e fe il prezzo del Cambiò irt tal 
luogo non fia varttaggiofo con quello della fu a re- 
fidert*a< e^li andrà ricercando* delle ftrade lonta- 
ne, ma più lucrative , talché fennon fe dopo varie 
Circolazioni il rimborfd del fuo danajo terminerà 
l'operazione 4 

La grand' arte dunque del Cambila confiHe a fa- 
per prevalerli di cucce le inugualità favorevoli , 
che prelentano i prezzi del Cambio fra due Cit- 
tà f e fra quelle due Città e le altre ; poiché 
fe cinque Piazze di commercio fi allontanino fra 
ette del pari del prezzo del Cambio nella med di- 
ma proporzione , non ci farà da fare alcuna ope- 
razione lucrativa fra effe , e 1' intereffe del da- 
najò , e le fpefe di commi Alone farebbero per- 
dute 4 Tale fcambievoie ugualità fra quello corfo 
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del prezzo del Cambio di varie piazze, fi nomina 
il pari /•//*/>#. 

Se noi conteniamo di quefta parità, 

* ~ b 
b~ e 

€ ~ * 

è certo che *, b e r, elTendo quantità uguali , non 
▼i avrà alcun benefizio a cangiarle Tuna contra V 
altra* il che corrifponde ad un pari reale del prez- 
zo dèi Cambio. Supponiamo adeflb 

m S b 
b Z c 

g Zi a + d 

i * 

la parità farà rotta; bifognerà cangiare b contra 
che gli darà * -f* i: ora noi abbiamo fuppo- 
flo * — A, quindi '1 profitto di quello Cambio fa- 
rai. TalediffVrPiiza corrifponde alle inuguaglian- 
ze dei corfo del prezzo del Cambio fra due , o 
più Piazze . La parità farà riabilita fe liffatte 
quantità aumentino fra eiTc ugualmente: 



a + d 2 b + 

b + d ZZ € «f 
c X d ZZ a + d 



d 

d 



t 

cotefta parità corrifponde al pari politico del prez- 
zo del Cambio, o all'ugualità del fuo corfo fra 
varie piazze. 



CAM 



'-249 



La parità farà di nuovo alterata, fc 
a à ZZ b -f- d 



in tal cafo il Cambio dovrà fard come fi è veda* 
toj ed il profìtto di b -i. d favà/. Sel(tutt'il ri- 
manente uguale) * -f- / — / — c + 4 , e che 
fi cambino quelle due quantità l'una contra l'al- 
tra, è chiaro, che il proprietario di r + d rice- 
verà di meno la quantità/; il perchè , ond' evitare 
tal perdita, egli cangicrà c «+■ d contra b -\-d t 
eh' è uguale alla quantità » -f» d. 

E' cofa evidente, che l'operazione del Cambio 
condii e a cangiare delle quantità l'una contra 1* 
altra j che colui il quale è forzato di cambiare 
una quantità contra un'altra quantità minore del* 
la fua , ne cerca una terza che fi a eguale alla di 
lui, e che venga riputata uguale a quelU ch'egli, 
è forzato di cambiare, affine di fottrarfi ad una 
perdita; che quegli il quale commercia diCambj fi 
occupa a cangiare picciole quantità contra quantità 
più grandi, e che per conseguenza il fuo guadagno 
è l'eccedente della quantità che divertì Carabj gli 
hanno procacciato nel fuo paefe lui la quantità da 
lui foramini (Irata prima degli altri • 

Tale commercio non è lucrativo fennon fi; io 
quanto , ch'egli rende un vantaggio affai più mag- 
giore di quello che avrebbe recato l'interefle del 
danaro collocato durante il medefimo tempo nei 
paefe di colui che fa l'operazione* donde viene » 
che il popolo predo il quale il danajo trovali a più 
baffo prezzo avrà la fuperiorità in tale commercio 
fopra di quello che paga V inteiefTe del danajo 
ùcIYq a più caro prezzo; che fe il popolo* il qua- 
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Jc paga j l'intereffì de! danajo a più baffo prezzo , 
ne abbia a bbondevolmente , egli nuocerà grande- 
mente all'a cro nella concorrenza di fiffatto com- 
roercio , cofii/chè quel!' ultimo durerà fatica a far 
entrare preflb di iui *1 danajo foraftiere per que- 
lla via . 

Codefio commercio non è quello che fra rutti 
aumenti maggiormente la mafia del danaio in 
uno Stato; ma è il più fpeculativo, ed il più le- 
gato colle operazioni politiche del Governo; egli 
rifulta dalle variazioni continue nel prezzo del 
Cambio, in occasione dell' inuguaglianza dei debi- 
ti fcambievoli fra diverfi paefi , appunto come il 
Cambio medefirao deve il fuo nalcimcnto alla mol, 
tiplicità dei fcambievoli debiti. 

Da quanto abbiamo detto fui Cambio, fi poffbno 
jtrarre quefti generali princip . 

i. Si conofeerà fe la bilancia gtnnsh del com- 
mèrcio di uno Stato durante un certo fpazio di 
tempo £li Ha fiata vantaggiofa per via del corfo 
medio de' lupi Cambj con tutti gli altri Stati du- 
rante lo ftefiò tratto di tempo, 

a. Ogni ecredv'nza dei fcimbievoli debiti di due 
Nazioni , ovvero ogni bilancia di commercio dev' 
efiere pagata in danajo, o per via di credenti fo- 
pra una terza Nazione i locch'è fempre una perdi» 
ta, poiché il danajo che le farebbe capitato vieno 
trafportato altrove. 

j. Il popolo debitore d'una bilancia, perde nel 
Cambio che fi fa dei debitori una parte del bene- 
fizio , che avrebbe potuto ricavare fulle fue ven- 
dite, oltre il danajo, ch'egli è obbligato di tra* 
fportare per l'eccedenza dei fcambievoli debiti ; 
ed il popolo creditore guadagna , oltre quefio da- 
najo, una parte del fuo debito reciproco nel Cam- 
bio che fi fa dei debitori. 

4. 
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4. Nel cafo » ove una Nazione deggia ad un* 
altra > per qualche ragione politica , è cofa più 
vantaggio!* il trafportare il danajo in natura , 
che accrefccre la fua perdita facendola rifenti- 
re al commercio . 

Tali fono i prineipj dell'Arte del Cambifta; ta^ 
Ji fono le teorie fulle quali deve fondare e diri- 
gere le fue fpeculazioni. Veggafi il faggio politico 
fui etmmtreio di li. Melon, le rifleffioni politiche di 
Dutot , e l' efame di tali rifle filoni . 

Rigaardo alla pratica, condite ella , cornea- 
vrà potuto fcorgerlì , nell'aver una piena cogni- 
zione di tutt* i generi di monete reali e ideali 
delle Piazze commercianti , a fa per combinare i 
Joro rifpettivi valori relativamente al Cambio > 
ed a prendere i migliori partiti in occafione del- 
le variazioni nel mede fimo, rifiatanti dalle già ef- 
pofte cagioni , e dagli arbitrj • Fa d' uopo ancora 
efl'ere informato di qualunque agio di monete , e 
quale ne rifulti dal giro delle partite del danaro 
me ilo ne' pubblici Banchi di tutte le medtùme 
Piazze , e principalmente in- quello di Venezia 
detto del Giro> ch'è mirabile perla fua iftituzione, 
perla ficurezza, e per le regole che ineflofi fer- 
mano . 

In numero grandiflìmo fono gli Autori Italiani , 
che hanno fcritto fulla pratica del Cambio ; ma 
noi ne infinuaremo un foto, ch'è Q alitano Lepor iz- 
za j O Angelo Pel mari, il quale nel 1765. ha dato 
un metodo pratico di ragguagliato i Canti*) di tutto lo 
Piazze d'Europa, ove vi regna a fomma chiarezza 
tutta la precisone ed accuratezza. 

Circa le Opere Oltramontane , di quello genere 
le migliori fono, il perfotto Negoziante dol Savary; 
il Banco re/o fucilo di Pietro Giraudeau di Gine- 
vra y la Biblioteca dti giovani Negozianti di Laure ; 
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ls combinazione generate dei Cambi di Dar i US $ il 
trattato dei Cambi foraftieri di Oernis , ec. 

* CAMOSCIERE . Operajo che fa preparare , 
e che ha il diritto di vendere le pelli di Camo- 
feio per efTere impiegate negli ufi varj che di ef- 
fe vengono fatti. Si dà il medefirao nome agii O- 
peraj che comperano da Macellaj le pelli di mon- 
toni , di pecore, di capre, e di becchi , coper- 
te di pelo » o di lana per farne le falfe ca- 
mofeie • 

Noi recheremo nel dettaglio di quell'Arte im- 
portante la maniera di preparare le dette pelli ; 
e poiché il lavoro del Camofciere dirferifee po- 
chilfimo da quello del Pellajo , o dell'Acconcia -pel- 
li , fpccialmente nel cominciamento delmedefimoi 
perciò non fepareremo l'uno dall'altro. 



conservarle, finché fi debbono porre in lavoro, e che fe 
ne abbia raccolta una quantità affai grande. A tal 
oggetto fi difendono fopra pertiche, ove fi leccano, 
avendo attenzione di batterle per fcacciarne gì* 
infetti, che le guaderebbero. 

Tale cautela è neceflaria fpecialmente nei mefi 
di Giugno, di Luglio, e di Agodo, i più caldi 
deli* anno. Se ne lavora maggiore o minor copia 
ad un tratto , fecondo che fi hanno più o meno 
pelli, ed Operaj . 

Ammafsate le pelli , fi mettono a molle o in 
fiume, allorché abbiavene uno vicino, o in tini 
di legno. Se la pelle fia frefea fi può lavarla lui 
fatto , né più ci vuole di un giorno ad un O*. 
perajo per lavare un centinaio di pelli . Se per 
contrario ella fia fecca, fa d'uopo la feiar la a mol- 
le un giorno intero fenz' altro toccarla. Si lavano 
le pelli agitandole nell' acqua , e maneggiandole 
colle mani, come fi vede nella Vigniti* I. fig. i. • 




compera delle pelli, fi può 
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fig. u ». 2. dell* TtvtUxxiX. Cotefta preparazio- 
ne le rinetta. 

AU'ufcire della tina fi mettono fui cavalletto , 
fi diffondono fopra il medefimo , e fi partano col 
ferro, o coltello da due manichi. Vedete duedi tai 
coltelli, Jfg.6., fuori della vignetta I., ed inetta vignet- 
ta in C fig. 3. il cavalletto con una pelle al di fo- 
pra, ed un Operaio occupato a lavorarla. Quefta 
operazione fi dice rafcAUre . Il fuo oggetto è di 
render bianca la lana, e di rinettarla di tutto il 
fuo fucidume . 

?iando una pelle fia ftata rafchiata una volta , 
gitta in nuova acqua, ed in un nuovo tino ; 
il perchè conviene che in una officina di Camo- 
fciere ve n'abbiano parecchi. Un Operajo può ra- 
fchiarne in un giorno venti dozzine. Compiuta 
che ha la Aia fattura , egli prende tutte le fue 
pelli rafchiate , e meffo in un cumulo , le gitta 
tutte in nuova acqua , e ve le lafcia (lare du- 
rante la notte in qualunque tempo ciò fi a ; ma 
l'acqua effondo più calda, e meno cruda in cfta- 
te, quindi la lavatura ne riefce migliore. 

Il primo rafchiamentofi fa del pelo, o della lana. 
11 fecondo giorno fi pratica una feconda rafchiatu- 
ra , difendendo la pelle fui cavalletto , come la 
prima volta; ma vi fi pafTa fopra il ferro dai lato 
«iella carne; operazione che netta tal lato, e ren- 
de molle la pelle. E' appcopofito che quello fe- 
condo rafchiamento fi a flato preceduto da una la- 
vatura, e che le pelli fiano (late eziandio maneg- 
giate nell'acqua. Per fiffatto fecondo rafchiamen- 
to non ci vuole minor fatica , nè minor tempo di 
quello che fi è fpefo nel primo. 

A mifura , che fi va avanzando il fecondo ra- 
fchiamento , l* Operaio ammucchia le fue pelli le 
une fopra le altre ; ed al terminare della gior- 
nata , avendo riempiute le tine di nuova ac* 
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qm t ve le ripone entro» ve le lafcia la notte fa- 
gliente i e all' indomane le rafchia per li terza 
volta.. Cocc'h terza rafchiatura non differifce in 
modo alcuno dalle precedenti, efegueadofi fui ca- 
valletto, e dalla banda della lana. 

E' apprapofito di otfervare, che quelle tre ra- 
fchiature del fiore, e della carne, non ù praticano 
che riguardo alle pelli fecche . Quand* erte fono 
frefchc, fi rafchiano , a dir vero, tre volte , ma 
foitanto dalia banda della carne, giacché la carne 
e/Fendo frefcanon ha duopo di preparazione alcuna* 
ed il lavoro, in tal cafo, rimane aliai abbreviato , 
poiché un Operaio potrebbe quali fare in un giorno 
ciò , che non fa in tre . 

Dopo la terza rafchiatura , fi ripongono le pelli 
in nuov'acqua, e lì lavano fui fatto, evitando bene 
di iafciarle ammucchiate, mentre fi ribalderebbe- 
ro, e fi guaderebbero. Quando fiano lavate, fi fan- 
no fgocciolare; ed a tal effetto fi difendono tutte 
fopra un cavalletto, ie une adoflb delle altre, evi 
fi lafciano pel tratto di tre ore» 

Partito un tal tempo fi mettono in culto . Permet- 
tere in calce convien eflere in due perfone: fi pren- 
de una pelle, la fi diflcnde « terra, coficché la la- 
na fia contro il fuolo , e la carne in alto ; fi di- 
fende bene la teda, e ie zampe da un lato , la 
coda e le zampe dall'altro ; fi piglia una feconda 
pelle, che fi difende fui la prima, teda fopra tefta, 
coda fopra coda; la lana della feconda giace fui la carne 
creila prima; la lana della terza fulla carne della 
feconda, e così di feguito fin al concorfo di dieci 
in dodici dozzine di pelli. Quand'elieno fi trovi- 
no tutte diftefe nel modo fuddetto , fi tira a 
canto di fe un martello, in cui fiavi della calce 
difciolta e (temperata alla maniera di quella , di 
cui fi fervono i Muratori per imbiancare le pare. 

ti 
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ti delle muraglie. Allora fi prende una pelle len- 
za lana, la quale fi chiama curetta: fi coglie que- 
llo curetta colla tenaglia pel mezzo, e dopo aver» 
io piegato in yarj doppi, io fi attacca ali'eflremi- 
tà d'un battone * come ie aditta la i. àellm 
T*v. XXIX. Si *uffa quefto curette nella calce, ed 
impregnato che ne fia di lei, fi frefa con elio la 
prima pelle del cumulo , il che fi dice i*t*lttn*~ 
re. Bilogna che la pelle fia incalcinata per ogr.i 
dove, vale a dire, che non abbiavi nella pelle , 
che s'incalcina, fito alcune, óve il curetto non 
iia pacato fbpra , e non abbia lafciata della calce. 
Tale cautela è di confeguenza . A milura die fi 
mettono le pelli in calce , fi adattano in pila . 
Non c'è pencolo ad adattarle in pila, giacché le 
pelli non fi rifcaldano più , quando fi trovano in- 
calcinate o (calcinate; ma tutto ciò, che non fu 
incalcinato fi putrefa . 

Per adattare in pila , eccovi come fi adopera . 
Meda che è una pelle in calce, la fi piega in due 
per lungo, vale a dire, che le due parti della tc- 
ìla fiano applicate I' una l'opra 1' altra , e le due 
parti di dietro firailmente i'tinafopra l'altra, car. 
ne contra carne . 5i mette in terra quella pelle 
Th tal guifa piegata ; fi dà Ja calce ad una fecon- 
da , che piegafi come la prima» e la vi fi adatta fo- 
pra efla, e cosi di feguito. Un centinaio di pelli 
forma tre 9 quattro pile , fecondo che fi trovan' 
elleno più o meno provvedute di lana. La piega- 
cura delle pelli fi cie^uifee da due Operaj. Si la- 
foano le pelli in pila trascorrere così incalcinate 
dagli otto ai dieci giorni, fe fiano ftate lavorate 
fecche , poiché non vi occorrono che due giorni , 
fe fodero frelche. 

In capo ad un tal tempo fi fcalcinano; ed a tal 
Oggetto li levano dalla pila una ad una, fi apro. 

no , 
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no, li piegano in verfo contrario a quello , ond* 
erano piegate, vai a dire, per mezzo , ma Tem- 
pre lana contra lana, di maniera che la lana del- 
ia teda fia conerà la lana della coda. Conviene , 
che flavi là appretto un tino di nuov* acqua , poi- 
che è d'uopo tuffare in etta ogni pelle, ed agi- 
tacela ben bene, finché la calce, la quale non fi 
è ancora leccata fopra di lei , rimanga interamen- 
te diftaccata . 

Quando la calce fia (lata portata via dall'acqua, 
fi piega la pelle per lungo, cioè in modo che la pie- 
gatura attraverfi la teda e la coda, e che la car- 
ne fia contra la carne, e la fi mette fopra un ca- 
valletto per così farla fgocciolare . Continuai* in 
tal guifa a fcalcinare , a piegare ed a metterò in 
pila fui cavalletto. Non fi poflono fcalcinare più 
di cento pelli nella medefim' aciua , ma per altro 
ciò dipende dalla grandezza delle tine . Si prende 
ordinariamente nuov'acqua ad ogni centinaia , don- 
de feorgefi quanto fia vantaggiolo ad un Camofcie- 
re il lavorare fopra un fiume, ove l'acqua cambia 
di continuo . 

Scalcinate 'che fono tutte le pelli, fi lafciano 
/gocciolare fu i cavalietti non maggior tempo di quello 
che occorre per preparare nuov'acqua i ed un tal tem- 
po è fufficiente, onde quella che fgocciola trafeini 
feco lei il grotto di quanto nman di calce. Dopo 
di ciò fi prendono le pelli fu i ca /alletti, e la- 
fciandole piegate, fi mettono così ad una ad una 
nella nuov'acqua, e fi lavano precifamente come i 
pannilini, fregando una parte della pelle contra 
l'altra. 1/ oggetto di tal lavatura è di togliere 
dalla lana la porzione d* acqua di calce , di cui 
potrebb'eflere impregnata . 

Lavata così una pelle, la fi mette diftefa fu i 
cavalietti, e cosi di feguito; fe ne forma d' ette 
un cumulo, e fi lafciano gocciolare fin al doma- 
ne f 
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ne. Se il domane faccia bel tempo , fi prendono 
le pelli d.ìl disopra dei cavalietti, e fi efpongono al 
fole, o diftefe fui fuolo , o fopra le muraglie , 
avvertendo che la Una fia rivoltata dalia banda 
del fole medefimo. Tale avvertenza non è già co- 
fa indifferente, poiché cosi la lana diviene aflai 
più morbida , e più commerciante . Allorché la 
ftagione fia calda , non fi lafciano che intorno un' 
ora le pelli efpolìe al fole. 

Allora è il tempo di /peUre , fotto il qual ter- 
mine s'intende levare dalle pelli la lana. A tale . 
oggetto fi prende una pelle, e la fi diftende fopra 
il cavalletto, fu di cui già la fi raschiò; e collo 
fteflb ferro fi fa cadere tutta la lana , la qua le sì facil- 
mente viene a (iacea rfi , che un Operajo può fpc- 
larne venti dozzine al giorno , attefocchè , per 
ifpelare, non vi lì pafla fopra il ferro che una fo- 
la volta. Levata che fi abbia alle pelli la lana , 
la fi diftende fui granaio per farla afeiuttare . El- 
la rimane più o meno fu) granajo fecondo la fia- 
gione , non volendovi più d'otto giorni in eftate , 
mentre vi occorrono quindeci giorni ed anche un 
jnefe in tempo d'inverno. Afciutta eh' è quefta la- 
na, la fi vende ai fabbricatori di pannine fenza 
darle alcun* altra preparazione. 

Quando le pelli fono fiate fpelate , afTumono il 
nome di furetti o di curate , e fi mettono nelle 
fofle , le quali in qualche luogo diconfi pìmni. Que- 
lle fofle fono rotonde, o quadrate, il cui lato ha 
cinque piedi, con la profondità di cinque. ( Vedi 
u»m di quefte feffe A> B> D nella vignetta num. 1. 

dell* Tmvo/s XXIX. ) Si pone in queft* folle un 
moggio di calce , e fi riempiono per due terzi all' 
incirca d'acqua • 

Vi fi gittano dodici dozzine di pelli curate le 
une dopo le altre; fi diftendono, e fi profondano 
nella calce con uno ftromento , che nominafi Vtf* 



15* CAM 

fondatore , il qual'è un quadrato di legno immani, 
cato d'un lungo battone . Tutto quello lavoro chiaw 
mafl difendere in fojfn , o in pinne * Veggafcue U 
rappreien taz ione nella Big. 8. della fuddetta vi- 
gnetta n. t„ e fuori delU vignetta la Big. 4. rap- 
prefenta l' artondatore* 

Si lafciano le pelli nella folla pel corfo di quat- 
tro, Cinque in Tei giorni, e poi le fi traggon fuo- 
re, il che dicefi levar». Più che fe ne levano fpef- 
io , meglio fi fa « 

Per levare , fi prend me le tenagl ie : ( fèdi que* 
fte tentgli* nella detta Tsv. Big. S. ) fi colgono le 
pelli, li cavano dalU fofla , e fi gittario fopra del-* 
Je tavole, raelfe preflo gli orli della medefima ; fi 
lafciano fopra quelle tavole quattro giorni, in ca- 
po de'quali fi rimettono in torta * e replicati tal. 
operazione durante il corfo d'i due mefi , o di due- 
me/i e mezzo; ofl'ervando però in capo ad un tal 
tempo di nuovamence porle in un'altra fofla nuo* 
va • Non bifogna mettere le pelli nella fofla fubi- 
to ch'ella è (lata fatti, eflendo una regola gene- 
rale , che il calore della calce le abbrunereb- 
be ; ,'il perchè quando fi prepara una fofla fa me-. 
ftieri dunque afpettar fempre, innanzi di porvi le 
petti, almeno due giorni, tempo luificiente, onde 
li raffreddi « . 

Dopo quello lavoro di due mefi e mezzo , Je 
pelli tratte dalle fofle, per non più rientrarvi * 
vengono pofle nell'acqua, e bene in efla lciacqua- 
te e ri netta te dalla calce. « 

L'acqua in cui fi lavano*, dev' efler frefea. V 
hanno certi Opera) , che non le Inacquano , nò 
le ripulifcono, ma non opera n' eglino a dovere * 
Dopo che le pelli fono (late feiacquate e mondate 
dalla calce , di nuovo ancora fi ripulifcono \ la 
qual' operazione di mondare e di ripulire fi fa ad 
ogni pelle i'una dopo l'alerai fi cava Una pelle 

dal* 
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dalla fofla, la fi mondi, e la fi ripulifce, e quindi 
fi paflfa ad un'altra. 

Ripulirei o, come dicono altri > sfiorar* , egli 
è un padare il ferro fui lato ov'era la lana; ope- 
razione che fi efeguifce fui cavalietto con un fer- 
ro tagliente, che nominati ferro da sforare f o da 
pulire: quello, che venne adoperato fin ad ora, di* 
cefi ferro da J&rcjfare , 

Lo sfioramento confitte a levare la prima pelli, 
cola dèlia pelle ; la quale pcllicoja fi leva più o 
meno facilmente > efl'cndovi delle pelli curate > 
che ubbidirono sì difficilmente al coltello fin ad 
efiere in necefiità di raderle. Sfiorare , egli è paf- 
fare il coltello leggermente fulla pelle, conducen- 
ti j la parte tagliente del medefimo circolarmen- 
te , e paralellamente al corpo lungo tutta la pel- 
le medefima } radere per contrario , egli é un 
appoggiare »' coltello fortemente diftefo in pia- 
no fulla pelle , e condurlo in una direzione ob- 
bliqua al corpo , come fe fi volefie tagliare e 
levare dei pezzi dalla pelle ftefìa . Gli Operaj , 
per indicare la qualità delle pelli difficili da sfio- 
rare, e che fon'obbligati di radere, dicono che 
fon' elleno sfogate . I montoni affoflati hanno 
la granitura grofta , e, la fuperfizie fcabrofa . 
Ve ne hanno di sii pieni di concavità , eh' è 
d' uopo raderli tutti ; tali fono i gran monto- 
ni • Un Operajo non può sfiorarne più di quat- 
tro dozzine al giorno; ma fe fofie obbligato di ra- 
dere tutte le pelli, non ne finirebbe più di due 
dozzine in una giornata. 

Sfiorate che fiano le pelli, fi pongono nell'acqua 
recentemente tratta e verfata in un tino a tal'ef- 
fetto preparato < Bene in effi Inacquate, le fi trag- 
gon fuore per lavorarle fui cavalletto col ferro da 
ramare . Quell'operazione dicefi {carnate , e fi 

efe- 
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éfeguifce dal lato della carne, o dal lato op porto 
a quello della lana: efla confitte a (laccare delle 
particelle di carne in affai picciola quantità . Si 
Scarnano fino dieci dozzine di pelli al giorno. 

Dopo un tal lavoro fé ne danno alle (tette anco- 
ra tre altri; due confecutividalla banda del fiore , e 
uno dalia banda della carne ;o(Tervando innanzi a ca- 
dauno di pattarle in mio v'acqua: tutte tali opera- 
zioni fi eleguifcono fui cavalletto , e Tempre col 
medefimo ultimo ferro: fi diftinguon'elleno coi no- 
mi di lavori fu/ fioro, e di lavori fui 'U carne, fecon- 
do i lari ove lì ùnno. 

Ma fìamo pervenuti al momento di andare al fo- 
lo. Se fi abbia la quantità neceflaria di pelli per tal" 
effetto, vi fi va: quella quantità fi nomina una fila , e 
Ja pila è di venti dozzine. Quefto termine viene 
dalla fpezie di tramoggiaodi aìbio, o truogolo del 
mulino da folare, ove fi mettono le pelli. V'han- 
no dei molini con fin anche quattro pile , ed ogni 
pila è provveduta di due magli di legno robuftif- 
iimo, i anali fono dentati nella fuperfizie , che fi 
applica lui le pelli . Una ruota motta dall' acqua 
fa girare un albero guernito di denti ; quefti 
denti corri fpondono alle code dei magli, le in- 
ganzano, le innalzano, fe ne fcappano , e le fa- 
lciano ricadere nella pila . Tal è tutta la coftrit- 
zione di quelli molini , i quali , ficcome appare , 
fono pochittìmo divertì dai mulini da folo dei Fab- 
bricatori dei panni iani . 

Per far folare le pelli fi mettono nella pila ag- 
gomitolate, o a tre, o a quattro. Per fare quello 
gomitolo fi pongono le pelli le une lopra le altre, 
ti rotolano , e fi tendono arrotolate , annodando 
le gambe e le tette , e pattando le due altre ettre- 
mità della pelle forto quello nodo: fi gitta pofeia 
fuetto fagotto nelle pile, ed egli contiene fin ven. 
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ti dozzine di pelli. Si Jafciano i fagotti fotto V 
azioni dei magli per il corfo di due ore o in cir- 
ca, ed in capo ad un tal tempo fi ricavano dal/a 
pila. Allora fopra corde tefe in un prato , all' 
altezza di quattro piedi, fi difendono le pelli, lo- 
ro dando un pò d'aria per un quarto, o mezzo 
quarto d'ora . Ciò dicefi dare alle pelli un picchi 
vento , o vento bianco . Conviene che faccia bel 
tempo, oppure avere delle ftufe, le quali iìufe, o 
camere calde deggion' avere le pareti guernite di 
chiodi uncinati , a cui fi fofpendono le pelli fin 
al numero di trenta dozzine. Quelle camere ven- 
gono rifcaldate per via di gran fuocaje. 

* Dopo quello primo vento bianco , fi levano le 
pelli dal di fopra del le corde: finché elleno fi trovano 
imbevute d'acqua, fi dice, che fono in trippe , e quando 
cominciano a fpogliarfene , fi dice che fi mettono in cuo- 
jo . Levate le pelli dalle corde fi portano fopra una ta- 
vola per dare l'olio al le mcdelìme , e l 'olio , che s'ado- 
pera, è di pefce , nè fi fa rifcaldare. Avendofi di 
quell'olio in una caldaja vi fi atturTa la mano en- 
tro; pofcia tenendola innalzata al di fopra della 
pelle, fi lafcia fgocciolare giù l'olio allungandola 
e conducendola per tutto, affinchè così la pelle ri- 
manga in ogni fito irrigata dall' olio fieffo , che 
fgocciola dalle dita . Per mettere ben in olio ne 
occorrono quattro libbre per ogni dozzina di pelli. 

A mifura che fi dà l'olio alle pelli, fi riducono 
in fagotti di quattro ognuno , e fi rimettono elfi 
fagotti nella pila del tolo , ove reilano efpoiìi all' 
azione dei magli pel tratto di tre ore ; in capo 
al qual tempo fi ricavano, e loro fi dà, fui le cor- 
de, un fecondo vento alquanto più gagliardo de! 
primo , cioè per un buon quarto d'ora. 

In capo di codefto quarto d'ora fi levano le pel- 
li dal di fopra delle corde, fi rimettono in fagot- 
ti, e fi cacciano nella pila per la terza volta , ove 
Tomo III. O refta- 
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iettano ancora due ore; quindi fi ricavano » e loro 
dadi una nuova inoliata iulla medefima tavola, li- 
mile del tutto alla prima che hanno ricevuta; do- 
po di che fi tornano a ridurre in fagotti , e fi 
fanno folare per il corfo di tre ore. 

Pattate quefte tre ore fi ricavano ancora dalla 
pila ; fi difendono fopra le còrde, loro dando un 
vento alquanto più gagliardo del precedente: "AH* 
ufcire dalle corde, e dopo eller fiate rimette in fa- 
gotti, fi folano ancora per tre ore ali* incirca , e 
continuafi il folo, e i venti alternativamente fi- 
no al numero di otto , oflervando , innan- 
zi ali* ultimo vento, di dare immediatamente la 
terza inoljata . Dopo l'ottavo vento, ch*è d' una, 
o di due ore , non v* ha più folo . 

Convien procedere con molt* attenzione riguar- 
do ai venti, che precedono l'ultimo ? fé foftero 
troppo gagliardi , o troppo lunghi , le pelli s* inve- 
rnerebbero, o diverrebbero troppo dure. I fiti de- 
boli fono più efpofti degli altri ad invetriarli; ma 
fe r Operajo forte negligente, la pelle s'invetria- 
rebbe per tutto. 

AH* ufcire del folo, e dopo I* ultimo vento , (I 
mettono le pelli in eaids . Mettere le pelli in 
c.xUa , egli è un formare dei cumuli di venti doz- 
zine delle medefime , e di lafciarle rifcaldare in 
tale (lato . Per accelerare , e confervare quello 
calore, s* invoglie il detto cumulo di coperte, in 
maniera che più non fi veggano le pelli delie. £* 
coeletto il tempo d'invigilare fui fuo lavoro , poi- 
ché mancando d'attenzione , Je pel/i fi abbruciareb- 
bero t ed udirebbero dai cumuli nere come il car- 
bone. Le fi lafciano più o meno in calda, fecondo 
la qualità dell'olio, e della ftagione. Ora fermen- 
tan elleno prontifiìmamente, ed ora con lentezza. 
La differenza giunge a tale , che te n* hanno , 
che pattano tnet'ài giorno fenza rifeaidarfi , men- 
tre 
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tre altre pigliano il calore s\ prefto , che convieit 
quafi fmoverle luì facto. Si rileva colla mano * 
che il calore trovali a tal fegno per dimwert . D/'- 
«*i/*rr le pelli , è un rifare dei nuovi cumuli in 
altri fiti, rivolgendole a manipoli d' otto dieci * 
più, o meno. II calore è tale, che tutto ciò che 
può fare TOperajo, è di fofferirlo. 

Si cuopronoi nuovi, o il nuovo cumulo, e fi di- 
move fin fette in otto volte. V ha talvolta luogo 
a temere, chela forza del calore pofla talvolta giun- 
gere a tal gagliardia, che (ia capace di abbrucia- 
re; il perché il punto di perfezione di quelV Artd 
ingegnofa (la in prevenire tal accidente , dimo- 
vendo a tempo il cumulo delle pelli, che fra fer- 
mentando. Fra ogni dimovimento fi lafcia trafeor* 
rerc maggiore o minor tempo, fecondo la qualità 
dell'olio : fe ne attrova che non permette più ri- 
pofo d'un quarto d'ora , e ve n' ha ove fi può at- 
tendere affoi più. Dopo tal operazione le pelli fi 
dicono pstfate: per p*ffsr!e, fa d'uopo disbrigarle 
della loro acqua; trattafi adeffo, per finirle, il di- 
sbrigarle dal loro olio. 

A tal oggetto preparali un lefcivia con acqua , 
e ceneri gravelate: ci vuole una libbra di tali ce- 
neri per ogni dozzina di pelli. Si fa rifcaldar 1* 
acqua al punto di poter tenere in efTì immerfa la 
mano, giacché troppo calda brucierebbe le pelli . 
Rifcaldara che fia ia lefcivia convenevolmente , Ia 
fi mette in un tinaccio, e vi s' immerge entro le 
pelli, dimovendole, eJ agitandole gagliardamente 
colle mani. Si continua tal operazione più lungo 
tempo che fi pofia , e poi fi torcono col tor- 
citoio . 

Il torcitojo è una fpccie ài manubrio di ferro , 
tal quale lo rapprefenta la li. della TmvoIa 
XXIX. : il gombito , e le braccia BC D fono per- 
pendicolari alla coda AB: AB ha circa due piedi di 
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lunghezza; C D un piede e mezzi); I' apertura 
del gombito BF , quattro pollici; ed il tutto vaaU 
quanto diminuendo dalla teda del braccio fin alla 
cima delia coda . Per torcere , P Operajo ha una 
pertica , o cavia piantata e oliata orizzontalmente 
nel muro, o altrimenti , come lo aditta la Fig. 2, 
della vignetta II. nella fuddetta Tavola» egli pren- 
de cinque, o Tei pelli; le gitta fulla detta cavia; 
Je coglie colla mano finiftra per le cime che pen- 
dono; fi adatta fra quelle cime la coda A B del 
torcitojo: fi prende colla mano diritta il manu- 
brio D; l'eccedente delle pelli, dalla cavia fin al- 
ia mano finiftra, fi difpone lungo la coda, e fra il 
gombito B C F : fi fa girare il torcitoio coi! aiuto 
del detto manubrio , più gagliardamente che fi 
poffa, oppure accontentafi , dopo aver colte le ci- 
me delle pelli frefle, di paffare fra efTe , e al di 
fotto della cavia un battone , e che fa la funzione 
raedefima del torcitojo, 

A mifura che fi torce, efee la Icfcivia > e fcco 
rragge il graffo. Il mefcuglio deli' olio , e deJia 
lefcivia fi chiama difgraflo, e. l'operazione difgraf* 
fare . Quando fia riufeito un primo difgraflamenro , 
d'altro non è d'uopo che di una lavatura per condi- 
zionare la pelle; e tale lavatura fi fa nell' acqua 
chiara, calda, e fenza ceneri. Ma non di rado, e 
fpecialmente quando le ceneri fon deboli , ci vogliono 
fin tredifgralìature. Dietro al le fieffe fi lavano le pelli, 
epoi'fi torcano alcun poco; operazione, la quale fallì 
col torcitojo, e colla cavia nel modo indicato. 

Torte che fiano fu flìcien temente le pelli , fi fo- 
rano, fi maneggiano, e fi difendono fopra adatta- 
te funicelle, o fi N fofpendono a* chiodi nei grana) > 
e fi lafciano afeiutrarc; il che fi ottiene non di ra- 
do in uno, o due* giorni. 

Quando fi trovano afeiutte , fi fiirano con uno 
fìromento chiamato pnlcttone ; locch* è\c»ò che 
fa l'O^ra'O J. *t\\\ Vignetta N. I?.. delia ci- 
tata 
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tata Tavola XXIX.. Il palatone (Veggafi rapprefen- 
■ tato in grande fuori delle vignetta fig. 9, nella fieffa 
Tavola ) fcmplice è uno ftromento formato di due 
tavole j una delle quali è perpendicolare all'al- 
tra .- la perpendicolare porta nella ina eftremità 
un ferro tagliente, alcun poco ottufo , e curvato * 
e del quale la corda della curvatura può avere Tei 
pollici . Si paffa la pelle (opra quefto ferro fola- 
mente da un 'ir », cioè da quello del fiore* e tal ope- 
razione ad altro non ferve che ad ammorbidirla , » 
e renderla pieghevole. Si poflbno palfare fili pa- 
lettone fin quindeci dozzine di pelli al giorno i 

Paflate le pel* i fui paiottone , fi riducono col 
ferro tondo detto Vecchiaie, onde da alcuni dittine 
. guefi tal operazione col nome di riduzione coli' 
occhiale. E' quello ciò che fa l'Operajo fig. 4. deU 
la vignetta N. IL Lo ftramento , il quale fi vede 
nella medeftma Tavola (fuori della vignetta ) fig. 
10., che confitte in due ftipiti verticali, fopra i 

3 ua li fono adattati due pezzi di legno orizzontali, 
1 cui l'inferiore è fermato fu i ftipiti, ed il fu- 
periorC può allontanarli dall' inferiore , perchè 
vi fi polla fra efli pad a re la pelle , ed arreftar- 
irela col mezzo d'una chiave, o pezzo di legno , 
che attraverfa uno dei ftipiti immediatamente al 
di fopra del legno fuperiore; queft' iftrumento , 10 
dico, fi nomina un tìducitore. Avvi ancora un al. 
tro ricucitore, che fi può vedere nella medefima 
Tavola Flg. 12. E' quelli fimilmente comporto di 
due ftipiti , co' quali è incaftrato un folo pezzo dì 
legno. Sonovi perpendicolarmente a quefto pezzo 
di legno, ma paralellamente all' orizzonte, due 
fpezie di arpioni fermati alla medefim* altezza, e 
a un di preflb alla diftanza della larghezza delio 
ftipite più grande: detti arpioni ricevono nei loro 
anelli un battone rotondo di legno : fi adatta la 
pelle fopra quefto battone , e la fi ferma ad efT<? 

<i 3 col 



J 



Digitized by Google 



I 



\ 



101 CAM 

^^^^^)&^^^^^^^ mìe 

col mezzo, come dicono, di tre fervidori : Quelli 
ftpvidorì Tono comporti di una fpezie di uncinetti 
di legno, che poffono abbracciare la pelle ed il 
battone; fe ne mette uno dalla banda d'ogni eftrc- 
mità della pelle, ed un terzo nel mezzo ; e ficco- 
me tutti e tre fono caricati di gravi contrappeli » 
perciò impedirono, che la pelle pofla moverli in- 
torno al battone, (òpra di cui è adattata. Vedi U 
Fig. 7, E G, £, «, fono i ftipiti > M, la travet 
6} f> fi gli arpioni; », », il battone rotondo ; 
P,f PfiPf)i fervidori ; p> p, p, gli uncini ; 
f > fi fi « Peli» w, la pelle, 

^operazione di ridurre fi fa dalla banda della car- 
ne. Vecchiaie leva rutta la carne che può edere retta ta. 
Etto occhiale è una fpezie di coltello rotondo come 
un diico forato nel mezzo, e tagliente tutto all' 
intorno della fua circonferenza, come ne Jo ino- 
ltra la figura 4. della vignetta n. II. in p. La cir- 
conferenza deli* apertura inferiore è orlata di pel- 
le , e per tale apertura l'Operaio patta la mano , 
onde ttringerc, e maneggiare io finimento. 

Egli ha quetto di comodo, che quando cefTa di 
tagliare dalla banda che Jo fi adopera, il più lieve 
movimento del polio, e delie dita lo fa girare, e 
lo prelenta alla pelle con un iìto , che taglia me- 
glio. V hanno degli Operaj , che riducono fin lèi 
cozzine di pelle al giorno. 

Ridotte che fiano le pelli, fi vendono ai Guan- 
tai, e ad alt ri Operai, Kia bene Papere, che fe ri- 
manga dell'acqua nelle medeGrae, allorché fi pon- 
gono in calda, e fe fan elleno mal pallate, quelle 
tono altrettante pelli perdute, giacché fi abbrucia- 
no, e divengono nere e dure . Neil' atto dello ri- 
fcaldamento efse fi colorano , ed acquietano il co- 
lore di Camofcio. Perciò un prudente Opti a jo non 
rifparn.iera di ben bene dimeverle. 

Nulla 11 perde nello dilagamento: E mette il 
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graffo in una. caldaja , lo (1 fa bollire , V acqua 
fi (Vapora, e rimane un olio denfo, il quale fi ven- 
de ai cuojaj. 

Si poneva già de! Toc rea nell'ultima lavatura per 
rendere la pelle più gialla $ ma non ci fono che i 
Paefani , che le vogliano d'un tal colore; ed anzi 
fi pretende , eh' e(Ta alteri la pelle , e la renda 
meno pattofa. Per impiegar l'ocrea, la fi (temprava 
nell'acqua, e nell'ultima lavatura , dopo lo difgraf- 
famento, fi pattavano le pelli nell'acqua fuddetta k 

Se fra le pelli che fi lavorano , ve ne abbiano 
di capre e di becchi, e così pure di camofej, di 
damme, e di cervi, il lavoro farà quale fi è de- 
fcritto; ma quando le pelli di becchi , di capre , 
di camofej, di damme, di cervi ec. fiano ritorna- 
te dal folo, e che abbiano fofferto lo fcaldamen- 
to, il lavoro ha qualche differenza : fi mettono a 
molle nel graffo fin al giorno feguente, ed in fe- 
guito fi velutano. 

E' codetta l'operazione più difficile del Camo- 
feiere, e confìtte a rimettere le pelli , a cui efla 
è deftinata , fui cavalletto, a pattarvi fopra il fer- 
ro da fcarnare, a levarne il fioretto, ed a rende- 
re con tal mezzo cottonofa la pelle dalla banda 
del fiore . Se il ferro non fia pattato , ed abbia fat- 
to prefa per tutto, vi avranno dei fiti, ove il fio- 
retto farà rimatto, e tai fiti non eflendo divenuti 
cottonofi , non prenderanno il colore. E'quetti un 
lavoro affai duro, e bifogna edere un buon Ope- 
rajo per ridurre così nel tratto di un giorno , o 
una dozzina e mezzo di becchi, o due dozzine di 
capre, o dieci pelli di cervi . 

Se faccia fole, fi efpongono all'aria le pelli im- 
mediatamente dopo di averle lavorate, fe nò fi 
difgraflano tutte di feguito. 

Quando fi tratti di metterle ali' aria in tempo 
del folo: bifogna dar alle medefime un' aria tanto 

Q % più 
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più gagliarda, quanto maggiormente le pelli fono 
più torti. Secondo la forza delle pelli v'ha duopo 
eziandio d'una maggior fola tura; in fatti» i cervi 
ricevono alternativamente fin dodici volte l'aria, 
c dodici volte il folo. 

Allorché s'impieghino in lavori le pelli di ca- 
pre, di becchi, di cervi ce* , il fiore giace al di 
fuori e forma il diritto dell'opera, mentre la car- 
ne coftituifee il rovefeio . E* tutto però al contra- 
rio riguardo alle pelli di montone. 

Si sfiorano le pelli, affinchè colui, che le impie- 
ga, porta facilmente colorirle; e di fatti la pelle 
sfiorata piglia più facilmente il colore di queik 
che non lo è . 

I Camofcieri e gli Aeconcia-pelli deggion, nel* 
la compera della pelli , badare attentamente che 
quelle di montone non ftano coltellate , vai a di- 
re , che in luogo di etter ftaoe levate dal di dofTo 
all'animale colia mmo, ne fiati' eglino fiati fpo- 
gliati col coltello, poiché di quelle la durazione 
n'è minore. 

Quando l'operazione del folo col mulino non fia 
fiata ben'efeguita il Camofciere è obbligato non di 
rado a far foJare le fue pelli falle ftuoje . Vedi V 
Articolo CUOJAJO. 

Tutte le operazioni del Camofciere, e dell' Ac- 
concia-pelli fi fanno ordinariamente nelle Scorze- 
rie , ove fi trovano acque di cifterna o di poz- 
zo in mancanza di quella di fiume . 

Annovi dei Camofcieri, che non fi prendono \z 
pena di preparare le pelli, ma che comperandole 
dai Scorzaj , fi accontentano foltanto di compierne 
il lavoro. 

Si preparano altresì in olio delle pelli di Catto* 
re , ma q netta non è cofa ordinaria . Tale lavo- 
ro è lo fletto di quello delle pelli di becchi, e di 
capre ; quando quelle ultime tono tinte di varj co- 
lon , 
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Jori, ricevono il nome di catto ri , fpezialmente 
effóndo impiegate in guanti da uomini, e da don- 
ne. Prefentemente fi è introdotto l'ufo di pattare 
in olio delle pelli di vitello; aiqual lavoro fi può 
ridurre altresì quello delle pelli di becchi, e di 
capre . 

5' impiegano le pelli di camofeio, di cervi , di 
damme, e di buffali per la Cavalleria ; e a tal bi. 
fogna fi desinano anche talvolta dei cuoj di bue , 
i quali in tal ctfoi fi padano in olio . Si fan* 
no dei calzoni colle pelli di damme, quand' elleno^ 
fiano fottili, e fe ne fanno eziandio colle pelli di 
montone, purché abbiano battevole confidenza . Per 
tal ragione adunque fi baderà nell'uno e nelP al- 
tro caio a feparare le pelli, fecondo le loro diver- 
fe qualità. Le pelli deboli di montone fi adopere- 
ranno per fodere di calzoni, per farne calzette , 
gambiere, e cofe fimi li k 

Parecchj fabbricatori fanno un torto al pubblico 
allorché fi avvifano, facendo la cernita delle loro 
pelli per venderle, di metterne una forte con una 
debole : forfè farebbon meglio il loro intereile a 
mettere le eccellenti colle eccellenti » le buo- 
ne colie buone, le mediocri colie mediocri, e di 
vendere le une e le altre quello che vagliono . 
In tal guifa il compratore non Tetterebbe ingan- 
nato , ed il Mercante non avrebbe guadagnato 



I rifiuti , che non mancano giammai di trovarti 
in una folatura di pelli di differenti qualità , fi 
vendon» ordinariamente ai Guantai . 

Le pelli di camofeio, di cervi, di damme , c 
di daini, che fi pattano in olio, non richieggono 
un lavoro diverfo da quello che abbiamo fpiegato * 
t tutta la differenza confitte nelle dofi , nelle di- 
lazioni del tempo , ec. Egli é appropofito , per 
«quanto fi pofTa , di non mettere che una forta di 
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pelli in una medefima folatura ; fenza di che le 
due farebbero troppo folce, e le altre non bafle- 
volmente. I Camofcieri non fi accomodano forfè 
con ifcrupolo a codetta regola . 

Le pelli di daino fono di prefente le maggior- 
mente ricercate per i calzoni • 

La fola differenza , che regna fra il Camofciere*, 
e l'Acconcia -pelli, fi è, che il Camofciere pafTa in 
olio , e che V Acconcia-pelli palla folamente in 
bianco . 

Le operazioni dell'Acconcia-pelIi fono le mede- 
fime che quelle del Camofciere fin a quelle di met- 
tere in fofla. Quando le pelli fiano fiate fpelate , 
fi gittano nella fofla ; fi lafciano in efTa tre meli , 
c durante tutto quello tempo fi levano d* otto in 
otto giorni . In capo dei detti tre mefi Q cavano 
dalla foflTa fteffa interamente ; fi mettono nell'acqua 
frefea per lavorarle; fi fcarnano fui cavalletto, e 
fi tofano le cime delle gambe, e delia teda, e tut- 
te le eftremità dure. Tofate che fiano, fi pongono 
a bere, fi gittano nell'acqua, e pofeia fi fpietrant* 
spìetrtre , egl' è lavorare la pelle dalla banda del 
fiore con una pietra da aguzzare , montata fo- 
pra un pezzo di legno, o manico, alquanto affila- 
ta , ed inferviente di ferro , o di coltello all' 
Acconcia-pelli. Quando le pelli fono ftate ripaflatc 
colla pietra, fi gittano nell'acqua chiara, fi fola- 
no, fi battono ben bene in quell'acqua, e fi trag- 
gono dalla ftefla per lavorarle dalla banda della car- 
ne j il che fi dice dare di traver/o mìU carne . Tal 
operazione falfi col coltello da fcarnare . Dicefi d*. 
r§ dì trsverfoy poiché in fiffatta maniera la pelle 
non fi lavora per lungo , o dalla tefla alla coda , 
ma per largo. / 

Quando fi abbia dato di traverfo alle pelli , fi 
pongono in nuova acqua, e fi folano; il che fi fa 
a braccia, con piloni o martelli di legno immani- 
cati , 
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caci, e fenza denti. La folatura dura ogni volta 
circa un quarto d'ora , e pofcia fi fciacqua . Dopo 
avere fciacquate le pelli, fi fanno ribere in nuova 
acqua : loro fi dà un buon attraverfo di fiore ,conchè 
nulla fi leva alle medefime, mafoltantofi fa ufcirc la 
calce. Si ripongono ancora in nuova acqua; fi fola- 
no, fi fciacquano, fi torna ad abbeverarle, e quindi 
loro fi dà una lìfcìat* di fiore col coltello rotondo : 
dare una /i/cUtm , egl'è lavorare per lungo dalla te- 
da alla coda. Si rimettono le pelli nell'acqua, fi fo- 
jano, fi fciacquano, e fi dà una feconda lifciaca di 
fiore, dopo di che fi rip«£.% dt carne: rip*j[mr$ , egl'è 
p- (lare leggermente (opra la carne col coltello da 
incarnare. Generalmente il coltello rotondo ferve 
fempre pel fiore, ed il coltelloda fcarnare per la carne. 

Paliate le pelli , fi prepara una concia con acqua 
chiara, e crufca di fermento, di cui per dieci doz- 
zine di pelli ce ne vuole un mezzo ftajo ricolmo. Si 
mette il mefcuglio d'acqua , e di crufca in un tino, 
e toAo vi fi gittano entro le pelli; fi dimovono ben 
bene, ed in maniera che rimangano coperte del tut- 
to dalla concia, evifi lafciaao finché lievitano come 
la parta. Levitato che hanno, fi torna a cacciarle 
lotto : il che fi fa da un giorno all' altro; né 
ci vuole maggior tempo alle pelli per lievitare , 
fpecialmente nei giorni caldi . Non fi cavano dal- 
la concia fennon fé quando non lievitino più; ma 
loro accaded'ordinario di lievitare, e di eflèrecac- 
ciate abbaflb fin lètte in otto volte. 

Allorché più non lievitino, fi ripagano per leva- 
re da elle la crufca; ma tale operazione fi prati- 
ca folamente dalla banda della carne. Si pongono 
dipoi lotto il prefl'ojo, pel qual effetto s'involgo- 
no in un panno, fi cuoprono con una ftuoja , e vi fi 
pone fopra delle pietre. Non rimangono in foprefn 
la che da un giorno all'altro. 
Il dì feguentc, fi fcuotono, e fi padano; circa che 
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ecco quaT è l'importante operazione dell'acconcia- 
pelli. Per dieci dozzine di moltoni pafsabiii , ed 
afsai belli , fi prendono ventiquattro libbre del più 
bel 6ore di farina di frumento > dieci libbre d'allu 
me, e tre libbre di fale; fi fa difciorre V allume 
col fale particolarmente in una picciola fecchia d' 
acqua calda ; fi prendono dieci dozzine di gialli d'uo- 
va, e tre libbre d'olio d'uliva : fi fa dell allume d:« 
fciolto col la le» e colla farina, una patta; fi verfa 1 
olio d'uliva fopra quella patta ; fi mefehia ben bene il 
tutto infieme : e quanto ai gialli d'uova , non bifogna 
mefchiarli colla parta (temprata, fennon quand'efsa 
non è quafi più calda , avendo attenzione di rendere 
il mefcuglio ugualifiìmo. Circa alla di lui confiden- 
za, non bifogna che ila sì grande come quella del 
mele, ma un po più fluida. 

Se fi abbiano dieci dozzine di pelli, fi dividerai 
no in cinque parti uguali, che diconfi pacate, di 
due dozzine ciascheduna ; e quanto alla quantità 
della palta, o falfa, che fi avrà preparata, la fi ri* 

rrtirà finalmente in cinque porzioni . Per pafsare, 
piglierà una di efse porzioni, che fi dividerà an- 
cora in due lenii porzioni ; fi avrà un tino grande 
cosi, che la pelle vi porta ftar diftefa , e fi porranno 
preflo allo ftelTo ie due dozzine di pelli . Si farà 
<quind'intiepidire tre volte a un di prefTo altrettan- 
ta acqua, quanta fi avrà falfa, cioè a dire il valore 
dì tre femi porzioni . Si mefehierà quefVacqua tie- 
pida colla mezza porzione di falfa; fi dimoverà bene 
vi tutto ; fi metteranno allora le due dozzine di 
pelli, ove fi avrà fparfo il mefcuglio; vi fi tufferan- 
no ben entro, pel qual effetto fi agiteranno in eflo 
le pelli ftefle finché abbiano bevuta tutta Ja falfa . 
Durante tale operazione, il tino giace inclinato 
all' innanzi, ed efla operazione fi efeguifee nella 
parte baffa del tino medefimo. Efeguita ch'ella fia, 
li prendono le pelli , e fi refpingono nrila parte fu- 
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pcriore del fondo, che forma un piano inclinato : 
ivi elle sgocciolano, e ciò che n'efce cade giù nel- 
la parte inferiore. 

Sgocciolato che hanno fufncientemente , fi prende 
l'altra mezza porzione, ed aggiuntavi preffo poco 
due volte altrettanta acqua tiepida, fi mette il tut- 
to nello fteflo tino, ove fono le pelli; fi dimove 
bene; fi prende ciascheduna delle pelli già pafl'ate, 
e che fi mi fero a fgocc io la re nella parte fuperioredel 
fondo del tino, l una preffo all'altra: fi tiene diftefa 
con ambe le mani quella che fi è prefa, e la fi tuffa tre 
o quattro volte nella falla, ben bene in effa sfre- 
gandola. Si adatta pofcia quella pelle bagnata o paf- 
fata in un altro fito della parte fuperiore del tino: 
fi prende un altra pelle, la fi dilrende colle mani; 
la fi tuffa tre o quattro volte sfregandola bene nella 
falfa, e meffala fu 1 la prima, fi procede in tal gui- 
/à faccetti va mente finché tutta la paffata fia termi- 
nata. Allora fi trafeinano tutte le pelli dall'alto al 
. baffo del fondo del tino, e fi fa che terminino di 
bere tutta la falla. 

Fatte le cinque paiTate,fi mettono tutte infieme 
nel tino, e fi folano o coi piedi, o coi piloni. Ta- 
le foiatura continua circa un quarto d'ora Ben fo- 
late che fiano,fi lafciano n polare* nel tino iìdfb fin 
al di feguente. Se qnefto dì flabello, fi difendono al 
fole, e fe fia cattivo fi lafciano nel tino colla l'al- 
fa , dove nulla patifeono, e vi pollo no rimanere fin 
anche quindici giorni : (e non fi polfono afeiugare 
in un medefirno giorno, fi ripongono nella falfa. 

Quando fiano afeiutte , il che come teflè dicemmo , 
non richiede più d'un giorno di bel tempo, fi pone 
circa una diecina di fecchie d'acqua in un tino, e 
prefe elle pelli afeiutte, s'immergono nella mede- 
fi ma , ricavandole però fui fatto lìeffo per tema che 
ne offorbino troppa . Quando non ne fiano im- 
bevute baftevol mente, le lì tuffa in effa una fecon- 
da 
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da volta } c poi fi folano coi piedi fopra una ftuo- 
ja dirtefa fui fuolo. Dicci dozzine di pelli non il 
folano in minor tempo di tre ore. 

Dopo folate) fi lafciano ripofare fin al domane , 
in cui dadi alle flette ancora un pò difolatura. In- 
di ù (tirano fui palettone dalla banda della car- 
ne, e finalmente fi fanno afeiuttare difendendo- 
le nel granaio. Se ne pdfono (tirare dodici doz- 
zine in un giorno* 

Si lafciano difteie nel granaio final dì feguente, 
dopo di che fi gramolano ancora foi temente fulla 
ftuoja. Si raddrizzano quindi fui palettone dalla ban- 
da della carne 9 ed un Operajo può raddrizzarne fin 
quindici dozzine al giorno. Raddrizzate che (uno, 
fi riducono coli* occhiale , fempre dalla banda fari- 
netta della carne. Ciò che dall'occhiale viene di- 
ftaccato, porta il nome di rivagli 4 e fi vende ai 
Calzolai > a Teflìtori, ed a'Cartieri, che ne fanno 
cola. 

Noi qui non abbiamo infinito circa il raddrizzare 
fui palettone, l'aprire fullo fteflb (rromento, ed il 
ridurre col ferro rotondo, o col l'occhiale , giacché 
fiffatte operazioni fi trovano fpiegate nella parte 
prima di quell'Articolo , ove abbiamo parlato dell* 
Arte del Camofciere . 

Bensì non mancheremo di fviluppar meglio le 
operazioni deferitte fpiegando le figure che le il- 
ludano , e ne le fapprefentano nella T*v. XXIX. 

VIGNETTA N. I. 
/£• i. Operajo , che lava le pelli al fiume; 
i. n. 2. Operajo , che lava le pelli in un tino, 
a. Operajo, che rafehia le pelli lui cavalletto. 

3. Operajo, che rafehia le pelli per ia fecon- 
da , o terza volta . 

4. Operajo che colle forfici taglia le eftremità 
dei peli della lana, che fono guadati; ope- 
razione la quale fi efeguifee doi>o che le pel- 
li 
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li fono ftate fcalcinate, ed innanzi di (pe- 
larle • 

f/g. 5. Operajo che mette in calce le pelli dalli 
banda delia carne. 

6. Uno degli Operai , che diftende le pelli (la 
carne all'in dentro) dopoché fono (late mede 
in calce. 

7. Operajo y che fifervedeiraffoflatore per cac- 
ciare abbailo le pelli nella Ma. 

8. Operajo, che gitta le pelli nella fofla. 

VIGNETTA N. II. 
li Operaio, che fpe!a,val a dire che fiacca la 
Janadaldi Top ra della pelle. QueOa operazione 
va in feguito di quella della fg. 4. della vi. 
gnetta precedente. 

2. Difgraflfrtore, che torce le pelli col manubrio, 

3. Operajo, che apre, o dirizza fui palettone. 

4. Operajo , che riduce col ferro tondo > detto 
l'occhiale, p , l'occhiale. 

5. Operajo, che fcarna, rade, o sfiora col col- 
tei lo da fcarna re. 

6. Operajo, che rafchia per traverfo col ferro 
da raschiare . 

STROMENTI 

Rapare feritati fuori delle vignette nella, fteffa Tavla. 

fig. 1. Incaicinatore di cui fervefi i' Operajo della 
fa. 5. nella vignetta /. 
a. Forfici che fi adoperano dall' Operajo della 
fig. 4. nella vignetta 1. 

3. Cavalletto di cui fi valgono gli Operaj del- 
le fig. 2. • 3. nella Vignetta I. 

4. Affoflatore di cui fervefi lOperajo della fig. 
7. nella vignetta 1, 

5. Raftrello , che ferve di febiumatojo per ri- 
nettare le fofle. 

é. Coltello darafehiare. 11 , 12 , le impugnature. 
14, profilo della lama di queftocolttllo. 

6,n, 
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6\n.i. Pelatojo di cui fervefi V Opera/o delia 
yjg. i. nella vigneti* II. 

7. Battone da torcere di le^no . 

S. Ferro da r afe li tare per traverfo di cui fi fer- 
ve l'Operaio della fig. 6. nella vignetta II. 

9. Palettone dell' Operaio deìhfig. 3. nella vig.ll. 

10. Macchina per ridurre le pelli della Fig.6. 
nella vignetta II. 

1 1. Il Tornitojo. 

il. Macchina da ridurre dell'Operaio della fig. 
4. nella Vignetta II. P. R. , fervitore . Q , 
il pefo. 

13. Tenaglia a ganzi per cavare le pelli dalle 
forte. 

H.n.i. Altra tenaglia a palette per Io fteflb ufo. 

14. Spremitoio, che tien Juoqo del torcitojo 
per ifpremere il graffo dalle pelli. 

Ecco compiuta la descrizione dell' Arte del C*~ 

ptofciere> e dell' Acconcia pelli , tal quale il Celebre 
M. Diderot l'ha registrata vit\Y Enciclopédia , donde noi 
l'abbiamo tratta. Non ommetteremo le parole col- 
le quali quell'Autore ne la chiude: „ Noi abbiamo 
„ efpofta quell'Arte colla maggiore efateezza, tal- 
„ chè ognuno potrà riportarfi a quanto abbiamo 
„ detto , ma (Ti me perchè il poco , che potrà tro- 

varft altronde farà incompleto , ed inelatto. Se 
„ la maniera d'operare varj da un fito all' altro , 

quello è in circoftanze poco eflenziali , cui non 
„ abbiamo creduto dover gran fatto badare. Bada 
„ aver deferitta efattamente un'arte tale > come la 
„ fi pratica in un luogo, e quale fi può praticare 
„ per ogni dove. Ora queft'è quello che abbiamo 

efeguito nel prefente Articolo» e che fi può ri- 
„ guardare come nuovo; merito, eh*.... dovrebbe 
» <JJ er pr*f° ** confideranno da tutti quelli , # quali 
„ fi proporranno di giudicare del noftro lavoro fenz* par 

xJa/itÀ. 

IL FINE DEL TOMO III. 



— J < 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



